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ED OPERE
MERAVÌGLIOSE

DEL
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PER GlVSEPPE BISAGNI
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Imprim. Scuderi Vie'. Gen. Impr. R. D. Pc:. Gregor!



`

I

-

Ì

a

.
o

I

u

I

x

h
Ì

l

I

.

u

-

C

`

I
I

-
.

.
n

.

o
o

I
.

I

1

o
…

r
a

n
`

l
l

..

I

o

.
ñ

l

2
-
.

o
.

‘

o
o

l
I

O

n

.



_ñ ñ « ñ ,___—. ñ _ v— .-- _'—
-z ..j 1

*EFFE:
.'À

~ -uruo'ä d 9123 DvD "toa-9 “U5- t' ñ*

1%" ‘ flèä‘äìK" ‘ , fl.

ALL’ILL. SlGNORA i

DONNA GERONÎMA

DI SETTLMO E 'COLNAGO

Marchetà di Giarrzxanz.

i, Vasta Vita del P.Bernardo 'Colna

go , che qual torcia ſu'lcandclicro

ñ ì della Chic-ſa nöpuòprcndcr lume

ì’ ”f dal mioínchio'stroflicorre .à V. S.

` llLſottola cuiom’bra riccuerà'lu—

ce , per cîſſcr non meno ammirare,

v`che mirata da cizn’chedu no . -Eſſo , che ſù vno de”

più bei diamanti ,con cui ſabricata {i erge ſin’allc

stelle cotcfia Caſa. Colnago,non douea comparire

{colpito con aîtro nome, che di V. S.Ill. la cui

gloria viè più ſigloricrà d’vn ta’l grande del Cie

lo , che di míll’altrí nella. terra , doue con istupo

re di valore, ve prudenza politica ſono stati ambi

ti più volte per rcgitori del publica, particolar

memequìin Palermo,e basterà aſſaggiarcín que

sti fogli i frutti di tanta vírtù,per dic hiararſi, qua

li ſiano le prcrogatiue del tröco,onde’esſi germo

gliarono . Nemi stimialcuno ardito anche nel cë

tare di tributareàimeriti di V. 8.…. perche alle

ſue virtù non ſi porca coniecrare coſa più cara..- ,

che la *ſantità d'vna vita , di cui ogni paſſo ſù

volo ,ogni penſiero ſù vu’lntelligeuza , ogm' p3.

rola ~oracolo,~ogn~íatrione ſù prezzo d’vn Para

diſo , ogni momento vn preludio d'Ecer’nirà .lo

' ben sò, che cra neceſſaria altra penna , perim

peunare questo A‘ngclo,altro inchiostro ;Lc-rom

reg

 



`

brcggiarc questo Sole , ſc questa non ſuſſcopcra)

d’vbbidícnza,che come cieca, non hà d' vopo

di luce: oltre che quella vita,chc hebbe nell’hu.

mílíationc ,-s'auanzò nelle voluntaric afflittioni ,

edimmortalò nelle morrificat'ioní , potrà non.;

mancare nelle vilczze di questo stile, &eternar

ſi anche con le ferite mal cöcie di pcnnaíneſpcr

ta . Mancherci bë io anche di gíustitía, ſc quì pre

tcndcsſi oſſcrirc à V. 8.111. coſa , che per tanti ti

toliè di ſua caſa. Doucrà gradire per tanto la di

moflratíone di mia ſcruítù , el conoſcímcnto, che

hò dc ſuoimeriti , à quali, per fine, humilmentu

ríuercndola , prego ſenza. fine dal Cielo l’auanzaó

mento d'ogni grandezza. Palermo li zz. d’Ottof

lc 1653.

Di V. S. Ill.

Affettíonatísſimo Sex-uo

’"

~ LorenzoFiních—iaro?
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AL LETTORE.

mai foſſero da pari eloqueuza alla loro vir-

tù rapportare ne’libri , non harebbe colui;

tenutoinuídiaàquell’Eroe,per hauer ſortito Ho

mero Scrittore della ſua vita, come nota S. Ge- .

ronímo. Le coſe humane non eſſendo d'ogni par-z

te felici , di rado ſi veggono abbatterſi in Sole ta

le, che tuttel'illumìni ſenza ecceſſo , ,ò mancan

za. Indiè auuenuto nel mondo , che ſia stato tal

vno con maggior lode celebrato, che meritato

haueſſe,ouc li chiari ſplëdori della vita d’vn’altro

fiati ſiano cö più vilicolori ombreggíati di quel

lo,che ſiconuiene. Egli biſogna dire con Ter—

tulliano, ò che il mondo da sì fatte mutatíoni

habbia’appreflatoil ſuo nome, ò colLíríco Poe

ta , nihil effì ex‘mnipartc beam”: . Vno di questi è

flatoil P. Bernardo Colnagmdí cui quanto più

chiara è finta la vita, più illustri le attioní , tanto

dall’inchíofiro dello Scrittore annegríte riſor

gono nella preſente vita. E questo ſarebbe stato

bafiame motíuo à titrarmi dell'impreſa , ſe ò la...~

deuotíonéalPadrhò quel ſentimento preualſo`

non foſſe , che come i grandi della terra non íſde

gnano qualunque omaggio per piccolo, che egli

ſia', cosìíGrandí del Cíeloapprezzano anzi l’af~

ſetto, che l'opera, quando nulla dar ſi può, à chi

'rl'tutto poffiede. › ñ

Quanto poi all'ordine dí- ſcriuere la preſenta

vita ſi appartiene, non hauendo i0 ne’proceſiì

della vita del Padre formati per comandamento

de glíordínaríjde’luoghí il riſcontro de'tempi

tan ro à chi ſcriue neceſſario,quamo díleteeuole à.

chilegge, ſono sforzato di riferire indiflèrëremë

te

SEI’heroícheattioxrí de' Grandi stati ſempre*



te nella preſente historia quello, che auuenne per

auuentura nel principio della di lui vita , ò nel ſi*

nc,ſenza~ordine di tempi. Mà per dare qualch'

ordine ad vna confuſione di coſe,hò giudicato di

uiderlain trelibri . Ne] primo doppo d'hauer de

ſcrittoidiluinatalialmondo,ed àDio nella Re

ligione” ragionatoin generale della ſua predi

xcazione , tratterò di quelle ſue virtù, che riguar

edanoprincipalmeute Dio. Nel ſecondo di quelle,

che alla col tura dell'anima propria s’appartëgo

no,~e mirano in modo particolare ſe fieſſo . Nei

.terzo dell’al tre,ehe dicono relati'one ai Proſſimi,

`alii qual-i ſono propriamente drizzate. Si che non

meno alla neceffità, che all'arte ſeruendo , ſarò,

che il filo di' quefle ſante virtù ci cöducbiper l'in

trigato Labirinto della di lui vita.

La materia di queſt’historia è statain gran par

te preſa dalli detti proceffi giurati per ordine de.

gli Arciueſcoui ,ñ ò Veſcoui di ciaſchedun luogo

prima del Deere to del Pontefice Vrbano V lILLo

flile piano, e ſenz’affèttatione di parole, òcon

cetti , a’baflaoza dichiara, la mia intentione stata

non eſſerel’altrui gusto nell'odorare i fiori degli

acuti, edameni penſieri nello ſcriuere, mà nel

gustare -glifrutti delle sätc virtù del nostro Padre,

come ſono stat-i lemplicementc prodotti dal trö

co, laſciädo loro quell’isteſſo ſaporezche con :pre

giuditio della verità tal’hora ſi toglie da coloro r

iqualimentrcfi studiano nelle historic anzi de

lettare,cheinflruiremaurleum mimmt, ó—re

linquuntpignoripummina .
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CAROLVS VENTIMlGLIA

. Prouincialis Societatis Icſu in Prouincia

Sicula.

l .

— Vm vica’m Patris Bernardi Colnago nostra:

Societatisín tres libros à P. Laurentio Fi

nichiaro eiuſdem'Societatís diuiſarmòc conſcrip

tam , tres Societaris Theologi, quibus id commi

ſimus ,recognouerínt , &in lucem cdi poſſe'pro

bauerint , ſacultate nobis à R. P. Nostro Goſuino

Nikel Przepoſito Generali communicare, con

cedimus,vttypismandetur . In quorum fidem

has litteras manu nostra ſubſcriptas,8c ſigillo no

stro mu nitas dedimus. Panormi die 2 5. Oóìobris.

1 6 5 3.

Carola: Ventimiglia .
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Vm Sanfllflr. D. N. Vrbanm Papa VII. {lie 13.

Martij. Anno 162 s. in S. Congregatíone S. R.

Ò- Vn iuerſalix Inquiſition!), Decreti? ediderit, idem

que confirm-meri; die ;.lulíj anno 16344110 inbibui;`

imprimi libro; baminur”;quisanfiitatinstu Mart].
riſi/_fama celebre: e‘ 'vita migrarunt,gefia, miraeula ,

*vel reneſatíoner ,ſeu quflumque beneficia,tamquamz

eorum in terre lonibm à Deo aecepta cantinentes, me

reeogniticne, atque approbatione Ordinari] , ó* qll-e.

baflenmſine ea impreſſà ſunt, nullo modo 'uu/t , cen

ſeri approbata . Idem autem Sum‘fifflmm die 7. [un il'

1 6 3 1 . ita explirauerit , *ut nimirum non admitmntur

' Elogia Sam‘ii ,welBentiabſu/utè , ó" que raduni/Zl

perperjbnam, benè tamen ea , que raduni ſuper mo

res , ó* opinione”: , cum protestatione in principio ,

qtzcdijs nulla miſi: auflorims ab Eccleſia Rom. ſedfi

de; tantumſirpene: Am‘îorem. Huic Decreto , eiu

confirm-”ioni , è' declaratiuni , obſeruantia, ó' refle

re ntía , quàpar eſi , inſistendo, profiteonme baz-dall'0

ſenſu quiequid in boe Libro reſero aeripere , aut aeeipi

ab ralla 'c'e/[e , quam qua eaſolent , quae bumana dmn

taxat auflorítate , non autem diuina Cat/ao]. RomEc

rieſi-e, autjhnéîre Sedi; Apofi. nituntur , ij: mntum~

moda exeepxir , quo: eaa’em S. Sede: Sanfiorum , Bmz

torum , aut Marg/rum catalogo adſcrípſit .
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LÎÈ’RO PRI'MÎQ
..EKU-'ELLA VITA DEL

JBERNARDO
,i E. , _ `

ÉflCOLNAGO
.azz-nua** COMPAGNIA DI GIESV,

ó'ì‘ 121-_ ui, oltre a idue natalia] Mondo,edalla

i ſi eligione, ſiti-atta della ſua predicau

one , e di quelle virtù, che riguar
‘t“ſià,-;`L-z,~,.‘ A** dano principalmente

L *E c’ Iddio .

c: A P o P R I M oil—x…
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-` -z Delſuo naſcimenta, ò* edueatione .

'ì VO L E tal’hora trà le più den

” ì! ſe tenebre d’vn’horribíle tem

’ l
r pesta aprirſi à noi vn manife

fio lampo, che riſchiari il pae

~ '23. 3 ſe tutto , e’l Sole trà le ſquarcia

`\-“- . W te nubi farſi à vedere tanto più

lieto , quanto più mesta ſe ci ap
J

.'j-paleſa la terra in amariffime lacrime immerſa.

* - A; d’acque piouane. Cori-ea il paſſato ſecolo trài

._ buidimilleſceleratezzeallamaníſesta ruina; mò.

il _Signore , che sà fire, -vt de :enebrir lumen ipſe”
.defi'anmandòſial Mondo vn'huomo di sì fatta»

Yirtù , che illuminaſſe co’ſuoi chiarori vn'intiero
I' 'ì 'ì-Î - ;colo in vn nero ammanto di mille colpe auuol

~ »v e etutto ricoperto.
-WL _ 03c—

, .

».ao‘çy* -
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~cnze fiori lazſua Patria, ma nello ſplendore d

`(

un, , . e...

,.

z Vita dal P. Bernardo Colnago - 'j

Qgefii fù il nostro P. Bernardo Colda‘go, Reli

gioſo Proſeſſo della Compagnia di,Giesù-, uguale
nacque l'anno delv Signore 1 74;'. alii ,1. Q5”

tembre neHa Città di Catania . Sort! Aeg] .- quem

patria- ,.òìpcr dir meglio, la pat'ri'a vn tal-'hu maper eſſere stata. {empire mai da.` Dio, açriçcchſiìa di"ſimili perſone perl‘o ſpatio di due mila,_e tan ari-ì”.

ni, eſſendo stato. fondata, nellflìanno- 4471;_ nell’o~

lñi-mpiad‘e d'ecimaterza »e celebrata da- Tullio per

ilfàmoſo tëpio di Cei-ere, di-cui ſin’aL di (Th-oggi: x -

ne vàiitempo diſepeliendoleſundamenta,e d-Î‘- z

Plutarco lodata per 1.0 Rudio delle buone lette??? ñ '

fondato. doppo ſe rouine Siracuſane da Maiäç

Marcello, in cui fi’orirono le matematiche 7
ze ,ed in quelle l’inuentore deiPhoi-íolo à. ruorf‘àejì

portato la prima voha in Rom-o con applawzgzl*

vni-uerſale ,-à tempo della… prima guerra; Cartagñ r. l

neſe, e colui, che per-quest'arte conduſſe per l'2.: r,- _

ſparſo diſcttc leghe trà monti , e balzſ buona.. r' -‘ -

quantità d’acqua neceſſaria alla( ſua Patria . Dog_

questa V niuerſità vſciron-o Xenofáne eccellente!?

Filoſofo , come afferma Apollodoro ,"ÎStefi’ccro, z*

Poeta celebratiflìmo , Andronce Comico , inu‘enffi ,

tore delli giuochiſëenici, Con-onda législatóm‘z‘L-y‘* *e

e Filoſofo Înagnc,.-Cmflcfl. Ne ſolo ne’ll’e _

e

*lMARI".`-’

ricchezzze,x e dell’armi inſieme; indi Tullio' in.. f ſi;

vna delle ſue Vcrrine- loda Catanizupeié l’e moi-;e 'fi , '

ricchezze” ſplëdore,e Pindaro affiármaflſſereffa
-

`

ta la prima delle Città di Sicilia nell’artemilitarez, j_~

oue ſùinſigne Galeotto Bardlîno ,A il' quale com-ì ñ!

bar: e ndo preſſo la Città di Piombino con* tre-va-` T

loroſiffimíCaualierizsbalzandme dued‘a cauallozi :'- ._

poſe i nfu ga il terzo ..Fà parimente ella nobilitaff…udal le glorie dell’inuiniffima Vergine , e Mal-FS?". re', . _, i

* ; .. j _
ſi __ _Wi 77 _. ..ó _A i __—7
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z "sé-Ii ;Îata ,'edell'Eminentiffimo Cardinal-e Ni- ,
_ - ,- _ .ö-ílìed‘eſcbifll quale prima Abbate della Reli

*ñ’ë'g-ZLÎ Îinhe—Benedittina, fù poi creato :Cardinalefld

réiìueſcouo-cli Palenmo. Quefliilluflrò con la;

i va dottrinal’vna, e l'altralegge, e -ſù chiamato

. z- ;Lf ”Concilio di Baſileanelſaznn'o 1440. oue ſù da.,

um' ammirata‘la ſua dottrina.E ìstatadi più coro

, Lata’dalle palme di dieci inuíttiſiími martiri di

,É Christo ſuoi allieui , ,Steſano,Pom-iano, Acta-lo,

-fabinno , Cornelio, Sesto, Flore, Wintiano,

Mincruino, e Simplicían o, de'qualí fà. mentiono`

LixMaçtirologio Romano alii 3 t. .di Decembrea 7

` ’ ` Arri‘cc‘hítardalla porpora nobilíflìmadi S. Eu plio

f ‘ *f Diacono Cataneſe , coronato di martirio :ſotto

;544 gl’lmperaaori Diocletiano , e Maflîmiano , del

_t 'l çualenecelebrainara” l'ífleſſomart-írolog—io alli

. .-'ì‘KL 13-dLAg0fl0: della ſantità d’vnfaltro Euplio, o

` ,. ;i'zäè-S‘erapíone Conſcſſori‘Cataneſhde’quali {iſa men

ſ fl ` 3 tionene’ Martirologíj di Beda,e.d’Adone all’vn

_, .r ìîzzde'ci di 'Settembre, oue ne trattò il P. Ottauío

‘ . fvë‘Gaetanodella nofiracompagníamuomo dotto,

;nö mè' che Religioſmcome mostrano leſue opere,
i i îjìîe l’Alb‘bate Maui-oli nell'isteſſogiqrpo., come aſ- “Sic-mr—

ì j …Îferma l’Abbate Pim' nella prima notitia della., ”ſd-153*

_ Chieſa diCatania ſol.8..zed’altrímoltí,quali per

;rìîîyla breuità tralaſcío . lnsi fatte ccn eri ſi ſono con -

j-"ìíëmate ſino al d) d’hoggi le antiche ſacelle, e ſplë.

' *Aff ,doti-della Città. Alleuata dunque bambina alle….

j Ìägfoppe dell’vna,el’altra Miner-ua, non è maraui

:glxa,c‘hefino al preſente-ſi ſia conſeruata nel ſuo

Tvígor-el’Vtüuerſità di tutte le ſcienze, -oue con

_'-corre ogni ſorte di gente per apprenderle , e,

&MCC-“Emil gra-do cöſorme ài meritize ſia parimëre

‘_ “"ìñfi-Ol’ltol'vſbdcll’artni. Quefiaſùla Patria di Ber.

lt i . ſ3; *nudnfll cuiPadre ſichiamòGiozAntom’o Col

" - A z nago

è ` (x

—..—_—-<.—-

..-—
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Vita dei P. Bernardo Colnagaiìe.,

nago natiuo 'della Città. di Milano, e 14 M3 da;

Margarita Bola’ni Cataneſe, entrambi periona,

fiimate nel ſecolo perla stretta parëtela col (al-.z

dinalRibibba , col Veſcouo di Catania D. Gio: '

Domenico Ribibba,ecol Patriarcha di Costan:

tinopoli Scipione Ribibba. [Padri al Batteſimo _ ~

li poſero nome Marc’Antonio,el’educarono ot'.

diligenza, inſpirando’ loro cosl il Signore, per-

che doueua egli eſſere vn vaſo di elettione, :nq

douea portare il dilui ſanto nome,per tutta ſita-7'

lia.Con quefia buona edueatione , e principal),mente con la gratia preueníente, con la quale:.

ſuole la diuina bontà ſauorire iſuoi eletti, giunto`

all'età della diſcretione , cominciò il nostro Mar~. *

c’Antonio à dare ſaggio non meno della ſua pieñ ‘ ~…ñ

tà,&inchinatione ad ogniſorte di deuotiono , ‘ ' ~
che della viuaeità del ſuo ingegno, e nobiliſiìmi ì

costumi. ll perche il Padre lo diede adistruire nc' 31;. .

primi rudimenti della grammatica aipíù periti <

maestri, che nella ſua patria allora ſi ritrouaſſero.Diuenne egli perla viuezza del ſuo ingegno , e)curaede’ maestri aſſai eccellente nelle ~lettere hu- ,j

mane, ma in particolare nella Poeſia diede ſaggio

non ordinario ,come mostrano molte ſue com

poſitioni,e poemi,che circa varie materie egli

ſcriſſe . ll ſuo ordinario trattenimento , mentre)

era fanciullo , ſù l'oceuparſi in caſa in ergere.- , A
altarini,&advſanza ſanciulleſea nel ſuo orato- t'

rio rappreſentare quello , che nelle Chieſe ſuole.
‘

farſi; e come che i dipintori prima con ombre.- ñ;

vanno deſignando i grandi lauori, andaua egli '4,1

fanciullo delineando quello,che poi doueua eſ- 1

ièguire fatto religioſo. Mofiraua di predicare-_e dieſſortare gli altri fanciulli alla diuotionc, e pietà *if-f_ 'ì

ehristíana, ed àlaſeiareil peccatozòc in tale oc*: ' i

. Cu~ WT
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"ì Libro Prima Cap. Prin”. ;

cupationè fiaua l’horc inticre , e faceua ciò conj

tanta gratia , che rapina non ſolo i cuori de’fanó

ciuſh, ma di tuttala famiglia inſieme. così in pic

ciola tela ſi vcdeuano li diſegni d’vn gran lana;

ro ;La ſua puritàin questiſuoi primi anni fù tale,

che con ragione ſe gli conuennc il nome dell'An

g‘elo-di Catania, e questo fiore della_ cgfiicà con.

feruò s‘ì intatto per tutto il corſo di ſua vita, che;

da tutti ſù tenuto per vergine ſino alla ſua ſentii'.

ſima morte . Menti-'egli studiò , non ſi ſenti mai

vſcirc dalla bocca di lui parola men com posta, ne

fece attiene alcuna indecente,- anzi tutti i_ ſuoi

anda menti erano d’huomo aſſai_ m-ztu ro , c con—

fidcrato . E perche meglio trà’lc1ſpine ſi conſcrua

la rolà,e’l gi lio deHe campagne nonè à ladronec

- ci eſposto, eda ſpincintorniato nc vcng`hi,‘an

dana egli aſſai profittando in questa virtù della...

cafiità,mcntrc ſi sſorzaun via più ogni giorno con

genirenze, c mortifîcationi foggettarc quella ſua,

enchcinnocentc c’arne‘alla ragione , 8c à Dio".

Perciò oltre à glÎordínaríj digiuni comandati 'da

Cbieſà Santa àſuoi tempi , aggiungcua il digiuno

ogni ſettimana del Mcrcordì , c del Sabbaco, con

tantorígore, 6c eſattezza , che .bilanciaua la ſera

quello”, che douca mangiare , per non traſgredi

ì re 1a regola del rigoroſo digiuno. Qneste si facce

aſprczze,e rigori danano più profondi radici al

tgíglío puriflîmo della di lui purítä,giachc (Verna:

m ”iuiumfiaronfiar campi) nè quelle fila d’orojn >

vn’rcarro d'argento flu-cbbono emuli della ro

fa , ſe li rigori delle‘hcbbic,e delle tempeste , nel

le quali creſcono, non corriſpondeffcro alli pun

Senti finali di quella . quindi il fiore di 'ſua purità

ttgnto maggn’ormenrc vago appariua in lui, qua n

P‘Î ì

è piane sñferzaçcffihe tutto lo lacci-mano” dalle… \



6 Vi a del P. Bernardo Colnago

penitenze, elo ſcatenano, íntorniato veníuai

dar bella mqfira di ſe , è grato odore d'innocente

virtù. Dal’li fludij della grammatica,edell’ hu

manità ſi trasferì à. quelli .della Filoſofia ſotto la.

cura del Signor Scipione ;Porcminſigne filoſofo

vdi quei tempi , huomo parimente digran fama di

virtù; il qualenon ſapeua,che coſi; più ammira

-re nel ſnodiſcepoloſſel’acutezza dell'ingegno, o

11a maturità de' costumi, congìonta con vna rara..

prudenza, &accortezza. E tanto .egli riluceua

v.trà i ſuoi pari in ogni ſorte di chrifiiana virtù, che

;ſi rendeaà tutti riſguardeuole .; e ſoleano i ſuoi

,,condiſcepoli .venerarîlo come ſan to, ed ammirar

lo come dotto o e d’ingegno ſingolare. Eſſendo

dunqueil nostro Marc’Antonioa'n questa età,era

àtuttí .diuenuto ſpecchio d'ogni virtù, 8c honcflò

.Bain particolare al ,ſuo maestro, à cui, quant'egli

' da quello apprende:. mfeéonzaqhumanzgzmo gli

dauadi documento `d'ogni Vii’kùJÌÙÒmytflfifldO

Amoito uantaggiatamente lafatica., chefi pren;

.dea n’e 'istruir‘l o nelle-ſcienze, col .ricco patrimo

.nio d’vna celeste filoſofia. Alla perfi nei più cann

,ti maestri non poco godeuano di ſentire le ſue.:

acute .riſposte degi’argomenti , n'è ,poche volte:

auueniua, che .daſ adaſancíulleſca veniſſe reciſo

.il capo *main-urta ſaffiîsffateo'í'apereera accö

pagnato da pari modestia ,Bla qua‘lefaceua sì ., che
iſuoi detti ſo ſſero Oracoli; É-.totbomines i” illaſu-ì

*Direi-e”: 'verba , quo; monñm . Giunto all'età* di

quattordici anni lo chiamò Dio N. Sign. .con fit}

.nerneíſpiratíoni alla Religione della Compagni!

di Giesù, Religione all’hora nuouasi', e cheà-pç

na haueua posto il piede in Catania, mà da Ja* ì

come da tutti , al l’hora conoſciuta per evna

Più Oſſel‘uímtio c che attendeua con .gran ”22,0

delle`
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carità non ſolo alla perſectione ,e ſalute ſpiritua

le de' ſuoifigliuoli, ma dell’isteſſa maniera alla..

perſettione ,e ſalute de' prollìmi(coſa à che tan

to egli veniua quaſi dalle faſcio inchínat’o , e chiaó,

mato dal Cielo) Fù la vocatione di Marc’Antonio

in questa guiſa . Riti-ouan doſi egli vn giorno pre

ſentealla meſſa , 8c vd'endo quelle parole dell'E

nangelio ,And prode/i homíni,ſi -vniuerſìlm ”mn

Jum liacrctunanimawroſme derrimenrumpatient r,

prendendo sì ſacre parole , come à ſe dette , an

daua ſia ſe fiello penſando , come poteſſe meglio

mettere in eſecutíone il ſuo-diſegno, e cercau a..

occaſione di po terlîvna volta dichiarare col P‘a—

dre, icui penſieri erano aſſai lontani: della ſua.,

íntentione-,z poiche eſſendo egli di quello inge

gno”: habilta, che detto habbiamo-diſòpra.. ,,

` v .andauajlì buonPadi-efondandolìeſue’ſperanze)

nell‘a riuſcita , che era per fàre il figlio nel ſecolo ,

per ſoll'euamento , ed honore di tutta la ſua caſa ,

diuiſandotal’hora ſrà. ſe steſſo , che ſe à Dio pia

cíuto‘fbſſfldi farlo viuere fin’a-ll’vl‘tima vecchiaia,

doueſſe Marc’Antonio eſſere il ſno ſei-mo' basto

ne , ſopra di cui stabilmente appogiaſſe e ſe, e tnt-`

ta la famiglia ancora.. Hoe- mentre l’vno ffaua im
differenti,,8`c aſſail’ontani penſieri dellìaltro‘yau

uenne vn giorno ,che eſſendo Gio. Antonio ſuo;

Padre à pranzo inſieme con. la moglie ,il nostro

Marc-?Antonio convno occaſione, che l'5 vennu

evAMD-mm.:,

dal' Cielo per mezzo à”vn ragionamento ,. diſſe i

ſito Padre-,come hauend‘o da luiî riceuutola-car- '

ne ,,e quelle vefiimenta , che di ſopra tenea, l'ani

maſolo da Dio del' tutto l'attore riconoſëenuche

però la carne' non porca in* modo alcuno- refii

tuirgliel’a,_come potea , e volea à Dio refii‘tuíru

l’anima ne' ſÎacriíchiofiri di- qualche religioſäfa

‘ mi*



8 Vita del P. Bernardo Colnago
miglia: le vestimenta però era pronto à render; ì

gliele , quante volte ſoſſe stato di mestieri, come

conoſceuaKſl’cr'al_preſente,quando li prendea.

licenza per farſi Religioſo della Compagnia di

Giesù; e ciò dicendo cominciòà. diſpoglíarſi delf

le ſue vestimenta,per gittarle à piedi del Padre..- a

e qnalÎaltro Scrafico Franceſco nudo—ſeguire il

ſuo nudo bene Giesù.Etin vero douëdo ilnoflro

Marc’Antonio combattere con tutto l'interno , e

lottare contro al Mondo tutto, com’appreſſo di

remo ,.conueniua, che non haueſſe egli, done;

poteſſe eſſere preſo da’ſuoi nemici. Poſcia con.

gran pace ripiglia: Non intendo ,io , mio Padre,

con ſimile attione , ò zſminuirli l'affetto di figlioj

òcol mostrare di far poco prezzo dell'autorità

di padre, ſottrarmi dal ,dominio di colui , chemi~

hà datozdoppo.lddio,coll’efl`erel’vfb di vna gio~.

conda vita, ſotto 1’indrizo del-le piùamene ſcicn.

ze:ſarei pur troppo ſciocco , ſe doppo a'uauer

appreſo dall’arti la naturalezza delle coſi-,nu ,

cauafli ſuor-i Una firauagante conſeguenza di

ſpreggiare , chi mina dato con la luce ogni coſa *

intendo ſi bene rendereme fieſſo à Dio, che hài

dcipotico dominio delle ſue creature -: non ſi to-y

Elie à i padri .quel ,che ſi dia Dio., màſí restitui

e à i genitori ſacro,quello, che era profano . Id

dio mi chiama, e- mi vuole per ſuo particolare fi

- gliuolo ne' chiostri religioſi -, il non riſpondereà

el gran Prencipe , ed vbbidirgli prefiamente y .è

vn fuggire dalCieio, e ributtare dame il Regno,

che dalui ſpero; per gratitudine deuo io ſopr’o

gni coſa amarlo , e ſe haueſſe mille vite , mille ſa

rebbe di douere conſecrarle à lui, perche egli pri

ma eternalmente hà amato me con amore in ſini

to. Dunque ſe io ſin’hora nel corſo della m‘ia fiììlo

o a
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ſoſia hò conoſciuto qualche verità, questa hà fat

to , che io eo noſca la vanità del ſecolo 1. eſe nell',

Astrologia hò parimente contemplato il corſo

delle stelle , ciò hò eſeguito, per vagheggiare con

tant'occhi,quante ſono là sù,il mio Dio,che è

nel Cielo.Ciò detto, chinando il capo dinanzi

al Padre,ſi tacque . Inteſo hauè’do questi quanto il

figliuolo gli diſſe , non è credibile, come restafſe;

attonito, e quaſi fuori di ſe 5 mà andando pian pia

noraccogliendoiſuoi ſentimenti , gli venne di

repente vna rabbia, ed vn ſdegno sì grande con

.tro il proprio ſigliuolo,che altro non hauendo

in mano , gli ſcagliò vn pane in petto. Gran ma

rauiglia in vero è, che colui,ehe per legge di: .na

tura deue à, prò de i ſigli ſpezzare il pane, perſo

stentarliin vita,l’adopri per istrumento-à ſar loro

graue däno,ad onta di ehi altra colpa nò’ hà , che

di voler ſeguitare Giesù, che lo chiamaua. Ma

Dio,che può tal’hora mutare à ſua posta i ſaſiì in..

pane,con più faciltà fece sl , che quel pane s’am

molliſi'e col caldo del petto del S.Giouanetto, sè'

za fargli danno alcuno; il quale cö ogni piaeeuo

lezzaſi part) dalla tauola, restando fra tanto il

cuore del Padre , per ordinario aſſai molle , e pie

gheuole , vn duro ſaſſo d’ostinatione nel non vo

ler conſentire alle voglie del figlio . Si determina.

dunque dimetter’ogni ſua industria per distor

nare Marc’Antonio dall'impreſa 3 e dettandoli

cosí l'affetto di carne,eſangue,e parendoli di p0

ter’ottenere; l'intento con più ſaciltà, ricorre al

Signor Giouanne di Vega , all'hora Vicerè nel

Regno di Sicilia, che dimoraua in Catania. Ma

non èforzahumana,che poſſa reſistere alla Di

uinavolontà, che neceſſariamente s’hà da eſe

guire, quando cosl Sua Diuina Maestà comanda.

B Non
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No‘n ſù bastante tale mezzo (che credo foſſe stato

.al Padre" l'efiremo ,che poteſſe in questo fatto

'adopt-are') per-dìstornare il figliuolo-del .ſuo ſan

to diſegno. Si determina dunque di per'ſeuerare ,

e picchiare alla porta della ſua amata Religione,

e per poterlofare con maggior ſeruore di ſpirito,

fi diede tutto 'in questi tempi al ritiramentmu

deuotíonetfrequentaua più ſpeſſo, e per ordi

nar‘io ogxn’ot'to giorni i 'San til‘fimi Sacram‘e’ti del

la Conſeſiìoue, e Comunione ,, e ~percioche altra

perſettione :maggiore non conoſceua , eſſendo

-all’hora 'principiante nella ſcuola dello ſpirito.,

diedcſi tutto in preda alle penìtenze -corporalin

:ai digiunì, alle diſciplíne,percuotendo tre , e.:

ñquattro volte 'la ſettimana-quel ſuo puriſiîmo co:

po, acciò dalle ſpine delle punture z, che alla..

carne eglidauaſñ, -reflaſſe da tante ſiepi difeſa la_

ſua 'purità . I 'tem pi , che dall’eſſercitio delle ſante
virtù gli auanzauano ,ìſpendea egli negli fiudíjl’.

certamëte ſu coſa prodigioſailprofitto, che eiſe

-ce in quefli , .poiche à 'pena era arriuato all'età dì

13. anni , che îhauea‘già finito di studiare il corſo

della Filoſofia, e ma-ndatoña‘lle 'Rampe vn’opere't‘

ta , parto del 'fhoacuto, e viuaceingegn'o. E pei-L

che-{come di ſopra :accenìna'mmo ~, fi dilettauañv

'moltodelle²lettereîhumane,cöpoſe egli in questo

tempo :eds‘in ëpno’ſazedin 'verſomoilti dìſcorſhe po

*emi ,Îrec'íta nñdoli ſouenteeconÎmo-lta’leggiadria,e.›

gratia; e.poichejprofittò'molto'nelle lettere gre

che ,neä'criſſe molto'in questa lingua .. Mutò :pa-
vríme‘n t-e-tutta I’ÎEneide di Virgilio., :appropriati

dola al nostro Capitano 'Christo Siguorecon tan

“to garbo ,'&t-aggíu'flatezza , e conîtali ſpiriti , che

è_be-n poteaìvguagliarfi con li Poeti, 'che habbino`

;ſcrittozne’ tempi andati,sìantichi,'comemodera '

mi.,



Libra 1—`rima Cap. Prima- J ` tt.

ni. ll ſuo stile era graue , ma non perciò pei-dea.

punto del fiore poetico, dc altezza_ di dire; e132..

però altretanto chiaro , e ſchietto", ed in cui--riluzz

ceala pietà ,.e christiana diuotione , comezçla ale-l;

:une ſue poeſie potraſiì chiaramente vedere .- le:.

quali cö arte marauiglioſa tutte indrizzaua egli al

ſuointento ,, cioè à. maggiormente infiammariî_

nel diuino amore,con si tenero astètto , che ſi di

leguaua il ſuo cuorein dolciflîme lacrime di de

uotione.ln questieſercitij di pietà, e di lettere

arriuò egliall’età di 1 7. anni, tempo inuero aſſai

opportuno, per rendere la perſona à Dio con i

fiorii prímiſruttidellaſua giouentr‘uäe aprire»

le porte à quel dolce ſpoſo dell'anime , che ſul

belmattino dell'età tenera picchia all'vſcio del

cuore .Per tanto poster-gancio tutto_ ciò , che il

mödo gli *haueſſe potuto prommettere per i ſuoi,

eſquiſititalentid’honori, dignità, e ricchezze z

fi riſolſe con animo all'età ſua maggiore d'abban—

donarlo , e pouero, e diſpregiato ſeguire Dio nel..

lil-Religione . Onde doppo qualche tempo eſſen

do riceuuto da ſuperiori nella Compagnia di

Giesù, ſi parte da Catania per Meſſina, , doujera

il primo nouitiato della Compagnia , e ben meri,

taua di eſſer honorato d’vn tal_ hoſpite, e figlio

quel säto luogo tra tutti gli altri d’Europa il pri,

mo fondato dal Santo Patriarcha lgnatio . Era..

in questo tempo confeſſore del NostrqMarclAn

tonio, il P. Leonardo Capanno Predicatore della. ’

Compagnia , questi affermò di non hauer troua

to nella coſcienza di lui in tutto il tempo , che lo

confeſsò,anzi in tutta la vita,ne pur’vn’ombra di

peccato mortale. Con questa veste della ſanta.”`

innocenza più ornato , che altri con ricchi arne

ſi› s’incaminò verſo la Città di Mefiìna, per cele-s

B 2. bra
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b‘rare quelle ſante nozze nella caſa delſuo celeste

ſpoſo ,- hauendo prima laſciato nel ſecolo vn raro

eſſem‘pio‘à iGiouani di ſare poco conto de' pal-ë

ti,quando da Dio li vogliono distornare, con.;

pr‘egiudi‘tio , e d'anno graue dell'anima; ‘

CAP. ll.

Entra nella Religione della Compagnia di Gioni, cd

in eſſaſrì granprofitto .ſi nelle ſcienze human! ,

e diuine , come anche nella 'virtù .

COrreua l'anno della nostra ſalute r ;62..e del;

l'età diMar‘c’Antonio il decimo ſettimo ,

.quando egliarrt'uato già al ſuo terreste paradiſo

del Nouitiato di Meffinz ſece la ſua prima proba

tione, come ſi ſuole nella Compagnia, stando

per alcunigiorni ritirato in vna camera‘con le.:

vefii di ſecolare , cſercirandoſiìn ſante meditati

oni à ciò ordinate dal Santo‘Patriarcha‘ ligne-j

tio. ilche' non ſùal nostro giouane molto mala*`

geuole,eſſendo da fanciullo auuezzo all'orario

ne, edàmeditare la vita, e paffione di Christo

NofiroSignore.Simutòin questo tempo il n0

me di Marc’Antonio in Bcrnardo,volendoſi non

ſolo delle vestimenta del ſecolo , ma del nomu

ancora ſpogliare , non permettendo ne meno

l‘odoreinlè di ſecolare, per eſſere tutto à Dio

vn’huomo nouo , ſperando, come gli auuenne,

col nome ancora hereditare le virtù, e zelo d’vn

Abbate molto eſemplare, e ſanto . Si vefiìdunq;

doppo alcuni giorni dell’habito di Nouitio della

Compagnia, .ed all’hora come ſe vestito ſi foſſe.

diquell’huomo, di cuidiſſe l’ApostoIo, che era

stato creato , e fatto conforme al diuino volere,

- co
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cominciò a darſi più da ſenno all'acquisto delle.;

ſanteviriſh‘Et-a ſeruente nell’orare, ed in tut

te‘ leſue attio’ní riluceua vna purità angelica , la

quale per nöeſſere ne anche macchiata in qual...

che parte ,ſifiudíò di non mai commettere ap

pb'flatam'ente ne pure vn minimo peccato venia
le ,òſi traſgrefiìonediveruna regola per picciola

che foſſe , g‘iufia il ſentire di S. Bernardo, ll done 3*- Ema-*'4

della purità egli ſcriſſe . Nec .n. *vel lcufffimam jpz'- ſmnh'fi‘*

nfſuflimt vllatenurp‘üfìion emfioris ten critudo,ſcd 1

max, *ut modicè premitunpez/bramr. Cioè moral-v

mente à dire , non accçoppiarfi inſieme la colpa,a

per minima che ſia,con la purità, e tenerezza del

la conſcienza . Congiunſe egli questa ſua purità \

con vna religioſa maturità, à grado che nelle ſue
atti‘oni ſemñbrìaſſe vn perfetto modello di* Religí*

oſi; oſſei-danza.; Maſopratutto fi .ſegnalo` nella].

modeflia'degliocchi , non alz‘andoli , ſe non di

rado , e per n'ec‘effi'tLñIlcbe 'tanto più dee Rimani

ſi; quanto 'maggiori- erano' gl’incentiui , che l'6

ſpingeano’àl’guardare; perche eſſendo ſituato fil

Nouitiato di Mefflnaſopr’vn’aito colle, il quale-0

sì anticamentcycomein questi nostri tempi ha ;i

'rome diTironeLe'iſenëfſottb di ſe tutta l-a-citta';

e’l nobiliilìmo Poi-'to arſchitettato dalla Natura.”

aſſai vago , e bello -: alîcui braccio porge l'Arte la.;

mano d’vn nobiliffimo’Teatro , in! cui per ialun
ghezza vd_’-vn miglio ha erro vn‘ ſolo edificio

d'vna ſola figura,-intäti,cheín ſe ne racchiudeDi

più tiene il Tirone dinanzi agli occhi la Calabria,

termine de gli Apennini,la quale hora dalle neui

canuta , ed hora ringíouenita dalla Primauera.- ,

rende giocödo ſpettacolo al nofl‘ro Nouiti‘ato in

ogni tempo; e perche pure quel porto è mercato

gli_ tutto _lforientez-ſpeſſo ſi vedono venire dal

ma



' 14. Vita del P. Bernardo Colnago'

'mare Adriatico grolſiflìme nani , per iſearrieareì

le groſſe loro mereadantie, oltre le numere nani,

agalee Venetiane , Spagnole , ed Italiane, che iui '

nödi rado poggiano. Täto che ndi mestieri d’v

na gra-n modestia de gli occhi, per-115 mirati-;fino

dalle steſſe camere coſe , che ſenza colpa veruna

poſſono goderſi tal'hora . Dunque mortificatiſ

ſimo fù negli occhi il Nostro Bernardo , non_ al

… zandoli mai per mirare coſa veruna del mondo.

Se bene ciò poca marauiglia recana à chilo cono

ſcea starſene ſpeſſo aſſorto dalle bellezze del Cie

lo . perche di nulla cale , e poco apprezza le gri

dezze del ſecolo , chi vagheggia con _ gli occhi

della mëte la bellezza del Paradiſo, Mëtr’era nel

Nouitiato non laſciò Dio di premiarev le fatiche

del Santo Giouane a elo studio , chei‘netteua nel

l'acquisto delle ſolide , e ben’attuate virtù; oichc

oltre all’illustrar li lamente cö diuini pen - eri, lo

nutriua ancora ‘ nettare ſuauifiimo di celesti çö.

ſolationiln oltre lieöcedette molte grati: perſe,

e per altri. Ed- auuenneli in questo tempo , tipe.

volendo da Meſiina _il Signor Giacomo Bo_ ani

zio_ materno dilui ritornare in Catania , non,lo

poteuafare, per eſſerſiritmuato ilſuo‘ giumento,

per non sò quale diſgratiainehiodato in vn ie
de. Fece ricorſe perciò all’orationi del Sätoſin‘ o- 7

te, 8t andatoíène ratto al Nouitiato deZPadti l

1a Compagnia ,raccontò il fatto à Bernardo, Gt

inſieme lo pregò, che gli otteneſſe dal Signore.

rimedio à quel caſo , perche l’importauail parti

re ſubito .,Riſpcſeli il giouane volerlo ſare, come

,con gran ,caldezza , eſci-noce di ſpirito lo fece; ,e

Perche lddio etàudiice le preghiere de’ſuoi elet

ti › la mattina vegnente ſi r’q’idde il, giumento ſa

JÌO: eſenza leſione aleunaflſgçhepernon eſſerſi

ado
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-Lye non diſſentìtmai delle'loro opinioni, pag-co

adopratomedicamëto al malc,ſù tenuta peril pri

mo miracolo; che‘egli operaſſe.Con ſimili gra-tie ,

e priuile‘gíj ſuole tal’ho ra la diuina Bontàfar’al

mondo pad-eſe, quanto ella fiimi i ſuoi ſeruiim

questa vita .

Finito il ſuo Nouítiato,~ſù dai ſuperiori appli

cato a i fiudij maggiori di Theolog-ia, nella quale

per l'acutezza, e -viuacità delſuoingegno , ſi au

uauzò tanto, che ſuperaua -di gran lunga i ſuoi

compagni: .argomentaua con molta ſottigliezza

d’ingegno, con cuiaccoppiaua la chiarezza def—

_gli ar omentLNeldiſendfle .le opinioni dc' Ma

eflrí 1díportauacon -ogni modefl-ia , ed humiltà,

'preferendo ſemprealle .ſue ſottigliezze le ſpecu

lationi di quelli . Ma perche ſàpeua l'intento del

Santo Foudatoreeſſere fiaton’iformarei ſuoi fi

gliuolinella'Compagnia non meno dotti, che;

Santi, atteſe in questo tempo con vguale diligen

za à. coltiuare l'anima ſua con lo fiudio delle 'ſcie—:'1

.ze , e con 'l'acquisto delle virtù, procurando, che

la luce di quefleliſeruiſſe periſcuo-prire il ſentie»

ro della perſettioue re'li roſa.: ed accoppiando i

due offitij di Marta, e di ariamtendeua con grî

diligenzaragli findij ;ìſenza abbandonare 'punto la

{coltura *dell'huomo interiore.. Diſeſe .in `quei’to

te’po priuata, e publicamëtemolte :volte le cöclu

ſioni ſoprale materie theologiche , :ed in :tali oo

caſioni non meno .cra-.arríuatoil ſuo ingeguo,che

la ſuamodefiia z e per ordinario ſi .terminauano

ammiratelebiſpute con apPlau’ſo-vniuerſaloNö

'però mai egliſiáufiaperblper :quefie dimoſtratio

ni ,trahendo tanto delle ?lodi humane., :quanto

il peſce -dall'acquetſalſe ›. Hebbe .molti maestria

xalli qualizportò gran‘riuerenza , e riſpetto, xe .co
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iarmente in publico ,così non conſenti,.che aizſ _

ari parlaſſe di quelli cö minore riſpetto di quello,

-checonueniua àScolare . Nel tempo' che studiò

-la Tbeología non mai diſſentì dalle ſentenze, ed

opinioni diSanto Thomaſo d'Aquino, à. cui tra.

per l'ordine , e metodo, che ſcorgea nelli di lui li

bri , e per la ſantità della vita, portaua ſingolare;

affetto. inoltre il nostro Bernardo alla ſottigliez

ìza dell'ingegno aggiunſe la diligenza dello fini

`dio, in cuiſpcndea interrottamente otto , e dieci

hore il giorno. E perche il gran padre di fami

ñglia lddio dilui ſi volea'ſeruíre , come d'vn inſi- ~

gneoperario .della ſua chieſa , ſece sì,che egli non

perdon aſſe àſatica alcuna nel coltiuare, e conlle

ſcienze , e con le virtù l’animaſua , per raccorre

àſuoi tempi il gran frutto della eonuerſione di

molte anime . Diſputaua con vna efficace mo

destia ſenza mai prorompere , come tal'hora

fiſuole ,in parole offenfiue, da in ſouerchio gri

dare,.- ma di tutti hauendo alto concetto stimaua

aſſai di ſe migliori, e con questoſentimento d’hu

miltà riſpondeua à gli argomenti di quelli. Finito

il corſo di Theologia s’ordinò Sacerdote, non..

ſenza estrema conſolation—e dell'anima ſua .-Se be-'

ne conſiderando l'obligo ,che ſeco reca la digni

tàiacerdotale,d’eſſere in tutte le virtù perfetto , e

conſumato , e di ríſplenderè tràſecolari, come tri

le stelle il ſole, molto s’aſfligeua di non ſentirſi

questo capitale divírtù~,il perche chieſe à ſupe

riori qualche tempo per apparecchiarſi , prima.;

di cominciare à celebrare , ed o-ttenutolo,ſ1 ritirò

per alcuni giorni in camera àñſare gli eſercitíj ſpi

rituali dal San to Patriarca Ignatio, ordinatiglla.

totale riforma dell'huomo interiore, oue datolì

da douero alla deuotione , ſi laſciò-in braccio alla

pen 1~
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penitenza , e mortificatione, eſpendendo cinque;

eſci hore il giorno nell’orare , e meditare la; vie':

del ſuo Signore, penfàuaſeco fieſſo , come poteſó

ſe perl’auuenire più perfettamente imitarlo . Da'

questo ſanto ritiramento , e colloquij con Dio'

restò tanto illustrata l'anima ſua , che diuampan-a

dolo ſplendore,e la fiamma di Fuori, nel d) , che

egli la prima volta eelebrò , par-ue à tutti nel vol

to vn Serafino del paradiſo: di modo che: quanto*

di Moisè 'notò S.- Agostinlo , líñpoteſſe` dièlui dire ,1 Amp- ”ñ

eioè,eſſere diſceſa dall’orarea Dio nel monte con "17"' 'ì' P**

la potestà ſopra i peccatori, e con la faccia aſſai ;L

luminoſa.rPoſcianon fù grä maraniglia, che qual mm fm'.

torchio acceſo ſoprail eandeliero di Santa Chieſa .gl-rieſi- s'.

risplendeſſe,ed accendeſſe inſieme il .cuore di 'tu t- “fly/'1'?"

tinella ſua predieatione , come appreſſo vedre— PJ:

mo. Indifù dal P. Prouineiale applicato à leggere ſi:. ch.

il corſo di Filoſofia nel Collegio dièMeflin'a, nel

quale, pereſſere de' primi Collegijr, che-habbia

h-auuto la Compagnia in Sicilia, ſimile lettione.

non ſi dà,ſe non à coloro, che con l'eminenza...

dell'ingegno accoppiano la ſantità de' costumi .

Leſſe il P. Bernardo con gran fama d'ingegno il.

ſuo primocorſo in questo Collegio.- e perche il

ſruttoſù pari all’honore grande z che indi riſultò

à tnttala Religione , li comandarono i ſuperiori,

che nell’ifieſſa Vniuerſità legeſſe il ſecondo-cor

ſo, il che egli eſegui con ogni puntualità ,Btîvbbi

dienza . E concorſeui— Iddio Signor Nofiro col

maggior profitto de' ſcolari, da' quali era temi

to vn’oraco'lo di ſcienze. Indiànon molto tema

po_ di” ſuperiori fùmpplieato à .leggere -la Sacra.;

Theologia-nell’ifieſſo Colleggiol di Meſſina ', qual

carico doppo di hauere‘con molta ^lode eſſerci'

tato qualche tempo ,ſia dichiaractzo Preſettoáie gli

. y a

l-“M’I‘wt
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.fiudij maggiori , carico ben douuto à tali’me

riti,quali.habbiamo detto eſſere fiatinella di iui

perſona; Poi ſù` mandato à Napoli pei-leggero ’

in quell’Vniuer-ſità a i noflri, edà i ſecolari la.,

Theologia , one concorſi: per la fama disi vaien

tezMaefiro gran moltitudine dr' gente,trà li qua

li viſurono ancora perſone principali, e dotto,

per ſentirlo. In breue crebbe tanto ia stima della

dottrina, ſapere, e prudenza del P. Bernardo ,

-z . ñ -‘ che-non-ſíerattauacoſa di momento nella Città,

- x. |~‘ ~ › e Corte di-N'apoli,chenon viſoſſe il ſitu-in ſuo pa;
t

.o. .

" rere , e conſeglíoó Vdiua ie confeſſtoní egli all'ho

ra quaſi di-tutti qneiRegij Conſiliarij, ſupplendo

1, à tutti-i due officij di Lettore , c confeſſore con.»

‘ molta diligenza ,e ſodisſattione . Circa questi tè'

pi ibce laſtra ſolenne profeſſione diqnattro voti:

ne pe: 'queflisi honorati carichi ſi gonfiaua pun-o,

toyil Nestro-;Bernardo y' ne ſi fiimaua de gli altri

migliore ,.anzi- conſeruando baſſiſſimo il ſenti

mento della ſita perſona , ſe occorrena tal’hora ,

che mancaſſe per qualche accidente in caſaquale

che iettione di poca stima , la ſu ppliua con molta

prontezza , ed vbbidien za , non mirandmehu

p ifoſievinſcriore àfiroi meriti; cosigli auuenne più

N01*!, nel Coi} io di Meſſina-,di ripigliare la Le t—

tione di Fiſica. egea ſouëne priuatamente ad al;

cunì, per guadagnarſi à Dio >,' quale-'he materia:.

Theologíca , come della Predestinaríone, Bce. ac
ciò con quei mezzo poteſſe ſaſir’acquifio alla Relifl

gione di qualche buon ſoggetto . Profittò_ egii

inqueflo tempo anche moltonelle virtù-:ene tra

_. Fizappiauſi vniuerſali .ſcordauaſi. ~punto`.della.

fi anta humilt‘à, e dell’eſſercitio della Perſettione;

onde comínciîídoxdall’cflcrnc . humiliationi. vidñ.

deſi più volte ſcopare , e ſpazzare la‘stalla di caſa

con

\.', ;.Ht

*ì* \..
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con molto affetto ;e richiesto , perche ciò faceſſe

riſpondea farlo, per amore diChi-isto bambino;~

che'perlui ſi degnò naſcere in. vna stalladi bestie.`

In vna villadell’isteſſo.Collegio,e\l`endo di :tanta

au torità. andò in camera? d’vno de’ nostri ñancori ,,
nuouo nella Religione.peraccöciargli il letto , egſi

ſitruirlo nell’oecorrenzeſſanto nell’altezza del
eoncettmehe gli aitrí dilui formato haueuanoſ,

conſeruaua, baſſa l'opinione di ſe medeſimo)u

l’hanrebbe fatto'iènz'altro, ſe quello non gli ba

ueſſe fatto instanza, e trattenutolo in dietro. Ta

le era il ſentimento del P. Bernardo , quando

'montaua sù le primeCatedre d'Italia .

C A P. I I I.

I . . .ì

«DT-ambito beroi” di momſicatione , the il P. Bee-ñ. _

J- ' *s *z nerd-oſi” i”Napoli. d *

.'- i i': ' b" ² -›,,. .t..›.:- i..

r Ela-ara. profitto delle ſcienze, non meno

che nell'acquisto delle virtù,hauédofieſer

citato egli ſino-all etàdi trenta ſei anni(che era

appunto il deeimotfettimo ;della .ſua Religione)

diuennto non menoamabileîitrzqueste , che am

mirabilein quelle,li toccò Iddio il cuore con -vna

iſpiratione dal Cielo straordinaria , eſſendo e‘gli

all’hora nel Collegio di Napolié maestro in Theo

logia . Poic-he, men tre faeeua_ oratione, s’inteſu

iuori dell’ordinario in tenerireil cuore nell'amo

re del ſuo Signore, & inſpirare inſieme vn’odio

i’anto di ſe steſſo , creſcendo l’vno , e i’aitro .alla-ì

medeſima miſura : ſenti poi nel ſnotenoee comes':

vna voce interiore, che lo perſuadeua à :tenere-14 x

ſottoi piediognih’onore mondanozdi eni aczçiö

maggiore foſſe il trionfo , che *necdoueuaripora

ñ ~ - - 2. ta
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tare, fiſentì ſpingere à fa-re vna nona, ed inſolita

dimostratione diſc medeſimo per tutto Napoli,

cioè à laſciare le ſue vesti . ch’all’hora haueua , u -

riueflirfi di cenci, e con vn’straccio in doſſozcome

fi~enetico , girare in quella foggia. per le publiche v

piazze della Città. Fù questa voce interna com

tantaailegrezza vdita dalla parte ſuperiore del

l'anima ſua , con quanta ripugnanza riceuuta.

dalla parte inferiore : il perche ( permettendo

così il Signore,per premiare poi maggiormente)

il valore del P. Bernardo nel vincere ſe fieſſo )

non prestò ſubito l'orecchio alle diuine inſpira

tioni ,anzi pet-qualche tempo non fece conto di

questa chiamata di Dio . Ma perche din-um e!? cò‘

tr.: Him-alam caſcina”, non potendo hauer pace

interna,perla continua reſistenza allo ſpirito di

`Dio ,'andauaſi formando la coſcienza in *questo

modo , cíoè,cheilſuoSuperiore non gli harebbe

dato licenzain conto veruno , per eſſere quella.

ſorte dimortificatione nuouny-ed inſolita à' li'

huomini della Compagnia ; tal’hora ancora"a-*

c'endo la natura Ogni sſorzo,per.ſcuotcrſi tali pë

fieri dal capo: Acheſine,dicea ſrà ſe fieſſo', cer

cbr' ;ò Bernardo ,-diſare- coſeſuori‘deu’vſato‘, ati-,

quefia non èflradadi'Dio; doue intrauiene fin-x

golarità , v'i è ſoſpetto‘di qualche inganno di Sa-Î

tanaſſo aſſaiuelleſue frodi ſottile . [n vero chie

dendo ciò al mio ſuperiore, oltre ai non ottene

rel’intento, ſarò tenuto ſenza ſenno, e priuo à

ſetto- di cet-nello: dall'andare perNapoli con ve—

Limena-ta tali, che;pronochino i cittadini à. mio

ſchermo,ed à tenermi .per mente catto , e ſciocco,

che bene alla fine ſicauerar E u io mi accorgo ›

fingerſi Angelo diluce in queñe-ſmoffe l’astuto

nemicoLuciſero :egli mi vuole ingannare z non-*
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líconſſntirò per certo .- 'l'auto tempo' hòinſe

tosùquìefieeaoedre, ed alla fine dalla miaſcienzn,

e studio di. molti anni altro frutto non taccorrò,

che dif' eſſere stimato pazzo ſenz’alcun frutto de*

miei proflìmi è 8t ache vai penſando e questa è vna :`

aperta tentation‘e ,ſcuotela sù via da te , ed attë

dicon ognifiudio à quello , à che la Compagnia.

t’hà impiegatoDme infelice , dou’è andato a .pa

rare l’ingegno d’vn Profeſſore dell’Arti e10 ſono

ii n’hora stato ne i conſigli publici del ben viuere -

~ ammeſſo , perinſegnare con la theorica t quello ,

à che ſarei per eontradire nella pratica a Sarebbe

per certo vna gran fiaccola ſul-cideliero diChie

fa Santa colui, che in vece d’illuminare altri , oſ

curaife ſe fieſſo - , e per accendere i cuori altrui

nell'amore di Dio ,raffreddaſſe gli acceſi. ;con egli.

i'ehern‘hcheſoffiirebbe dall’isteffi ſenſatiaGii miu .

auheggo, eli-'er gliocchi mieiinteri-ori aiſai ..offeſi ,.

e ,da cattivo ñhumore offuſoati, per ved-er le coſe, al.

to'ueſoioañltene per-.tanto cure pur troppomoioſe

ad vn'cuore tranquillo ,e quieto , ſantaſmezaſſai

brutto, larue molto deſotmi ,i che in ai ſette te

nebred’vn’acciecataventenni ſpauentate”Goth

egli andati: qlizíìfuggendo dalle-dining inſpien-t

tionil‘sd in veraſentiua tanta repugnanzaiene—z

sta mortificatione , che ſiriaandato più valentino

ri al Ponte, pereſſergli reciſo il capo , che a ſarei.

quella publica', e diodo-orale. dimostratione-,di

ſe , com’egli fieſſo affcrmòalP. Nicolò Lancitio 1

Ma non èforza numana , che , quando [dd-io effia

eaeemente chiama vno al ſiio amore , lo :posted-I

quello difioruare . E benche ilno[trader-nudo a

andaſſe ſchermendoſiäda i colpi di Dio. - , egli xperó

non ceiſaua di batterioſpefl'ogomde ne-di meter”

ne di giorno :haueuaihfito ,cuore ripoſo.: ſe A027;
A

o.
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Città con ”Minime vestiricopertoz-ſemangiaumr

penſaua',-qua1itbſſero le stradepiù principali., per

le’ quali poteſſe eſſerezpiù conoſciuto, e. vilipeſo;

ſe {indiana , ſentiuafi da‘queflo penſiero rapito il

cuore ;ſe parlaua con alcuno , s'alienaua daiſen

timenti,per hauer la mente fiſſaſolamente .à. quel

lo", ache lddio-loſpingea . In fine non trouaua il

ſuo cuoreripoſoalcuno, perehe q‘ua‘l’altro peni—

tenteagofiino, punto dallo fiimulo della coſciè'-.

za ,ſentina ama continua ambaſeia. Stette egli.

granxtempocon questa guerra-nel cuore , e meſh.

crei due bambini del ſantoam'ore di Dio, e del së

ſuale di ſe fieſſo lottauano nell'anima ſua, ripetea;

ſhuenîceque'l lamento di quella donna nellaſcricz.

mira.stſicnmibiſumram tra: , quid neceffifiu’t RW?

eípere è ìq’uafi-venendoli à. ~noia l’hauere- conci-.pier

role diifineinſpírationiënella -mente-Mlafine-Nſcl,

anche.allaluee~Giaeob~,edi‘motiuipaheli demen

il Signac 'la earnearefiorono-uiutí, Adl’amürdillì-c

norPer tan to ſi riſolte d’añndar‘e-dal Lancome-abc.: “

all'hnra era il P. Piet-"Antonio Spinelli, huomo

di lperimenmaſanrità', prudenza, elettere , co

me moüranoíleſue opere :, ;e poitofidietro la.

portaidi quello fiſentl più-”alte da certo vano

tilnorerítrarrc 'la mano dal-buſſare; nulladimeno

ſattoſi animo, _bari-ela- porta, enti-die gli eſpoſu

breuemente . come Iddiolo ehiamanaà fare vna.

publica `tnortiiìcatione perla Città di Napoli , o,

che perciò , come ſuddito ne-chiedea la di luilicë

za .A. pena ciò-banca detto , cheil P. Rettore ap*

ñ prouanddil tu’t to,li conceſſe;liberamente quan

to lia‘cbíçdea , tno’l‘l’ov più presto da Dio , che da.

Propiawöìlontù; perehel‘e-egli 'con humane ra

7 ` .850m Ãffiìtoùaueſſe ;quantoil ?Bernardo gli di

man
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*mandava , ſicuramente non hauerebbe conceſſo

-oofii tales, per cui poteſſe eſſere.da _Superiori mag—

-ñgiori ripreſo :teoncioſia eoſachc `ſimili- mercifica—

-tionî non ,ſi ſogliono daSu eriori’ della, Compa

?nia-concedere àisudditi enza matura conſide

ratione , edefiminarela cagione,che àquellel’inó

duca . *Ma quell’huomo prudente , guidato da..

Dio ſommafipienza ,li diede con ogni ſi-anche'z

za d'animo la facoltà,ed ognilibertſipereſſeguire

quanto chíed'ea . Per ta nto-il P.Bernar.do ſpoglia

toiì deliaíöttana , ſi vefii: d’vn straccio ;indi (Lin

uoltòa‘n vn mantello corto ,aſſaijvecchio , ;3t in.»

'ogni parte rapenzato ,e con vna biſaccia rotta ;sù

leyſpalle s'incamínò verſo le publiche _ 'piazze ,di

Napoli. Hareſti ,vednto vn maeſtro di Theolo

gia , e, Prefetto de’* fiu di} maggiori in tgl'habiao

muouerealtríàpianto ,altri a riſo , ma tutti à-,cg

paflîoneiEſceegli in quefla foggia per le pir‘iprin* :A ñ

ci alifiradedi Nap’oiräin temporche porca eſſe” *a e.. j z- _.

;da tuttívednto ,e lèhernito ,e q-uando,tutte_.-le.›"~3 ~

piazze erano piene* d'ogni ſorte di gen te ;. diue

nu to gia nuouo ſpettacolo ai Mondo di burla -, aux

gli Angíoli di giubilo , ed à gli huomini ſenſati, di

mmmírationezi E perche ogn’vno incofi: tali, giu

dîcrſecondo il ſuo ſentimento, e conforme all’af

ſetto , chi dícea , hauere già, il bnon Padre per la

ſouerchíaſpeculationenegli studii perduto il cer..

nello ;chi eſſere da tale melanconia oppreſsmche

à'sl’ſittte inettieio ſpingeſſe z pochi però peniäua

no,che ciò egli faceſſe per calpefirare Lîhonore, e

stima' propria , e trionfare_ delle vanità .monda

ne . Corrieuangliſrà- tanto dietro li figliuoli ,-e La

gente 'baſſa- gridando , bc-ffimdoñ, e tirandoli

tal’hora sù la ſchienamolto letame, e mela guafie.;

ſe bene alcuni ſuoi conoſcenti , ed amici arriua- i

rono

n
”a
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'rono quaſi à piangere per tenerezza , conſiderata*:

;doit chearrñiua vn 'perfetto , e vero amore di Dio."

* -Ve’deua , e ſentina ~tutto ciò il P. Bernardo ſenza.

-puflm‘mu‘mſi , e benche per eſſere tal’hora. ve

* /duto da alcune perſone principali ſuoi conoſcen

“Ìiye‘da Vníſuo ſcolare cariſiìmo , ſentito haueſſu

grandiſiìma vergogna, e roſſore , auualorato pe

rò dalla diuina gratia , ſeguiua intrepidamente il

ſuo viaggio per l’altre più principali strade della

*Città-l; `ſin’à ritornare in Collegio carico più di

trofei per la riportata 'vittoria di ſe stefi‘o , e del

-l’honore mondano , che di bruttezze gittategli

i della gen te ignorante . Veramemente non mai sì

ſauío ei ſi dimostrò nel corſo di ſua vita , quanto

in questo tempo, quando ai eſpoſe alle riſa di tute

' ti; eoncíoſa coſa che in ci fatta maniera egli bar;

lauaſi della stima degi’huomini,e trionfaua di cut-ñ'

Dm il-'ji— to l’honore mondano. Il mondo vna volta ſi bur

"W" d* '1' 'là del P. Bernardo , ed egli milleÌdel-mondo , per

(i: :E‘pcr

“la la
che materia ſempre mai di riſo ſono stati i mondal

url-;jr nià iſerui di Dio . E henche tinto egli s’haueſſe il

.bili-'10:51. volto d'vn vergognoſo roſſore,per l’apprenſione

della parte inferiore, nulla che ſia di meno'- Per

più animarlì all’impreſa,nella confuſione della ſua

faccia, andaua( come ſi crede) contemplando

quella dei peccati d’innanzi al-diuino tribunale:

nel di dell‘vniuerſale giuditioznelie logore ſue ve

sti, le ferite che laſciail peccato nell'anima; nel

};î‘mr le riſa della gente , gli ſcherni de' maligni ſpiriti

nell'ingan no d’vn’anima z e nella ſua ſinta ,la ve

ra pazzia de’ſeguaci del mödo.Dall'altra parte nö

vi mancò perſona molto ſpirituale,chein questo

fatto così ragionaſſe: ó ſe conoſceſſero gli huomi—

BL come perle aperture delle rappezzate vesti

menta ſuapora -tal’hora vn’odore di ammirabile

ſan



Libro Prima Cap. Terza . zç

.,.ñ—ñ‘

ſantità nei ſanti di questa te‘rra , baciarebbono'

ſenza fallo quelli- cencíxí, che non apprezzano i

ſenſuali, e vedrebbono, per quelle fifl’ure la luce;

diuina iuiſotto naſcosta (chefù quello , che nelle

guaſie membra di Giobbe notò S. Chriſostomo .)

Béstifül‘OflO i primi rudimenti della maggiore.)

perſettione , e ſantità del P.Bernardo , questi i ſö

damenti , d'onde ergere ſi douea la gran fabrica.;

della dilui predicatione, e miracoli, perche così

ſuole la ſapienza di Dio dall’abiſſo dell'humiliaa

tione inalzare al Cielo i gran ſanti per ammiratio

ne di tutti; e'l P. Bernardo da quell’hora ſi ſenti

chiaramente mutare il cuore , e rapirlí in Dio con

vna pace grande di couſcienza: il che ſi ſcu'opríua

quando celebraua l'a meſſa,_nella quale ſorpreſo

dall’abbondanza delle diuine dolcezze, e da e0

piadi lacrime , ſpendena due hore oontinuöſen za

auuederſene . netti ſantiafi'etti ncl’ñſanto ſacrifi

cio della meſſa d all'hora-in poi non mai furono

interrotti da accidente veruno per tutto lo ſpatio

di ſua vita -, anzi ", come riferl il' P'. Nicolò Lan ci-`

tio , pareuagliÎvn-dolce paradiſo l'altare; Di tanta

allegrezza è cagione vn'atto intenſo di mortiſica

rione; e così sà lddio cambiare i cuori ,'ñe- ſantiſi

carli'; quando efficacemente vole. Non ’v`i man

ca però chi dica ,eſſere Rata la- maggíote 'perfet

tione‘del P'. Bernardo'originata dall'haue‘re ve

duto vna cagna- ,la quale , per eſſerle stati in vna

profondiffima valle gittati i ca nu oli,sì gittò da ſe

'fieſſa co n grand’empito' nell’i eſſo-precipitio per

amore 'de’figli , per dare loro l'a-ſeconda volta..

quella vita col latte , che dato’l’hauea poco dianzi

col partorirfi alla 'luce ; non temendo la morto ,

purche viueſſe ne’ figli- .' Perche applicandociò al

figlio di Dio ,il quale per amoltse della natura huó

“ :4 mana

…,-w--u--ffi
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mmcaduta già nel baratro dl mille. miſerie per

il peccarmſe ne ſceſe giù dal Cielo nel mondo,

doue‘ da tan te ferite z e piaghe ne restò volontaria

-mcnte morto,ed vcciſo,preſe tanto affetto à Chri—

sto appaſſionato', che tutto ſi trasformò in lui.

L'opinione però , efama comune ſiè, che_ dalla.,

mortificatione ſat-ta in Napoli baueſſe hauuto

principio l'ominenteſantità di lui ,e così afferma

no perſone ,che lo eonobbero in vita, degne di

fede. ~ - .

C A P. IV. r
. fi.. 4|

E chiamato da. Dio almim‘flero .Apostolico della predi

eotiime , e delgraafrutto, ebeſàneiproffimi . ,

E Propio del bene eſſere diſh steſſo comunica

tiuo- , e quanto ècgli maggiore , tanto più ad

altri ſi comunica , e ſe è ,ſommo‘flſomtmmente ii

cömunica . Indi , per eſſere lddio Signore. bene..

ſopra tuttii beni, ſcorgefi in lui la natura tanto

al comunicarti ad altri traboccante , ed inchina

ta . Hor quel ,che egli hà per natura comunica-ñ.

à gli huomini-tal'hora- e: gratta. Così opera be

ue ſpeſſo ,.che li ſuoi eruí .non Mino; neghümſi ì

ed infingardi,ſepelendo il talentmche loro ha da

to , ſotto la terra, mi traiicandolo con vnaſanta»

mercadantia , cömunichino ad al tri la ſua gratia .

Così del rimo Apostolo leggiamo , che chiamò

anche il ratello, per cömunicargli la grati; dal

Redentore riceuuta . ll nostro P. Bernardo dun

que eſſendo così stato da Dio illustrato cö celeste.

dottrina, ed acceſo d’vn ſanto amore, ſi diede tut

to à comunicarlo ai proſſimi per via della predi

catiouefluaſi per tutta l'italia, Siciliana-.l altri luo

ghi .

2L.- .
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ghi. Predicò egli in Palermo -, Meſſina ,'Catanii,

ed altre parti ;'el’uori della iſola, in Roma, Na.

-poli, Lucca ,AnconaîiMantoua ,-Brd'cia, e-Ge- `

nouayconztanto ſentore ,-ehe fi tiratu- iíeuori dl ~`

tuttti *9* facendo-grandi .oon‘uerſi‘oni i' Dio ., …Ed

craſiettumeroiotilipzopuldflhe concorre: ad: vdin's

lo ,' che non eſſendole 'Chieſe ', ed i'tempijflnche.»

famoſi perla lord grandezza, capaci-di tan tar‘gëa

Jte ,era ,mestieri ſpeſſe :volte sd’uſcirc all'aperto,

campagne , doue-daxquelleddlci-parole, ineſcatii

fedelià. gara gli correuano dietro-Premendo in:

Napoliſù neceſſario perguardia [del-la_ ſua perſo'

na adoperarſi la guardia rde'Tedeſchizred’erano'í

ſuoi ragionamenti ſi‘ efficaci perdenuncia-calca;

nime à Dio, che predicando `vna volta in Catania,

ſua. atria,cöuert)-vna döna,la quale hauendo `da

to l anima ſua: al Diano-io , hauea`parimente z ven*

duto il ſuo corpo all'altrui líbidine ; e proſeguen

do qui i ſuoi ſanti diſcorſi , ne' eonuertìmolc'te alè

t—re . Com‘peraua `egliqur‘ſh: anime :Sprea prezzo

diſan'gue , cheſpargea dalle vene nelle volonta'

rie penitenze , e di lacrime,-.ehe ver-ſana ſu’lpulpi—

to dagli occhiin gtand’abbondnnza: oltre il grö

dare ſpeſſo il- ;ſangue dal capo z, per ifiringeriî

ſortementereon la. corona di ſpine del Crocifiſſo

del pergamo z Con al fatti ragionamenti riduſſen

vn Monastero ”Vergini-ù tale perfettione nella...

ſuaifleſſa patria , che oueñ .prima ſcorgeuaſi qual-o*

* che vanità, altro non ſividdea indiana-minha

vna ſanta gara in quelle ſorelle di portare vesti.

menta vili i elogore , circonda rſi d’vn’aſpro cili

cio , ed in vece del continuo parlare alle grate-v',

frequentare l'ormone-tanto che di quelle_ ciau

tirate donzelle dire ſipoteſſe, che rëd'euano quel

luogo anzi vn‘Cielo z che terrgna. habitationuo

. a. 1mi

'
/
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jmitandoquà giù ,e con l'altezza della content.

—plarionez,e’co’l ſourano ſalmeggiare i cuori de-ñ

5134ſiL'PÃfl--glíAngi0lL Ne ſolo in Sicilia,main Roma con;

"4 "' GW' istanza grande ſù chiamato da diueriì Monasteri ,

edin quelli tal’horaſacendo cinque, e ſei ſermoni

al giorno ſoi’tentaua coldolce latte della parola..

di Dio quelle ſac’re Vergini. ln Napoli conuerti

vn gran peccatore a Dio con leſue prediche . Ma

quel ,7 che vguagliaÎ-ogni gran marauiglia, s) ſù

ciò , che gli occorie in Alcamo , picciola Ter.

ra della Sicilia , dou’cglialloggiò vna notte in ca

ſavd’alcunigentil’huomini ſuoi conoſcenti,ed a

miciflV-ieneil ſarto riferito, 6c autenticato dal

Reuerendo P. Ferdinan do' Paternò della Compa

gnia di'Giesù , Predicatore di Filippo Secondo,il

quale non ſolo per i ſuoi illustri natali , perla dot

trina , e‘ſantirà di vitafit molto ne’ſuoi tempi ce

lebre,ma per eſſere tìrài’altrc ſue preroga tiue.;

stato Confeſſare , e Padre nello ſpirito del Beato

Luiggi Gonzaga della; Compagnia di Giesù, e.›

della Regina delle *Spagna moglie dell’ifieſſo Fi

lippo , meritarebbe con ſi fatta occaſione parti

colare rimembranza,come delle ſue herojche vir

tù, de’gran maneggi appo i ſupremi perſonaggi

nella Spagna , de ſuoi conſigli da tutti approuati,

della. ſua .dottrina ſpeculatiua , matematica, o

morale dalle ſcuole ſeguita, ſe la penna nö isfugiſ

ſecon industria particolare ſiſatte digreffioninö

tanto amiche all’hifioria. Stringëdo il tutto l'Ab

bare D. Rocco Pirri , così ne ſcriſſe nella norítia.;

dellaChieſa Cataneſe al ſoglro 823?. Ferdinand”:

dr Paremione Catanmſirpíeta” , ò- rruditiomínxi.

gm': apud Regan Pbílíppum II. Ecole/infiamma?”

and* ab eius vxorir cöflffionibm ,pmrlaragçffit.Vë

oe düqzvn dì il P. Bernardo in Alcamo”: affiliato

di… : C
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` --ſene per alloggiare all’hosteria publica,com'eraflil

:ſno ſolito costume,iui s’accorſe,eſſerui vn’huomo

-ed vna döna’ ,i qual‘ildi già grí tëpo viuendo in di

(onestà, ſi eranodaloro steſſi dati in preda di Sata

naſſo.Cominciò all’hora egli à pëſare il modo , eo..

me poteſſe leuare dagli artigli dell’vceello infer.

nale quelle due anime,ehe in dishonesti amori al

-lacciate hauean paſſato i ſuoi giorni in quella caſa

ñdi Venere . Frà tato s’inteſe dai paeſani la venuta

del P. Bernardo , e venendo ad inuitarlo alle loro

caſe alcuni ſuoi amici , per ripoſarſi, e risto rat-ſi al—

quanto dalla fatica ,e tranaglio del camino , ac

eettò egli l’inuito , e s’auuiò verſola caſa d’vn ſuo

più caro amico', ed battendo quella ſera cenato.

paſsò gran tempo con eſſo lui in varij , e fanti ra

gionamenti , poſcia andò a ripoſarſi . Qzandmee

'co mentre tutti dormiuano , ele porte della cafè

flauano ben ferrate , viddeſivſubbito il P. Bernar

do,ſenza laſciare il ſno albergo , comparire nel*

iñ'hosteria in tempo di notte aquelli due diſonesti

giouani. Cöparue loroſin questo tempo, perche

loro rappreſcntaſſe lo stato infelice,in che ſi ri

trouauano, eſſendo che la notte,come vuoleSam

Bernardo altro tal’ho ra non ci dinota, ſenon .la. N0# ,lt-'43

conu‘erſit-tione eat-nale degli isteffl fedeli da Dioprobibita .Dunque auuicinatoſià quella difone- ..m-...mn

fla coppia, le rappreſentò lo stato infelice , in cui ”mm-ſario .

ſi rjtrouauanqla ſpada di Dio adirato cötro di lo- [WW-f*

'ro,l'inferno aperto ,ela dannatione eterna . Poi F" "m'

col fuoco del diuino ſptrito,che gli vſcl dalla boc

ca, in sì fatta guiſa acceſe entrambi nel ſanto amo

*re di Dio , che auualorati dalla diuina gra

tia ſiriſolſe‘ro di ſepararſi d’vn ſubbito con vn’a—

nimo fermo , e deliberato di non mai più riueder—

-íi , come in fattiſeguìa` bruggíando questa fianáxma

,- i
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idiuinailaccí , co’ i quali stauano strettamente le;

gati quefiidue corpiinfelici. Nel qual fatto non

-sò , quale stataſia maggiore marauiglia, ſe la con

-uerſione diquestidue diſonesti giouani, ò pure)

l’eſſerſiil P. Bernardo ritrouato nell’istcſſo tem

poin dueluoghi diuerſ.Questo ècerto , che rac

contandoſila mattina ſeguente da molti, quanto

. era occorſo nella paſſata notte, conobbero tutti,

Aquello,che di S. Nicolò Veſcouo di Mira, e di

S. Franceſco Sauerio , ed altriSauti ſi raccon

ta, eſſerſi rin ouato nel P. Bernardo, la cui imagi~

ne parue nell’hosteria , mentr’ei ripoſauain caſa..

,dell’amico(ſe pure dir non vogliamo, eſſer fiato

in vno di questi luoghi da Dio vera, e realmente.

riprodotto) acciòla mutatione di vita di questa'

dueFiouani ſi riconoſceſſe , eſſere stata maraul—

glio anö ſolo quanto tocca alla ſostáza di ridurre

-due cuori ofiinati à penitenza, ma ancora, quan

to alla circostanza miracoloſa s'appartiene.ll tut—

to però ſi deue alla di lui gran carità; .e fcruore.- .

Hor’eſſendo egli così dal fuoco dello Spirito ſan

to acceſo , non è da marauigliarſi, ſe vu giorno vn

frate dell'ordine di San Franceſco della Prouincia

chiamato Frat’lnnocentio diGiuliana,gran ſeruo

di Dio , veduto l'haueſſe ſu’l: pulpito intorniato

d’vn grí fumo à forma din uuola,che gli vſciua dal

volto: del che restando sömamäte ammirato, gli

pat-ue per all’hora, che vſciuano le parole dalla.;

bocca del predicatore, come ſaette inf0cate,per

attcrrire i peccatori. Questo ſanto fuoco fù quel

lo, che illustrò la mente d'alcun’huomini ſcele

rati ,iquali, eſſendo eglicinque miglia lontano

da Monte Caffino , giunſero vna notte nella me

dcſima hosteria,doue era grä gè'te cö vna döna in

fame , e laſciua , perche, fatta prima vna breuen

ed
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ed efficace orarione à Dio,con dire , ò come è bel,

lo Christo Giesù , ſi conſeſſarono tutti da luñ'tze)

ſu’bbitoſi partirono.,con laſciare iui quellarrea.

ſemina ,la quale poco doppo {ì pentì ancor-'eſſa ,

ſiconſeläò, e mutò vita. Tanto operaua il ſanto

amore del P. Bernardo .Questo ſan to fuoco fece,

si ,cheliqueſacendofiil cuore per tenerezza alli

venerandi PP. Dominicani , Camaldolefi , e Cer

toſiniinNapoli, mentre predicaua allaloro pre

ſenza familiarmente, mandaſſero dagli occhigríe

:l'abbondanza di lagríme , dileguandoſegli nel

petto in questa guiſa il cuore ad ogn’vno,da qual,

che tepidezza nello ſpirito raffi-edato,e distillädoz

ſi in lacrime,che in abödäza loro correuano dagli

occhLL’iſteſſo operò nella Chieſa de RR. PRC”,

melitani nell’lſola d'iſchia, done predicädoinfiî

mò tutti quelli Religioſi , eñvi connetti vn famoſa

bandito, che iui ſi ritroua’ua, e quaſi infinite ſedere

raggini commeſſo haue—a ,-e ridottoloà peniténa.,

lo confeſsò,con dare ſegni di molto dolore”:

pentimento .Dipiùoperò con *un'altra pre-dini

che tre dözelle nouítie dedicate à Dio .in vn M02

nafleroín questa medeſima iſola, e poi pentito,

ſe ne voleano ritornare al ſecolo,ſi conſemaſſero

nella vocatione loro , e dopo il ſei-mono` midaſſeq

:o dal Veſcouo à richiederlo della Profeſſione ter

x iigioſa , che tanto ofiinatamente prima ricuſauar

no. Non ceſſaua però ſtà tanto di disturbare ..il

e maligno ſpirito tale feruore del Padre in varie

ñ maniere,hora con apparire in forma di cane, A

:tempo della predica , che continuamente abba

iaua,ed hora-con cercare di molestarlo-aperte

mente nella perſonaVna volta,per non permet

ter’lddioeoſa ſinistra,nö potendo in altramio,

ra , mentrenauigaua ne' mari della Sicilianexſorr

‘ ~- ?Rf
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preſo da ſpirito celeste con *gun zelo , e ſeruo`~`

re,pred_icauaà'i paſſaggieròglitëce cadere la be.

retta dal capozmà auuíſato da quelli della naue`

del ſarto, ſoggiunſe egli con ran pace: ritornerà,

ritornerà al ſuo luogo.`Così egul la'gredica, dop-z

po la quale ſi vidde , sù l’acque la eretta datſe

?steſſa ritornaſene alla naue,in modo, che fi po

teſſe ripigliare , e ç quel , cheè-marauiglianon or

dinaria è can to a-ſciutra,come ſe non mai foſſe lho'

ta bagnata dall’acque del mare . Premio .in vero

fùqucflo delle honorate fatiche .delle the predi

che, le quali tanto à Diò piaceuano’ . Inoltre eſ

ſendo nell’ltnlia, e predicafldoſul pergamo le di

uíne grandezze ,ſù oſſei-nato da due Prelati , che

ildilui corpo nö faceua ombraalcuna, anzi era-.o

tueto quell o ſpario , doue eſſer douea l'ombra ,~ :l

luminoſo, e con tale ſplcndore,che à tutti recano

marauiglia, muouendoſi lo ſplendore col moto;

cheſacea il di lui corpoDiczhial-òinciòil Signore,

che Sera-fino terrestre stato foſſe colui, che in tt

}e guiſaaccendeainficme i cuori ,ì ed illuminaua.;

il 1'uogo,oue ſi riti-annua; ò vero gran Predicato

re del mondo., in cui la luce colflfuoco, e la fiam

ma con loſplen'dore s’v-n'éſcono , come ſi nota del

gran Predicatore,e Precurſore di Christo . Coſaà
questaſimile “g'ì’li auuenne-nell’anno [Goo. fii‘l fine

_dell'Anno ſiamo", predicando nella. 'Chieſa del

Giesù di Romuoue ſu'l pulpítcbglifli veduta vna

luce , :ſplendore-,che gli (lana d’intorno al capo,

àforma di díadema. Ondc cominciata à dinulgare

*ſi da pei-tutto la fama di-questo &Nadal-l'ho” 'in

'poifù stimato da tutti vno -di quei ñpretlicatori ,i

quali nel firmamento di Chieſa‘ſanta ríluoom

cmneflelle lum—inoſifiîme -. Questa ſi. {atta ?viſione

vieneauñtcntìca'tacolgiuramëto del ſrateliosDcb

.~\-*\
* O ñ
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liderio Virietti della Compagnia di Giesù , della?

cui ſegnalata virtù il P. Valëtino Mangione dell'

isteſſa Compagnia , all’hora Rettore del Collegio

di Loreto , dà chiara ſede nella ſo ttofcrittione à

questa ſeguente . Dice dunque queſto fratello le

ſeguenti parole .

lo Difiderio Viriett-i della Compagnia di Gie

sù ſò fede , qualmentc ſu’l fine dell'Anno ſanto da

Papa Clemëte VIII. cele~brato,che era il 1600.9151'

do io ancora al ſecolo,fui condotto nella Chieſa

del Giesù di Roma,ad vdire il ſermone del P. Ber

nardo Colnago della medeſima Compagnia di

Giesù ,.e vidi intorno a1 capo ſuo, mentre legeua

nel pulpito , vn lucido ſplendore ,quaſi in forma..

di diadema , e questo durò per lo ſpatio d’vn lun

go miſerere , con che rimaſi < come al preſente mi

trouo ) ſenza alcun dubbio dellaſua ſantità , e di

questo fòdi nuouo ſede , e'con giuramento affila

mando quanto diſopra . In Loreto alli 30.di De

cembre x 6 2. 5.

lo Deſiderio Virietti

manu propia .

Ed io Valentino Mangione,Rettoi-e del Colle

gio della Compagníain Loreto , tefiifico il ſopra~

detto fratello Deſiderio Viriettifflíſere Religioſo

d’ottima conſcienza , e degno d'ogni fede. E però

hòſcritto, eſottoſcritto la preſente di mano pro

pria , e ſigillata col ſigillo del mio offitio.ln Lore

to al primo di Gennaro i 62.6.Valentino Mangio

ne manu propria .

~ Ma per ritornare alle ſue prediche , conuertl

egli, e riduſſe all’ouile del Signore in Roma com

li ſuoi priuati ragionamenti , e regenerò nel fon

te del Santo Batteſimo alcuni Gentili, i quali

fi ritrouauano in Romain comÈagnia deglibAm

. a_
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baſciadori Giapponeſiwenuti in Euro pa,per pre.

stare vbbidienza al Vicario di Christo da parte)

di quella nuoua Chriſiianità del Giappone con_

*molta ſesta ,ed allegrezza. E di vero conueniua ,

che eſſendoſi tanto affitticati in si lungo cami

no per si honorata ambaſciaria intrapreſo,foſ

ſeroi loro ſudori, per l'intelligenza di questo ſer

uo di Dio , ristorati co’l bagno ſaluteuole del

ſanto batteſimo, e la loro stracchezza alleggieri

ta cö acque ptetioſe,e ſacre doue restaſſero affatto

m’ödi da ogni bruttezza di peccato , edalleggeri

ti da ogni colpa.

C A. P. V.,

Siegue‘la medeſima materia .

Rano i ragionamenti,v e le prediche del P'.

ñ -Bernardo pieni d’eloquëza marauiglioſihma

ſchietta,di cui ſcriſſe così il ?Aleſſandro Caprara ~

ſuo cöfeſſore aa‘ Mätoita alli t4.di Decëb,del t 6 18

Leprrdicbe dell". Bernardo erano dotte ,ſemplici ,di

”ore , e da Santo , elfecialmsnte nell'ePiloghi mostra—

ua tanto .ſpirito , efirmare ,, che all’bor-a mostraua di

bauere qualche coſadi @ma diuina più :le-[commu

ne diſcorſo rle’ Predicatori. E benche egli natural

mente nell'arte di dire baueſſe non poco profit

tato,perglistudij, ne’quali eſſercitato ſi era , u

per certa gratia naturale, nulla che ſia di meno

molto di rado vſauai colori retorici,e l'humana.

eloquenza , nella‘quale, quando facea mestieri,

ſcorgeaſi vn Demostene de" nostri tempi, ed vm

fioritiſſtmo dieitore .Ma datoſi tu tro in preda al

diuino Spirito, che quando ſi manifesta per bocca

de’Predicatoi-i ,tira non ſolo con prontezza , ma

con
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con molta dolcezzai cuori altrui, perſuadeudo

con molta chiarezza l'intelletto , 8t infiamman

do con molto ardorela volontà, predicaua con

ſuaue efficacia. Edin vn ragionamento priuato,

che fece ad vn’huomo di già. rìſoluto d’andare al

l’hora à vendicarſi del ſuo nemico , ed vcciderlo,

fece sì,che -ſi riduceſſe ſubbito à perdonarglizperil

che ſe gl’aſſettionò in maniera Bernardo, che gra

dendo vn’atto si heroico,profiratoſi ginocchio

ne,vo`lle bacciarglii piedùtcstà'do in questo anche

aſſodatoil zelo del buon Predicatore ſopra lo sta

bile fondamento della ſan ta humil tà , ſenza di cui

ancorche operaſſero gli huomini marauiglie non

mai inteſe nel mondo , ſempre alla manifesta roui

na ſarebbono eſposti , come dice il Beato Loren

zo Giufiiniano, In oltre dichiara la forza, che.» Qmmo'fmz

egli adoperaua ne’ſuoi diſcorſi quello, che gliau— 24"'? Ùſf‘

uenne nella Città d’Ancona, oue fiando per dirla meſſa, ed eſſendo stato in quel dÎínuítato à pre- ecrmtbami.

dicare alle donne conuertite di quella Città,ap. ”mt-,turiſti

parecchiò vnbelliffimo ragionamento della vir

tù della purità, ed honestà. Vſci à dire la meſſa , e …m LM.:

mentre conlaſolita deuotione celebraua ,ſu iſpí- [una: infl.

rato da Dioàmutare ragionamento, ed à predi- (Très-?74*

careà quelle ſorelle della bruttezza , egrauezza 13"” MP'

del peccato. Nè ſenza gran mister-io, perche do— - '

uendoín quella predícainteruenire la primicra.;

meretrice, che foſſe in quelle contrade , volle la.;

diuina ſapienza , che egli non della Vergínirà. ra

gionaſſe, per non restare abbagliata quella dai

luminoſi ſplendori di sì alta virtù,ecieca non..

iſcorgeſſei ſuoi enormi delittizmà più presto met~

tendole d’inanzi gliocchile ſue ſceleratezze,la

ſaceſſcà vedere,à che cattíuo termine ridotta ſi

foſſe peril paſſato z eſſendo coſa aſſai vera, che;

E 2. quel
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'-quell’ífleſſaluce , che auualora, e rlflma gliocchí

dell'Aquile ,abbarba-glhöc Òffenda quelli. de’pi—

pífirellí. Ragionòñ dunque ſi bene della grauez

za del peccato ,e con-tant’altezza di dire, ch"..

restò vinta, e perſuaſa à laſciarlo.Romana (che ta

le era il ſuo-nome) e ſìconſeſsò doppo da lui steſ

ſo molle tutta d’amariffime lacrime di dolore per

la paſſata vira . ln—di mutò í-costumi, e la vita , con

darſi à Dio totalmente. Nè fù min-ore il frutto, che

ill dì ſeguente raccolſe in Santa Mari-a del-la Piaz

za nella medeſima Città, oue ragionando della.

conſeflìone ſacramenrale con il ſolito feruore,.e

zelo, moſſo , come ſi crede , dall-o Spirito dini-no,

proruppc í-n queste parole. Se per auuenturaſi ri.

t‘rouaſſe alcuno i—n questa vdíenza , che per lo ſpa

tío di venticinque anni maí- confeſſato haueflîei

ſuoi errori, e delitti-à piedi del Confeſſare , ven

ga hoggí da me sè‘za timore, pevche io l'aſſoluerò

d'ogniſallo per enorme che ſia , perche non è la..

díuína Bontà delle noflre malirie ſorpreſa , nè Id

dio ſupremo fattore odia coſa alcuna nel mondo,

da ſe creata; concìoſia coſa che , cb’me non vede lì

neo d'errore nella ſua fipíenza , così non ſcorgeſi

pentímento nc’ſuoix lauorí-z non èín Dio quella;

an típatía ,lchenoi-trà le creatureſcorgíamo , per

che il ſuo eſſere non èlimitato àcerte conditioní,

e qualità particolari , che abbartend-oſi in altri

oggettitotalmeme contarij , cagiona emerſione..

dell’vno con l'altrommnía 'mmm in Dcoſunt-,ór

cum-Dea: egli comprende nel ſuo bel ſeno, tutti

l’eſſer di,tu~tte le creature del Cielo ,.e della terra.

ſotto vna ſola eſſenza , el'vniſce tutte in ſe fieſſo;

però il tutto ammirano gl’huominí ,come raggi

della ſua luce ,e ſegni: della ſua. bontà. E ſe l’aco

niro , gli-aſpídí , i ſerpi , e tanti mali della natuta..

› non.
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non ſono , chei-napparenza mamöc in eſſenza be'.

ni ,volete voi , che egli odij l’huomAſuaf'auui-an,

benche da qualche acciden tc di colpa ſcolari-raf,

ed annegrita, nella quale ſempre vi èqu-alcheco

ſa degna di trattenere gli occhi di Dio? L'anima è

capace ſempre della di lui gratis, e ſomigliáza.Peñ

rò dico ,ſe vi è-huomo in questa adunanza, che;

graue di peccati ſi tiene tràil numero de’Preſciç

ti, venga liberamente da me , perche sà bene-Id.

d—io mutare la ſentenza , quando l’huomo sà cor

reggere il ſuo delitto. Tanto ragionò, e fù questa

vna profetia del buon predicatore, poiche trà gli

altri, che egli doppo ha predica conſcsò , lì ritro

uò vno ,il quale per lo ſpatio di venticinque anni

appunto non ſi era ſacramentalmente mai con

ſeſſato , ed vn’altroancora, àcui erano ſcorſi cin

quant’anni nel lezzo del peccato, ſenzamaidaz

re ſegno di penitenza, ne di volerſi confeſſare; .

Credeano quelli, che con lo flarc diſcofii , e lon

t—ani da Dio ,foſſero per allontanarſi dai ſuoi can

Righi; come penſauano i Gentili, che l'eſſere lon

tano da Gioue foſſe vna coſa steſſa ,che diſcosta”

fi da iſuoi fulmini. Non s’atterri il ſcruo-di- Dio ,

v alla vista diqueflí-due ſerpenti dell'Inferno, ed al

puzzo dc' loro pecca-ti ; anzi(come alÎl’Apofiolo Qta-rl Pm

S. Pietro auuertil’Angelo del. Signore) stiman- TMW”

doli- cibbo proportionatoa—d vn’huomo aposto

lico ,vdi-con estremo gusto , edolcezza dell'aula 19.:”. u.

maſua la loro conf‘eflìone ,per la~ quale riconci

liati con Dio , reflarono cö- la diñ-lui gratia ſacra

mentalmente ſan~tificati.Degno premio fù que

flo delli ſuoi denoti ,edacccſi diſcorſi 7 per cui , emma**

come da efficaciflimi.,eläcratiincanteſmi mutati Cyrrìfiriu

diuennero non già fintamente- d’huomini raaioñ "”‘”‘“"’."’
. . . . . . l". . lffi: Varg@

neuoli animalibruti, marealmente di huomim 15,4"….

be- 3.
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i,1"

bestiali per l’incontinenza angioli delParadiſo.v

ln queste sì fatte prediche ſcorgeaſi nel P. Berñ

:nat-do non ſolo vn gran zelo , ma vn’affetto tene

ro verſo il medeſimo Signore , ediSanti del Cie~`

lo .Indi veniua tal hora-dafifatte dolcezze rapi—

.to à proröperein quelle ſpirituali cäzoni,che cö

poneuaſul pulpito , cantando bene ſpeſſo, hora_

,in modo flebile, ed hora .con .allegriſlìme note, e

tuono di voce , che destaua à giubilo l’vdienza...;

nèſi puòſpiegareilſrutto, cheſacea nei proflimi

conſimili canzoni questa dolciſſima Sirena , che:

con diuoto incäto ſi tiraua dolcemente gli animi

di tnttiiſuoi vditori.Per ſiſatta harmonia ſi risto

rarono poi le muraglie ſpirituali non d'vna fano

loſa Thebe,ma di molte Città d’ltalia . Doppo

la predicaſi poneua à confeſſare chiunque ſi ri

.trouaua-preſentgeſe àcaſo non vi era gente di

conſefl‘arſi, ricompenſaua la fatica con ripoſarſi

.ſopralaterrazòſopra .vn duro legno:: Equestu

.eranole _carezze,che doppo le lunghe , e frut

tuoſeſatiche della predica daua al ſuo afflitto cor—

po. E cerato conueniua,che da vna parte bruggiî

doſi questo gran predicatore nelſuoco delli pati

mè'tí,dieſſe di ſe gratoodore à ſuoi proſſimi, per

,lùadé‘donötmenocö le parole,che cöi fatti la ve

² rítàeuangelica; e dall'altra parte purgîdofi l'oro

della ſua retta in tè'tione nel crociolo della morti

.ficatione-da qualche ſcoria , che hat-ebbe potuto

cötrahere da gli applauſi vniuerſali del .mödo,ſoſ

.ſe più grato à Dio . Ne per eſſer-'egli di sì grä talè’

.to dotato nelle prediche ,era meno ammirabile

ne' ſuoi ſamiliaridiſcorſi, e priuate eſortationide

tquali con ueniua ſpeſſo ſare negli Ora-toríj,e radu

.nanzeſecrete ;anzi per hauere inciò gratia non

ñordinarlzne modoſuauiſiìmoyſù proposto da i Su

Pe
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periori per Prefetto , e Capo della Congregario

ne de' Prelati nella Caſa Profeſſa di Roma, quale

vfficio eſſercitò qualche tempo con tale ſeruore ,

grauità, e dolcezza , che molti Prelati, e Prenci

pi digran nome a gara veniuano ad vdirlo ,ed il

Cardinal Cin tio Aldobrandini, nipote di Papa.

Clemente O—ttauo, profittò tanto con li di lui ſer

moni, che diuenne a tutti ſpecchio_ di eſſempio ,

e vera ldea de’Prencipi di Chieſa Santa . il Car

dinal Montalto Vicecancelliere di Santa Chieſa ,

ſoleua dire , non mai hauere à ſuoi- giornivdito

tanta verità delle coſe della Fede ,quanta ne con

_ cepl invn di dalle riſposte di questo ſac ro dicito—

re 5 il perche creſcen d‘o ogni giorno più n el' cone

cetto della di luiſiintità , cari-ta , prudenza , e let—

tere, cominciò con le lar he lemoſine alla Caſa.; A

Profeſſa diRomaà dare aggio della ſuagratitu—

dine , e liberalità. Sogliono gli huomini per ordi

nario muouerſi non poco dalle ragioni, che dal

ſacro dicitore ſono tal’hora addotte , ma però

quando à queste ſi aggiunge l’ardore dell'animo

dell'isteſſo oratore ,. prendono vn certo vigore,

e forza , che pare diuina , per mouere qualunque

ostinata peccarore. Arriuarono ad intendere.;

ciò gli steſſi entili, a’quali era aſſai conto quel

detto ,che e vuoleildicitore infiammare icuori

al‘irui , fà dimestieri, ch’egli ſia la fornace, donde

eſca tal’ardore . Però bene ſpeſſo vedeaſi nel

volto del Padreaſcendere dallambicco del cuo

re sù/gli occhi vna pioggia dilacrime ,ed hora fi.

vedeainfiammarſegli la faccia,hora venire meno

per la vehemenza dello Spirito Santo . Che però

andauaogn’vno advdirlo , come Santo , ed era

per ordinario sì fiorita , e numeroſa l’vdienza. ,.

che molte perſone non potendo entrare nella..

* Chie
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Chieſa , erano costrette ad vdirlo fuori delle pot-3

te.Edin Roma non potendo capire in Chieſa la

gente , da lontano fuori godeua di vederlo atteg

giare , e pian gere , compungendofi grandemente

da queſto esterno moto del Santo Predicatore ,e

riportandoneà caſa vguale frutto alle fecondo

pioggie delle di lui copioſe lacrime . Ciò in modo

particolare gli auuenne nella predica del Conſe

glio, nel penultimo Venerdi di Qgareſima , one

preſe per tema del ſuo diſcorſo quei due verfi di

Quinto Ennio recitatiin lode ”Quinto Fabbio

Maſſimo

Vmu homo nobis cum‘ì‘ando refiítuít rem;

Nonpanobat mi”: rumore”; antcjhlutem.

Eccitò vn pianto tale, e tante lacrime nel po~` '

polo , che fi‘t di fiupore,,~ed ammiratione . Nelle»

prediche qua-reſimali perlo ſpatio di tutta la ſua

vitaraccolſei—lſrutto corriſpondente :al ſeme de

gli infiammati, & eruditi ſuoi diſcorſi , e nella.;

Città di Breſcia in vna predica conuerti venticin

que meretrici, che iui erano, e ſe tali perſone

foſſerofiate in più nuñtnero,fi ſarebbono c5 quel

1a predica conuertite, e tolta' dallefauci di que

fle lupe tanti agnelli . Fùinſomma egli sù i perga

mi vn’Apofiolo de gl’vltimi nostri ſecoli ,eſsëdo

fiato il ſuo nome ordinario il Seraſiuo,l’Amäte di

Dio , edil n-ouello -PaoloJndi non fù marauiglia,

che veniſſero da contrade lontane, ipopoli ad

v dirlo , per approfit-taſſi cö sì ſanti díſcorlìzcome

in Mantoua , oue concorrendo quei di Breſcia ,

raddolciuano l’aſprezza del loro viaggio con la

ſuauità del di lóui ragionare , e temperauano il

caldo de’ ſudoricon l’aura ſoaue dello ſpirito del

deuoto Predicatore . Bando però predicauaa‘

_def tormenti., e della paſſione del Signorepono’

ad
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ſapea finire , nc trattenere ilpianto , perche, co'.`

me conſeſsò ad vn ſuo familiare , ſentina in quell*

atto vn dolore sëſibile nel cuore, come ſe gli foſſe

traſitto cö vn pugnale. ln fl fatte predichc ſolea

ſpeſſo ripetere, mirando il Crocifiſſo , questo ſuo

verſettozHoc ~vide0,Ò-Poſ5’ü *vira-re dura/flex? cioè,

Abi miri , ( epur tu vini) i” Croce 'un Dia,

.Mio core , ahiſclre l dem' bi rimeſſò ilffo .

E ſolea dire di nö vedere, come pezzandoſi i

ſaſſi nella morte del ſuo Iddio,laſelce del ſuo cuo

re non ſiſaceſſe in minutipezzi: Ma non andaua

cosl la coſibcome la ſua bumiltà gli ſacca parere ,

perche non ſolo s’inteneríua con la vista del Cro

cifiſſo ſuo.bene,ma con ogni verità potea dire cö

l’Apofiolo , di portare nel ſuo corpo le ferite di

lui per il dolore del cuore . Horſe leſue prediche

erano täto efficaci, ed arden ti,non meno ſu r0 no i

ſuoi priuati diſcorſimö mai parlando con alcuno,

che nö lo affettionafl‘e grandemente à Dio . Nella.

Città di Meffina connetti cinque Hebrei ostina

ti nella miſcreden za del Meſiìa già venuto, iquali

dalle ragioni d’alcuni Religioſi non poterono

eſſere peſuaſi intorno la verità della Fede , nu
conuìinti , ma però egli adduſſe loro ragioni tam_

'to efficaci , ed euidentì , che à guiſa di farfalle in

*'uaghíte della luce della verità già fiauano perab

bandonarfi nelloſplendore della Santa Pedez o

nel ſeno di Chieſa Santa , e ſi ſarebbono ſubito

battezzati, ſe stati non foſſero trattenuti da quel

la ragione politica ( come huomini , che non.

'penetrauano più che tanto degli alti mister-ij di.

Dio )che'loro dettaua,íl Meffia non donere mo

rire,e molto meno di morte ſi opprobríoſa.llper—

che diceuano , nö ritrouarſi nella Bibbia proſetia

talc,che egli morto doueſſe restare dagli huomi

E ni.
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ai. Coſa sì malegeuole è il ridurre al sëtiero della

verità. huomini tanto trauiati,ed illuminare que

gli occhi, à i quali quätiîque di vicino ..e nelle lo

to contrade nata ſi foſſe la luce della ſanta Fede ,

tanto però meno vedeuano,quanto diprefſo era

no stati circödati da celesti ſplendori.Non abban

donò però egli l’impreſa,ma riſpondendo com

molta ſerenità , fece ſi*,che veniſſero. con eſſo lui à,

patti ,, cioè , che ſe nella Scrittura ſacra del testo

hebreo trouata {i foſſe questa profetia , douelſero.

ſoggettare iloro cortiintelletti alle diuine paro

1e,'e ſottomettere le ceruicial gíogo ſanto dell'E

uangelo; ſe altrimente,ſi rimaneſſero nella loro

miſcredenza.$i acquietarono a questo,partito gli_

Hebreize ſattoſi il P.Bernardo venire vna Bibbia..

fece ,A che leggeſſero à~ chiare note le parole del

Profeta Daniele, oue dice, che doppo tant’anni.

douea eſſere morto da ſuoi nemici'xil Menia. ven

turo. . Non poco rincrebbeall’hora à questiil leg-ñ

gere tali parole, per vedere dinanziàgli occhi il

fatto ,- e pentiti non volendo , come frenetici ,,

prendere la medicina , piaceua loro. più l’anticax‘

bugia ,che la verità preſente . Ma costretti alla fi

ne dal dotto predicatore ad oſſeruargli la parola, ~

l'ctto giàil testo,il di ſeguente illuminati da luce

diui'na,inſieme ſi battezzarono con gran-ſesta, ed

allegrezza del popolo,rend‘endo gra tie à Dio,che

tale efficacia dato haueſſe al ſito ſeruo nel ragio~

nare..Colä aquesta non molto diſiìmile- gli auuen

ne con vno,il quale-condannatoàmorte per al

cuniſuoimèsſatti , biſognaua ,_ che laſciaſſe la vita

ſotto l’in felice legno della forca. Perche chiama

to dalla Giustitia per-:aiutare quell’huomo,e di

ſporl‘o ad accettare la ſëntenza ,_ à cui ſen tiua stra-z

ordinaria repugpanza, edàconſeſſarſî l’vltitlna.;

vo ~



Lióro Primo Ca). Qin”; x 43’

volta , per non perdere con la vita temporale an~`

che l'eterna , incontrògrande difficolthperchg

quellomolto oſtinata , e non meno,cheli cinque

Hebrei , refiio à. volerſi pentime confeſſare i pal'.

ſati errori , ſi dimostrò tanto renitente , che non

vollein conto neſſuno moſirareſegno di penitë

za.Perſeueròin questo stato ſin’al terzo iorno,

quando ſi auuiò al luogo del ſupplíciofll tstendo

gli dolè’te il padre ai ſianchi,per ridurlo alla con~

feſiìone. Stando dunque ſaldo qual ſaſſo all’onde ,

ſalì laſcala della ſorca. Qqíui il Padre Bernardo

pieno di {anto zelo ripigiia il ragionamento, e

cö le lacrime à gli occhi l'auuiſa grauemëte,quel

la eſſere l’hora , nella quale potrebbe ſaluarſi, che

penſaſſe bene à caſi ſuoi, non vi restando più tem

po di pentirſi, per meritarſi la gloria del Cielo.

Maancor queſto ſù in vano,eſſendoſegli turate l*

orecchie ad ogni buon conſiglio . Ciò vedendo

il ministro della giuflitia,e perdendo ogniſperan

za di poterſi ridurre à penitenza vn'anima cotan

to ostinata,volle eſi’eguire la ſentenza,gittandolo

giù dalla ſcala,come fece. Ma al contrario moſſo

da diuino ſpirito il Padre Bernardo , e conoſcen

do , che Iddio non iſdegna quell’anima , che ſi cö

uerte all’vltima hora del giorno,con libertà ch ri

fliana dato di piglio ad v,n coltello, tagliò la fuñ

ne , &- impedì la morte di quell’inſelice. E con.

tutto che veniſſe ripreſo da ministri, riſpoſe fran

camente,quella eſſere anima ricomprata con il

ſangue di Chrifio,di cui non ſi douea tenere ſi po

ca flima da Fedeli, e da Catolici: tanto più, cho

ñ non ſi trattaua ,ſe non di mezz’hora più , ò meno

di tempo , per eſieguirſi la ſentenza. Poſcia riuol

to à quel infelice, così lo atterrl col fulmine del

la diuina vendetta , e con tanta efficacia gli fece;

i z, ve
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vederel’lnſerno aperto , per inghoiarlo in quel -

l’ifieſi‘o momento,che ſubito ſe gli mutò il cuore,

e penetrando il raggio della diuina luce in quel

l’anima quaſi ſepolta nelle tenebre dell'ot’tinatios

ne, refiò anzi illustrato da gli ſplendori della gra

tia, che morto dai fulmini della vendetta. Si pen- .

tl di tutto cuore , ſi confeſsò con molto dolore , e

eompuntione , e poi con ogni quiete dell'anima

ſua paſsò al Sígnore,come fi- puòpiamè’te ſperare .

Del qual fatto gioliuo il ?Bernardo ſol-ea poi di

re,che il- Signore Iddio gli h-aueua conceduto ſinñ,

golar gratia in dare la ſalute dell'anima alli cin;

que Hebrei , ed à quefio condannato peccatore;

Tanto ſolea operare ilſuo ragionare familiare cö

i proffimi . Con ragione dunque S.Geronimo cö

ara i Predicatori àiſocoſi baleni , perche ono

questiin vn medeſimo tempo ſpauentano, ed il

luminano , quelli pari-mente colſanto timore di

mostrano il vero sétiero della ſalutezed one quel

l-i col lumeinceneriſconoicorpi , questi con la.,

diuina luceinfiammano l'anime . Ma pafflamo al—

l’altre fire opere nel. diſcorrere priuatamente con

altri.

Habbiamo veduta negli diem-pi} di ſopra co

me conuertì huominimaluaggi. Non ſara nei due

caſi ſeguentimenodiletteuole l’v`dire , come ha~

neſſe ridottoà gran perſettion-e due perſone a le.

quali prima ſi eranonello fiato d'vna mediocrità

di perſettione trattenute . Vno di quefli ſu il P.

Bernardo da Ponte della Compagnia di Giesù ,

duomo-nonmeno di virtù religioſa , che di lette

re , e di eloquenza ſingolare ne’pulpiti. Questi

eſſendo fiato diſcepolo del nofiro Padre Bernar

doiu Napoli, da lui appreſe con le diſcipline l'ar

.te del ben direae del meglio operare , perëhe ina,

o rie
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hrieue lì riduſſe à gran perfettione . E per meglio'

intendere il ſarto, cominciò prima con le pri-ap'
te eſortationi il Padre Bcrìnardoa renderſelo aiſi~

fettionatmindiadinestargli vn’odio ſanto dif ‘{

flelſo, per cui cominciò à—viuere vnanuoua vitÎ;

laſciandoñle ale,ele pompe mondane ,digiu

nando ri oro amente, affligendo la ſua carnecon

. cilicij,e iſcipline ſino allo ſpargimento _delſan

gue, orando ſpefl‘o ginocchioue.Dal *qual’odio

ſanto di ſe steſſo , come dal ſeno dell'aurora la lu;

ce , nacque il ſanto amor di Dio , dal quale ogni

dìſentendolì vie più infiammatmfiriſolſe corni

animo alle forze del corpo aſſai maggiore , d’en.

trai-e nella Compagnia di Giesù,per maggiormë

te quiui ſeruirlo , one viſſe con ſomma Perfectio

ne , e. per dimostrariì grato al ſuo beneſattore ,, .e

Maestro , ſimutòil nome , che nel ſecolo hauea ,

in quello di Bernardo ,ſperando con questo he

reditare anche le ſante virtù di queuo.-Ne punto
s’ingannò , poiche diuenne vn-'infocato Predicaìñ,

_tore nei tempi nostri dell‘ltal-ia , e della Sicilia. z,

Il ſecödo fù il Duca di Bouinmà cui il ?Bernar

do doppo di hauere inestato nel ſecolo vn ſanto

affetto a fare aſpra penitëza , poilo cödulſe à farfi

Religioſo nellaCompagma di Giesù , e finire_ iui

iſuoi giorni con quella pcrfettione ,che tale sta

to richiede , come in fattiauuenne ,laſciando di—

{e steſſo doppo la morte più- grata memoria' di

Biella, che hanerebbe ſorti-to, ſe rimasto ſe ne..

- fl’e nel ſecolo tra le grandezze humane . Vfficio

è questo de' verilPredicatori di- Chieſa Santa , i

quali à guiſa di nuuol'e piene *d'acqua , ſcarican

dol-a sùla terra., la fecondano di copioſo frutto, A

i Chiuderò questo capo con vn fatto nö ſolo ap~

prouato da gli huomini, màzan-,che dal Cielo. IÎ-rá.

. ‘ nc
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'nel monastero delle Conuertite di Na oli vna;

Italiana Tais , famoſa non meno perle ue paſſate

ſceleraginí, che per il grande acquisto , che fatto

hauea al Diauolo d’anime perdute , le quali die.

tro à iſuoi diſonesti amori inauuedutamente era

no andate.. (Liesta moſſa più_da feminile leggi:.

rezza , che da ſenno maturo , entrò nel monaste

ro , oue appena eſſendo dimorata tre giorni, ſi

ſenti quaſi a viua forza tirareindietro dalla mai

nataconiùetudine di peccare , e ſi riſolſe in ogni

maniera di ritornare al mondo , parendole d'ha

nere cambiatola licentioſa vita con vna priggio

ne ,i ciarlamenti con il ſilenzio , le pompe con la

pouertà, le collane d'oro coni Cenci, edi palag

gicon vna angusta cella. Le venne anche alla..

mente, che morta già al mondo obliata anche

veniſſe da Principi, e Signori, che corteggiare.)

laſoleano à tutte l'hore , che dando l'vltimo va.

le alle gale don neſche, per l’auuenire d’vn‘aſpro

ſacco ricoprire doueſſe le ſue delicate carni. On

de ſi riſolſein ogni modo di partirſi da quel luo

go prima di imprigionarſi con le funi della pro.

ſeſſione ſolenne . Non ſù in quel tempo perſona ,

in Napoli,non dico ordinaria , e dozinale, ma..

ne anche grande, e di conto, che la poteſſe per

ſuadereàreſiarui, edà non laſciare l'honorata;

ſuaimpreſii . ll perche vedendo la Vieeregina. ,

che erain quel tempo .di Napoli la Conteſſa di

Beneuento , le conſeguenze lacrimeueli , ſe que

fla foſſe vſcita dal monastero , ſece riſolutione di

ricorrere à Dio,ed à i mezi ſopranaturali.Però cö

ogni prefiezza inuiò vna lettera al Reuerendo

Padre Prepoſito dellaCaſa Proſeſi’a del Giesù, al.

l’hora Superiore del P. Bernardo , pregandolo ,

ghe ſubito ſi compiaceſſe di mandare ill;iettç

a.
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Padre à predicare nel monastero delle Conuertíà

te , ragguagliädolo inſieme del fattov,e di quanto

occorſo era con quella díshonestafldinfeüce dö
na :Accetto il Padre volentieri il carico_ , e co-ì

me quel medico , che deſcritte San Baſilio , il

quale legiermente prima cura la ſerita,e poi ado.
o * ’

pra iſerrt . Adbibira a”im: lenitatefi'ienrerflcun.

Jimi doch-ina”: Domini animarum ”rar-Im: cura:. 3

conferitoſi ratto à quelle monache , done lo sta.

ual’isteſſa Viceregina aſpettando con molteda

:ne-vi fece vnlungoſermone delle lacrime della

penitente Maddalena apiedi di. Christo.Poiado

prando iferri , e riprendendo a gran forza colo

:o ,che vogliono ritornare come `cani. al vomi

to de' loro peccati, mostròcon vnaſopr’humana

eloquenza , come questi tali prouocano tutto

giorno l'ira di Dio , la quale benche tardital’hora

ſcaricare i colpi , questa tardanza none per al

tr’o fine, che per raccorre inſieme,à guiſa di trat

tenutotorrente ,l’aeque de’castíghi, acciò con

em ito maggioreinondino. ſopra de’peccatori.

Po cia-riuolto al Crocifiſſo con abondanza di la

t'.

Baj." i” ”03

ral- &eg-lg

?eſfl’äíy

crime ripeteua queste parole :’ Manu:ma, Domino `

ſera, _ſi-dſeuerar e voltata lafaccia all’vdienza:.

ſimorîficerit-,expelîa cam , diceua, quia *venirne

veniehé‘mnlarlabit. Per vltimo tutto acce o

nel volto chieſe vendetta a Dio con riuoltarſi al

-Cielo ,acciò ſaettandocon iſiaoifulmini huominí

diquesta fätta,foſſero poſcia dalla terra viui in..

goiati ſino à, glivltimi abiſſt . Coſain- vero prodi

gioſa: A pena hauea proferito quefl‘vlti-me paro

le , quandodirepente-videfioſeurare il Cielo, lä

peggiare, tonar inſieme l'aria ,. e metterſi il'.

tutto ſoſſopra. Paruerall'ltora alla miſera donna

eſſerſi.gialenuuolearmateà.ſuoi dannidi ſiege ,

g .

45W! È;
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Tir”: 31];

mmc: ci:.

Bau:. rom.

i; in Exa-ng.

, [il:q 13.

da Prophet.

fa* [- 9-'?

già ſcoccariPdall’Aquilonei dardí, per~mandarla`

'ín_'ro'uina: onde come ſe il Cielo fiato foſſedi ſde

gn’o‘- capace , band ſm” firmammti _flu'icfiLa-v

'mríùit , atque accrífztorír cuiutfíam voce: fi po;

tea dir di-leí . Così enza aſpettare püto di tempo,

di' lancio ſe ne corre in mezzo della Chieſa_- .

E perche’l’atto della vera cötrítione à guiſa d’vn

lampo ríſchiara prima con la luce, eferíſce poi

'coni ſuoi dardi , questa nuoua penitente non.»

m’efio riſchíarita affatto dalla luce diuina,che at"

territa’dalla vëdetra del cielo ſi; rende per vinta:

cadendo d’vn ſubito a1 ſonoro rimbombo della_

tromba' dello Spirito Santo , toccata aſſai bene.»

“dal nostro Predicatore quefia ſorte muraglía , I‘n—

di ſcoprendo 'con questa steſſa luce diuine le ſuo_
enon-miti, e brutrezzeì,cominciò à piangere ama*

ramente, e proſh‘ataſi à i piedi del Padre à- mani

festargli le ſue grauifflme colpe.`Durò la confeſſi

one ſino alle tre hore della notte , 'poi ſi taglio i

capelli , che prima hauea‘ nutrito ciclicamente;

come corona del capo. Fecela ſua profeſſione ,1

viſſe in quei Monastero ſtà mille ſorti di penítë

ze con opinione di virtù ſingolare. Tutto ciò ſi

crede, che egli preueduto haueſſein ſpirito dopfl

po la predica, quando diſſe con gran giubilo del

ſuo‘cuore , douerſi tutti ralle‘grar‘e , per eſſere in

quefl’hora vna gran mererríce díuenuta ſanta ,

vníezzo d'Inf’erno odore di Paradiſo , ed vna; i

face di Venere stella del Firmamento. Tale ſùl’ef

ſetto dell'efficacia , che hauea nel predicare il P.

Bernardo , edín questo eſſercítío paſsòla ſua vi

ta. , e ſu ggeñllòiſuoi vîtími giorni ',ì' come' vederc

mo à ſuo luogo . E dí‘ vero come ſoldato vete

tano , non laſciò mai i1 luogo , doue chiamatme

_collocato lſhauea dal Ciclo , Giesù Principcldelz

‘~` a

.ó. -4
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la Chieſa militante . lndiil luo ritratto nelle sti

pc và accompagnato con vn Crocifiſſo alle mani

in atto di predicare . Confermò di più lddio le

prediche del ſuo ſeruo concorrendoui tal’hora.

con qualche miracolo; perche nella Città d'An

cona doppo d’hauer predicato alle monache di

S. Domenico nel monastero, facendole istanza

vnadelleſorelle, che faceſſe il ſegno della Croce

ſopra vna ſua mano da molt’anni attratta , e non

conſentendo l’humiltà del Padre, vedendo quel

la ſuanire il ſuo diſegno ,elaſperanza di ricupe

rare in tal modo la perduta ſanità, disteſe , come..

potè la mano offeſa , ſacëdola paſſare per li buchi

delle crate alquäto larghe,e ſenza auuertírſene il

P. Bernardo gli strinſe la mano,ed in vn ſubito la

ritraſſe affatto ſana . Il che cagionò à tutti in quel

punto marauiglia non ordinaria.Del ſeruoreo,

zelo , ed eloquenza nel predicare del P. Bernar

do ne da testimonianza trà gli altri il P. Stefano

Tuccio della nostra Compagnia, huomo tanto

per lettere, , quanto per prudenza, e grauità de'

costumi aſſai riguardeuole :il quale .così in vn’E

pigramnaa in lode di lui gli ſauella.

Sicula: ”patria , v'è/217157”: , nomine Graſſi” ,

Orator miropr-editu: ingenío :

Tuſeur egopatria, rè langue”; , nominegreca: ,

Errator diroperditm i” pelago :

Gallia Gram-um deduffa colonia quondam,

Tri/Zia Trinacria”: creditur eſſi-genus.

Hetrujèo Sic-”lux , Pim ,eqro ,fianem Arbitro,

Erranti orator non dabi: auxilium E

At daln‘s : hoeffoondetpietar :ua , die?” bone/Zar,

Alter-a clara 'virir , altera rara Dro .

q - CAP, _
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C A P; VI.

Dell’amore , che cgliportaua è Dio , r drljîlocoſimto ,

che nel ſuopctta arde” .

L ſanto amor di Dio,fonte,e principio di tutte

l’altre virtù christiane,egliè vn dono di Dio ,

edvnaqualitàinfuſa nell'anima , non acquistata,

perla quale il medeſimo Signore vuol’eſſere a

mato ſopr’ognicoſitz che non è Dio . Senza que

sta carità, le profetie, il dono delle lingue , e di

fare miracoli,ſono inutili pei-quelli , che l'ope

rano. Hor douendo noi trattare delle virtù, che

il P. Bernardo eſercito nella ſua vita , è bene, che

diamo principio dalla carità regina di tutte le.:

virtù ;e la diuidcremo con S.Bernardo in trè gra

di,cioèin amare dolcemente, prudenremente,

e fortemente; che tanto è, quanto dire,ſenza vio.

lenza,ſenzaillu\ìone,e ſenza diuiderſi, ò ſepa

rarlî. Amòdunque egli ſopra tutte le coſe il ſuo

creatore , ma ſenza i'arſi iociò violenza , perche.

bau en dolo la diuina maestà ſcelto ſin da fanciullo

per vno de'ſiioi familiari, non incontrò difficol

tà,per hauergli inestato vn’amore gräde di ſe me

deſimo,con cui miſuraual’attioni del giorno . Si

che ò egli ineſgnaua sù le catedre, ò predicaua ne'

pergami , ſempre staua dolcemente operando c6

amare, ed efficacemente amando con operare . E
perche non può con dolcezza aſimare,chi hà l'ani

ma da colpa ingombrata , stette egli ſempre sù

l'auuilb,per non dare ne pur’vn legiero diſgusto à

Dio-oggetto ditutt’ilſuo amore;cd ad ogni pote

re si astenne da ogni minimo difetto. Dall’altra.

parte procuraua di eſſeguire quello,che conoſèez

ua
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ua eſſere di maggior gusto , e gloria diuina , lznza

haucr riguardo alla propria riputatione , e com

modita. Da questi principi} ſeguirono varij effetti,

hora lan guëdo per deſiderio di vedere il ſuo Dio ,

con`la ſanta ſpoſa dicendo: .Qta—i: mihi del, ”fra

trrm mmm , w ínumiam ”ſimb- , à- deoſmler m

hora per mezzo di lettere, edimbaſciate alla re

gina del Cielo( come a ſuo luogo diremo)ſpiegaua

il ſuo affetto verſo l'isteſſo dignore . Basta final.

mente dire di lui ciò , che della ſanta , e feruoroſa

Maddalena ſcriſſe Origine , che occupato nell'a

more morto viueua a tutti gli oggetti del mondo,

del qual’amorc, come di dolce vino della cantina

celeste ebbro il P. Bernardo andò sëpre come aſ

tratto da i ſenſi,tanto che,hauendo occhi non ve

deua , ed orecchie' non vdiua,ne operaua con i sè'

timëti,parendo a tutti d'eſſerſi ſcordato d'ogn'al

tra coſa , ſuorche dell’amare. indi veniua da tutti

chiamatoil terrestre Serafino, (che tale nome-v

hebbe in tutta l'Italia, e Sicilia inſieme.)

Ft‘t inoltre il di lui amore prudente , eſenza ve

runailluſione , per eſſere stato regolato da quelli

ſuperiori,i qualiin luogo di Dio,ſupremaſapiëza,

ſi haueua preſo; perche conoſcendo , che tal’hoñ

ra in Angelo diiuce ſi trasforma il prencipe delle

tenebremö mai laſciò di cömunicare col ſuo Ret~

tore,e padre ſpiritualequeilumhper ñi quali mag

giormëte illustrato s’infiämaua nel diuino amore .

Finalmente la di lui carità ſùſi ſorte , che con..

ragione ſi poteua paragonare alla morte, mentre

morto ad ogni oggetto creato viſſe ſolo a Dio,per

cui deſideraua,cheſiſcioglieſſe il legame della ſua

mortalità, acciò di lui godeſſeñmaggiormè'te nell'

altra vita,ſenza veruno timore di perderlo. Le ſue

attioni tutte erano da' lui ordinate con studio _
_G ²~ PM"v ſſ
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:particolare àgloría di ſua D. M. perche non mai

ò con Religioſhò con Secolari parlò, che tutti nö

procuraſſe di muouere ad amare Iddio , parlando

eëpre ò di coſe ſpirituali, e deuote,ouero di coſe

indifferenti da lui à qualche ſänto fine indriz

zate , ſeruondoſi di tutte le creature , come di

ſpecchio,periui vagheggiare ilſuo creatore, e di

ſcala , per ſalire alla cognitione delſommo bene .

E ſe l’Amoreinſegna la. muſica. , come notò colui,

marauiglia non è, che l’isteſſo l'arte del ben dire,

eperſuadere haueſſe al nostro P. Bernardo aſſai

bene inſegnato. Di più ſe per dinotare il di lui va

lore,fiſognarouoli Gentili, hauer’egli ſucchia~

tole mammelie della Leoneſſa , e ben di ragione,

che noidicciamo,che tutte quelle impreſe , ed

heroiche attioni oprateda questo ſeruo di Dio,

habbiano bauu to la ſua origine da quella Leoneſ

ſa della carità, che gli diede il latte nella Religio

ne. Sino iGentiliconobbero questa verità, che)

nö poſſono operarſi coſe grandinella virtùſenza

gräde amore.L’Apostolo peròlo antepoſe à tuttii

doni più grandi,che ſiano nellaChieſa,come notò

A San to' Agoflino. E nel vero vn ricordo, cheil P.

_ Colnago ad vn ſuo particolare amico diede nella

,zu-,WP i… “Città di Breſcia , dichiara in parte l’ardente fiam

[mmie , ó* ma d'amore di Dio, che diuampaua di continuo

TWP‘N’N’* nel di lui petto: diedeglí in iſcritto queste pa

'A’V’îffi' role non punto alterate dall'originale. Amato

Dio, penſate di Dio,parlatedi Dio, patire per

Dio ,date gufio à Dio , non à voi, e per dar gusto

à Dio,fiate ſempre con Dio orando; ſe qualche.

coſa ſarete, fatela per Dio, alzando dolcemente

il cuore à Dio; penſate ſpeſſo alla morte , come.

quando ſarà vicina , e di quello , che all’hora vor

rcfle hauer fatto ;penſate ſpeſſo all’amara paffioz

ne
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. ne del Signore Giesù Christo ; e ſiate deuoto del-f

la glorioſiſſxma Vergine Maria . Amen.

Era egli veramente acceſo nella fornace del**

l'amore , la quale veniua ſoffiata da gli ſoſpiri .

cheſpeiſo gli vſciuano del petto , penſando alla

paſſione del Signore. In vna lettera ſcritta da..

Roma adalcune Signore di caſa Tornambene in

Catania,in Îcui vedeſi chiaramente la fiamma ,

che gli bruggiaua il petto, coslſcriue. Pax Chriſti.

Perla gratia dell’altiſiimo Signore Gièsù Chri

fio mi ritrouo ſano di corpo,cosi folſeio di ſpirito

nel ſocoſo amore del Crocifiſſo , come dourei

efferlo,ma mi confido nell'orationi loro.E ciò

non dico pei-cerimonia, come ſi potrebbe forſe

penſare alcuno, ma di vero cuore . Del resto, Si'

gnore infocateni nell’amor di Dio benedettqGie

sù Christo Crocifiſſo. Sò, chelo ſarete, ma , qui

ſam‘îunſi ,ſanñiſicetur adbuc , dice la ſacra Scrit

tura.Quefio ,ſapete ,fifa prima coll’aiuto della

ſua ſanta diuina gratia , quale non manca per ſua

bontà ,edoppo ſeguendo noi l'aiuto di quella..

gratia nelle meditationi, ed orationiſo pra le coſe

appartenenti alla ſua gran Maestà, maffime ſo

pra uell’ardente carità, che ci porta, e ci mo

firò opra quel duro legno della ſanta Croce. Ed

imaginateuelo come vn fidelisſimmedamoreuo

liſſimo Padre, fratello, ed- amico verace , ve ſu

mai hauere gufiato, e conſidatoui nella carità ,

che ſapete vi hà portato vostro padre , voſtra ma

dre , anzi voi fieſſeà voi, deb , òSignore , perche

non fate ſcala di questo gusto , ed amore terreno

à quello gusto, ed amore ſpirituale, quale è molto

più vero , più certo , più potente , più grande,che

non è quello ſopradetto di perſone temporali?

Fate, fate questo conto con voi steſſe, e dite:ò

quan

Ari



;4 Vita del P. Bernardo Colnago

_quanto mi piace, e quanto mi rendo obligataì

chi ſinceramè’te sò mi vuolbene all’anima , ed al'

corpo 3 e ,quanto gustoſentoin ciò 3 eche non ſa-í

reià tale perſona ?Sì dunque” Signore mio, ben

mio , bene dell'anima mia, ſono .certiflìma , .che

maggior-*amore tu mi porti adeſſo, quanto .à te ,

fi: io nö repugno : ed ancorcheio non corriſpon

da , pure tu ſei pronto à dare ſecondo la tua miſe

ricordia. Dunque cheſaccio io ,che amando co

loro, ehemeno mi amano, non amo te, qualu

molto più ſei pronto verſo di me, che non è qual

fluog’lia al tra perſona .permolto,, chemi amaſſe ,

e mifaceſſe di bene! E ſe gusto di quella beneuo

.la .carità di coloro , come non gusterò io della..

vostra!O grande 'beneſattore dell'anima mia I e;

.chimai hà voluto morire perme,ſenon voi) E

chi di talemorte ,ſi opprobrioſa,e ,ſi crudele-.PDeb»

che troppoingratiiíamo, ò Signore ._Amiamo›_

amiamo questo gran Crocifiſſo ;ma l'amore non

deue .eſſere in aria ,quandoà tempo , ed à luogo

deuefarmostra di ſe verſo 1'am’ico.: voglio .direi

che questo amore vuol eſſere amore con ſentire à

Dio , mortificandoui ., con diſcretione .però , à

quel modo, che egli vuole, ſi come .io diçeuo ~
nelle mie prediche :Signore, contenti ìà te, e.

ſcontenti ame, percontentare a te . Biſogna.

.anche ,l'amico parlare, penſare, praticare , o

deſiarelîamico ſuo<il che .ſi ſà `per mezzo della..

ſantameditationea ſuotempoj) e ~nelle vostre tE—

poraîli,e.corporali operationi di quandoin quan

.do ſol-leuarla mente _à Dio ,con ,alcuna .breue af

ſettione , con .qualche ragionamento, .benchu

di due parole i, ..ò d’vn .ſoſpiro,(che {i chiamano

le giacu‘latorie orationi) e cosl ~,vi ſoleuo dire: ò

Bate conDio ( cioè per l’oratione) ò fate per ?in

' .(cio
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(cioè drizzando a Dio l'ape-re voſtre , non ſola-`

mente la mattina, madi t, di quando, in quan.

do,ed ècome ſoffiare il fuoco acceſo) Baſta que

ſto per adeſſo , non lalciandola dolce , e gratioſn,

memoria diquella dolciffima ,e gratiola madre.»

diDio. 0 Signora ,~ ò Signora madre dell'Onni~

potente ,-ò pietoſa Auuocatal oh,oh. Basta . Si

gnore Tornambene , torniate in bene ſempre,

aggiungendo nuouoferuore . Amen…D’a Roma

li i 9. di Giugno 1 óoo. nell’Anno ſanto....d`elle SS.

VV'. aſſettionatiſlîmo feruo in Christo. Bernardo

Colnago della Compagnia di Giesù.

Di più da vn'altra lettera , che egli pure ſcriſſe

da Roma ad alcune Vergini Religioſe nella me

deſima Citta potralli di vantaggio compren

d’ere il di lui amore verſo Iddio ,e come infocato

viueſl'e, qual’altra Salamandra, nelle fiamme del

diuinoamore. Se dagli infocatilillbche vomita il

nostro möte Etnapvè'ghiamo löuëte incogniti'or

nedi' quegli ardori,che gli brug iano le viſcere,

non è marauigli’a , che dall'inſocate parole del

nostro ?Bernardo vſcitegli prima dal cnore~,che.a

dalla bocca, argomen tiamo,eſſere egli stato quel

la Fenice beata,che inc‘eneri-ta ſul rogo dell’odo

rate legna d’vnafinta nieditatione venuto foſſen

Prendere nuoua vita ,e vigore dalle fiamme istelî

. S’criue egli dunque da Roma nell’vltimo pa..

:agi-aſc della lettera in questa form-a .

Vengo alla terza coſa principale , cioèalllamoñ‘

re diDio , & al deſiderio di lui, e dirò ſolo due pa

role.Conſíderiamo ,chequesto mondo paſſa 7 e

che è come vn stare nell'hosterìa per poco. Hor

non clſacciamo diſegno alcuno per coſa di Ferma..

habitationeflna pëlíam’o a quell'altro mödo,doue

ci stiaſpettando il nostro vltimo, e perfetto line_ .



5-6 Vita del P. Bernardo Colnago

Iddio.,Padre,eFiglio , Christo Giesù, mio Si;

gnoreñ', con li beatiſiìmi ſpiriti angeliciziui ſo

ſpiriamo con tutto l'affetto del cuor nostro , la ci

stanno aſpettandoin vna vita ripiena d'ogni be

ne , e fuori d'ogni male ;ſappiateui pur’imagina

re ogni vero bene , che tuttol'hauerete , per non

finire mai, mai : ò che buona gente , ò che buona

compagnia, ò che vita , ò vera vita, ò perpetua ,

e dolciſſima vita ; ò vita, per la quale,ſe biſognaſ

ſemille volte morire , non ſarebbe ben pagata.- 3

tanto grande è il ſoprauanzo d-i quella ſopra tutti

li beni , che ſono in questa .- vedere lddio, parlare

con Dio , aſcoltare le dolci parole di Dio, Christo

Giesù , faccia àfaccia : ò mio ſommo bene ; non.;

t'hòmaiveduto, e pure ſei morto , e crocifiſſo

per me.Molte, e grandiſiìme coſe di te mi ſono

state dette, e ſcritte, e s’innamora il cuor mio in.

te di te; deſidera l'anima mia di vedere da vicino

chi tanto ama, ebrama. Deh, Signore , chi mi

tiene! chi m’impediſce I chi mi dà l'ale di questa..

ſanta Colomba? .Tir dabit mibipennasſicur Ca

lumbmé- ruolxbo , (9- rcquicjëam .I diſſe Dauide.Ma

ſento, che mi riſponde in tuo nomeil figlio di

Dauide, il ſapientiſſimo Salomone : Calumba mea,

firmofa mrmffieciojîi ”mi inſhraminibu: Per”, in..

murma macerifficomec-he dir voleſſe: ò tù ani

maſanta, e bella , che deſij hauere le penne, e l'a

le pervolarà me, ſappij , che queste penne,e.›

queste ale l'hai da ritrouare nelli nidi , ò vero

quattro buchi della Croce , anzi nel Crocifiſſo ,

e nella Torre altiſſima ſu’l mezzo di quellaQqesti

ſono quei quattro ſorami della pietra , Christo

mortoin Croce , 8c inchiodato ›; e questa è quella.

bella maceria del ſacro coſtato , doue trouerai, 6

_bella Colombina ,le penne , e l’ale , cioè trotíerai

a
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la mortificatione , vedendo quanto patl il tuo'

dolcifiìmo Chriſto Giesù , iui trouerai l’altre pen.

ne della dolce oratione, iui l’altre penne dell' -

more grande dilui,edella ſua , e tua gloria in...

Ciclo; la mortificationgmentre ſenti lamentarſi:

Sirio , ranſummamm til-la perpetua ſua orationo :

Deux Dem meu: , *v: quid drreliquiſfí me è Per”

t'ngnaſce ”linda-c. Pat” in ”mmmma: temendo Ji.

ritum mmm: la patria celeste, e l'amor grande di

noizHodie mecum m': in Paradiſi) : Mulíenenefi.

[iu: :um- , aflignandole l’appogio di Giouanne:

ſanto, edàGiouanne dädogli la Madre, la più ca

ra coſa, che haueuain terra . E: inclinato capite,

tradídit iÌiritum. Dem” tradidíl. Veramente die

de ànoi lo ſpirito ſuo, la dolce anima ſua eſalò

per noi rubelli , òche carità l ò che gioia! queſta

è quellafonte , anzi que-lle fontane d'acque , e s‘á

gue, done ſoſpíra laſſetato cerno per amor-u;

uemadmodum deſidera: ”rumadfimle! aquarum ,

ita deſidera! anima mm dd :e Dem. Percioche , co

me diſſe lſaia: Ham-ieri: aqua: in gaudia de firm'

bm Saluatarir, cioè di Giesù, perche tanto vuoi

dir Giesù , quanto Saluatore , come diſſe l'Ange

lo alla Vergine beatiffima . Vorabí: name” :iu: Ie

ſum,ípj‘e enimjlzluumflwietpopulum ſum” :ì perga

:i: :orumxzt‘eſte ſono quelle ruote, che vide il

Profeta; Vi i rata”) intra rom”: , cioè la ruota,che

ſiamo noi, e l'altra ruota , ch'è Chriſto: vna ruo

ta brama di metterſi dentro dell'altra per vnione

beatifica diconſumato, perſetto,e fruitiuo amo

re . La ruota, ſapete , pochlffimo tocca la terra ,e

del reſtoèleuata tutta in sù, cosl l'anime bene

dette ſono ſtaccate dalliſenſi terreni per via della

mortificatione,alzate dalli penſieri terreni per

_via della ſanta meditatione , eHleuate dall’amor

r ' ter
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terrenoíper via dell’amore ,e deſio della gloria di

Dio,e›dell'altro mondo .A gloria tutto del ma

gno Dioñ. Amen . L’altraruota z Chriſto ſempre)

hebbe queſte medeſime tre coſe ,mentre , viſſe in.

queſta vita in perpetua mortificatione , e peni

tenza ,in continua contempla ti0ne,in ſeruentiſ

ſimo , e ſocoſiſſimo amore del ſuoſanto Padre, di

ſe Dio , e dello Spirito Santo Dio. Amen . E per

ciò ò quäto ſtaräno bene queſte ſitu te ruote, quà'

do per beatitudine ſaranno là. congionte z quali

prima in queſto mondo furono congiunte per

gratiLQi—eſte ſono dunque le trè coſe , ch'io nel

principio di queſta lettera v’hò propoſto ,. cioè la.

,mortiſicatione ,ò vero penitenza, la meditatio

ne ,,ò vero oratione, ed il focoſo amor di Dio ,8c

il deſiderio dell'altra vita appreſſo il ſommo be;

ne,Dio. (Lu—eſte trè coſe furono figurare nel: tem

pio di Salomone , la mortifîcatione per l’altarv

del timiama , ò incenſo 7 che ſiſtrugge nel coſpet

to del medeſimo lddio ;la mortificatione ci fà in..

vn certo modo (krug-gere per Dio ;la meditatione

in quel lume cele i’te di penſieri, e confabulëatione

familiare con Dio ,l'amore della celeſte vita co n

Dio-,equel pane celeſte, che ci fatollerà là pei`

affetto. Amen . Il che l’iſteſſo Signore ſi degni di

concedercivn gtornolà sù, cheſitrà quel perpe

tuo chiariffimo giorno dell'eternità interminabi

le; COIUÌdìCO,ChC`PCl‘HOÌCÎ;ſCCC la ſcala, ò vero

il ponte della ſanta Croce ,.dicui vna parte toc.

ca l'a- terra , doue noiadeſſo ſiamo , e l'altra parte

tocca l'altra ripa , cioè il Cielo,là doue noi all'ho

ra faremo pei-li meriti della guida nostra, Chri

ftoGiesù,il quale ſopra di queſto ponte di ſua_

fanta Croce ſuperò , vinſe ,. e ſuppeditò ſotto i.

fiioiſanti piedil’acque torbibe ,edimpetuoſe di

- que
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queſto fiume i'angoſo, rapidiffimo , e pericolofiſ.

ſimo del mondaccio. Restate-in pace, ò care,e

molto reuerende ſorelle ,' madri , e ſorelle,e prin

-cipalmente,come capo di voi, la molto reueren

da ſignora mad-re .Abbadeſſa . Amen . In ſeculo

ſerulorum . Amen . [rerum . Amen . E vi prego per

l’amara , e poco da me amata Paflìone del mio, e

vostro Christo , che preghiate per questo miſera

bile cieco , e zoppo, aggheacciatmrubbello , e f`e~

tente peccatore, Bernardo Colnago , che vi ſari?

ue : non mimancate maſsime al punto , e per il

punto della morte mia , perciòche temo dello

stretto conto, che hò da dare àquel grande , e si

giusto Giudice. Non mancate , non mancate di

farlo, perle viſcere, e perle piaghe di Christo Gic

,sù vene priego . Amen . Da Roma li zz. d'otto

bre 1 604. delle RR. VV. ſeruo iuutilòanzi diſuti

le, Bernardo Colnago della Compagnia di Giesù.

Sin quiilP. Bernardo ,il qualequanto ſcriſſe à Am, M_

queste religioſe donne, haueua in ſe steſſo posto Qi, ,,…mm

in opera. E perche à parere diS. Gregorio Na- Greg. Naa

zianzenol’amoreè vn dolce tiranno, gustò egli W'- ²7

ſempre di ſottometterfi à tutti gli ſoauitratta- I

menti di quello , con patire ſpeſſo mortificationí, ffr’frîg

dolori, e pene per amore del ſuo Signore dicen- Wfiffifeffi

doſouente con S. lgnatio Martire: ven ghino ſo- om dany:

pra di me tutti iſuochi del mondo, le croci, le fie— "ä’rffilîzſl‘

re _tutte ;venghino , e s’adoprino ſopra di mei mnfbnmſi

raſoi , ele mannaie, gli ſquarciamen ti delle mem- tone-stone: ,

bra‘,edi tutto il corpo, anzi i tormenti dlSata‘- "ÌWFWPO'

, . . . . . . . . r” foi-mo
naſſo , purche 10 rttrouul mio Dio , dacui ll ſepa- Dahab-m_

rarmi è stimato più acerbo tormento , che tut- …nm-n…

tele pene dell'Inferno . Laſcio io quì à bella po- 'ami-in!, r-í—

fia molte altre lettere da luiſcritteàvarie per

ſone d’ognistato, per le quali nella varietàdelle ſims_ 1M_

` H 2. maó. (pil-rd K5.).
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înateríeſiſcorge l’isteſi‘o fuoco diuino, che ad o

gnicorpo bë diſposto s'attaccazel’infiäma. Qge

sta steſſa carità,edamorſanto di Dio era quello,

che lo teneal’horeintiere fuori tutto di ſe in al

tillìmacontemplatione , ed estaſi rapito. Ilper

che al ſacroſanto ſacrifitio della meſſa non parea ,

che dieſſe mai fine, paſſando tal volta le due

hore , rapito dalle dolcezze di quella celeste can

tina delle ſacrate ſpecie dell’Eucharistia . Il parla

re , ch’egli facea di Dio , erano ſaette , che ſeriua

noilcuorealtrui.E ſe è vero,che fà di mestiere,

che arda il dicitore , che vuole altri inſiammare ,

egliè pur vero , cheà questo grande Oratore dal

fuoco diuino ſe gli era liquefatto il cuore ,il quale

ſalendo poi dal petto lo ſpargea per gli occhi cö

le lacrime in abondäza ne i pergami.E ſi: la natu

ra del fuoco è nö poterſi trattenere,come l’acque

negli argini permeffigli, ma biſogna, che eſca tal'

horafuori sè'za veruno riparo; era ſpeſſo costret

to il ſeruo di Dio ad vſcire fuori delli termini pre

ſcritti dalle Regole della ſua Religione , perche

eſſendo vietato il poter parlare cö alcunoàtem

po della commune oratione , quando tutti con

le stelle della mattina lodano il loro facitoro,

auueniua, che non ſolo egli era forzato à par

lare , ed isfogare il cuore con altri,ma ancora.

ad ammetterli in camera , per poterlo fare con.

più libertà , e feruore ; e quiui dando voci di lode

a Dio cítaua dolcem’e’te le di lui mìſericordie,per

iſuaporare così l’ardore della ſua oratione. Peri]

che ripreſo da i ſuperiori, riſpoſe, eſſere quaſi vio

lentato,eche per {quell’isteſſa ragione, 1a quale

constrinſe gli Apostoli nel dl della Pentecoste ad

vſcire fuori del loro ritiramento nelle piazze, nö

' potendoſi contenere più ne confini del ſilentio, ò_

.13*.
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laſciare di predicare à quel po polo,era egli asti-et;

to à communicare ad altri iſauori del Cielo , per.

che altrimente la fiamma concepita , e racchiuſa

l’hare bbe in breue conſumato.Ne veramëte in al

tra guiſa piacque a Dio,che foſſe trattato il P.Ber~

nardo dachinon lo conoſceua , che gli Apostoli ` ‘ ‘

da tutta la Giudea , poiche come all’hora tuttii

diſcepoli furono chiamati vbbriachi per quello

ſentore diuino , egli ſù ſpeilo da molti non ſenza-v'

ſito gran merito motteggiato di mentecatto , e.;

pazzo. Ilche ſidce attribbuire alla gran proui

denza di Dio , che in si fatta guiſa ſomministra ii

ſuoi eletti la materia per meritarſi corona di lo

riamaggiore, quando con pari modestia sl atti

rimproueri,edingiurie ſoſſeriſcono , come fece»,

ü Po Bernardo o

vc A P. vu.

,Della romina-:mariano del P. Colnago ,ron cui 0m”

”ma ciò , cbr chic-{ma da D10 .

L’Operare sëpre bene, dice il venerabile Beda,

non è dubbio , che ſia vna continua , e per- Bed. cin-r. a

ſetta oratione;Se-mprr or” , qui ſrmperſroundum “m'è '2'_

Drum oflemtunEdin questo ſenſo , è coſa certa.. , Z‘LÈSÎÉM_

che il P. Bernardo, non haueſſe ceſſato mai dal- dui” Liu, ‘

l’orare , perche ciò , cheſacea , era dalla regola.. "

della carità di Dio, e del ſuo proſsimo miſurato .

Con tutto ciòznon intendo io quì trattare di que

staſorte d’orationedel Padre , ma di quella , che

vniſce l’huomo interiore con Dio, quando ritira

'to ,in vn’angolo di caſa ,ò in qual ſi ſialuogo , te

nendoiſuoi penſieri ſisſi in Dio ,iui lo priega ,lo

mira,e lo gode con gli occhi dell'anima preſelnte,

o
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Orario-fi ip: lo stringe, e-da lui ottiene tutto quello, che di.

ſi” m7?" manda; d'ond’e poi ſiegue , come vuole S. Gioan.

Clima-:o , la familiarità con ſua diuina Maeflà.

:fl fam-(lim Fà dunque il› nostro P. Bernardo ſempre molto

n} Com-”fi- ine‘ñinato fin-dafanciullo à questa virtù , ed in .eſ

:ZH: ſa molto p’rofittò , à-ſegno, che molte volte era in

…mm 15,., estaſi marauiglioſa rapito . Ciò ottenne doppo

Clima”: quella inſigne mor’tificatione fatta in Napoli, la..

3mm"- qualc come restò premiata con molti doni del

Cielo , cosi parimente guiderdonata col dono

d’orare , nel quale paſſaua noniolo due, ò tre ho

i-e , ma li giorni , e notti intiere , vnito col ſuOKSi

gnore , hora disteſo in terra ,-ò ginocchione ,Ebo

'ra alza to in piedi~,hora posto baſſamenteàſederez

ed hora paſſeggiau do -, ed in sì ſatta meditationo

tanto ſi accen deua il fuoco diuino nel vſno petto;

che biſognaua più volte isfogare cö ſoſpiri, ne ba

fiando quefii, era neceſſariovſare altri mezzi,co"

me vſcire fuori di caſa ., piangere, torſi via le vesti

‘rlal petto, efare ſimili attioni. Con quefiaoratíoîo

‘ ne impctraua dalla diuina bontà tutto ciò , che

chiedea: perchein Catania, chiedëdogli il nipo

te del Veſcouo dellaCittàla ſalute d’vna ſua pa

rente, che inſermaſi ritrouauain Roma , ritiri

roſi egli in vn camerino ſecreto, fi'poſein orario

ne , oueſù ra piro in alta contemplatíone -,- ela;

ſua anima abbandonò il coi-ponti la terrÎ'a eſa’ngue,

e tram'ortito , *pereſſere occupata‘n'ella lotta ²col

ſuo Signore , acciò concedeſſe ia~ſalute~all’inſer

ma. Stette in .quellamaniera qualche tempo ,’ po~

ſcia ſe ne ritornò con la vittoria, e riuenuto in ſe;

efl'ortò colui aſperarein Dio,che hauerebb’e -ìot-L

tenuta la gratia , e così auuenne,~ perche-frapochi

giorni ríceuè lettere da-R oma con l'auuíſo y che)

l’inſerma era guarita nell’istefl'o giorno, e näll’iſ

te a
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-teſſa hora, che il P. Bernardo nell'oratione liane"

patitoquegli iſiienimenti .. Di più ſti egli ſempre.;

in varie-maniere (muorito da Dio nella ſua orario.

ne.Vnavoitaſit.oſſeruato da vn gentil'huomo

Napolitanoin vna Chieſa starſenenell'atto d',

nare alzato dal ſuolo immobiieperxlo ſpatio di

qualche tempo ‘, rapito dalle diuine dolcezze.”

Non èqui da laſciare di riferire la gratia ottenuta

da Dio con la ſiia oratione al Reuerend’. Ab

bare Don Mauro di Paternò della Religione di

‘ San Benedetto, à cui mentre era nouitio ſo

pragiunto era nella cotica vna ſcabbia , che.:

gli hauea tolti via la maggior parte delli capelli

(coiä,che oltre alla deſormità,lo rend‘ea— in habile ,

per il male contagioſa, alla Religione ). Era il caſo

arriuato àiëgno tale, che ogni qualunque volta.

gli conueniua raderſi il capo, conforme allT-vſo, di

monaco , gli grondaua nel viſo molto ſangue;

ii perchel’ñAbbate già penſaua di licentiarlo- dal.

Monaflero , quandoper buona ven tura venne)

iui il P. Bernardo, a cuiſubito i1- maestro de-noui

ti) moſſo dalla fama della di lui ſanta vita condulÎñ

fe il giouane ;e perçhe-l’amaua teneramente , per

il ſi-utto, che ſi prometteua da quel nouello ſiorç

e della di lui deuotione , ed habiltà,lo pregò insti

temëte,che cö'le ſue orationi gl’imperra-ſſe da Dio

laſitlute del corpo , d-'onde riconoſcea , che di

pend'ea quella dell'anima . S’in teneri il P. Bernar

do alla richiesta , econ vn viſo piaceuoleſatto in

ginochi’are dinanzi àíë il Nouitio , orò parimen

te con eſſo lui per qualche tempo; poigl'impoſc_, ami, “5;

che recitaſſe vn Pater,ed vn~ Aucàò’auto Antontzñ tardi; dua

no- di Padoua tuo deuotoflcciò l’oratione d’entrzî- (muli: cug—

bi‘ con due ali ſe—ne volaſſe alCielo. Alla ſine ab

hracciatoin., posòla »ſua faccia ſopra il' capo gäa- {323.3- ?zz

‘ fl o
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sto del giouane,e da ſc lo lícëtiò.Doppo due gior;

ni ſi videl’effi‘cacia della ſanta oratione, perche re

stò il Nouitio affatto guarito, e libero da quel cö

tagioſo male. Tutto ciò affermò l’isteſſo cö giura

mEto,e raccötò à me poi eſſendo Abbate,cö sömov

ſuo cöté‘to, mentre ritirato ſi: ne staua nell'antico

Monastero di S. Nicolò , preſſo Catania , per at~

tenderecon l’oratione alla cultura dell’anima,ed

ad vnirſi con Dio . Nè qui fin) la marauiglia, per

che prima di guarirlo con la ſua oratione, pre

diſſe alla di lui madre afflitta per sl dolente caſo,

che D. Mauro douea guarire , ed à v-ſo tempo ſo

flenere il carico d'Abbate nella Religione , co

me auuenne , viuendo hoggidl Abbate de-l Mo

nastero diCatania , huomo' di virtù, e pruden-,,

za ſingolare. La ſanità, e la Profetia furono sti*v

mate miracoloſè , perche ilmale era già. stato di

ſperato da medici, doppo d’hauerui applicato

quali tuttii medicamentün questa oratione ſpeſ.

ſo Dio gli riuelaua coſe molto diſcoste , come ſu

presëti gli foſſero;onde richiesto,che otteneſſe la

ſalute del Sig.Sſozza Briuio, che giacena infermo

nella Città di Milano , vicino à. morire , dall’lllufl

Möfig.Briuio,Veſcouo di Cremona,ſuo figlio-lo ,

che all'bora dimorauain Roma , e ritirato in voa.

camerettaſecreta, -per orare,durò buona pezza..

ginocchi-one, poi riuolto al Prelato , PÎ'OI'UPPc in

queste parole : Sin-ge, é- ambulu, $urge,ó* umbria.

npetendole più volte; come ſe dirgli voleſſe , ha

uer li ia Iddio cöceduto la gratia che chiedeua.

Po cia aggiunſe: Ioòsignoreſono poco fa stato

in Milano, ed hò viſitato il Padre di V. S. infer

mo,e con eſſo lui tutti i parenti , deſcriuendo

gli ( come ſe realmente stato preſente foſſe nel

lflsteſſa caſa) done, edin qual luogo della came;

ra

I



Libro Primo Ca). Settimo. 6 f

ra giacelſe l’infermo , con tutto che non foſſe egli

iuirnai statoin vita ſua , però V. S. gli diſſe ſuon..

dubiti punto , perche le coſe del ſignor padre;

paſſeranno benc.Ciò detto ſi accommiatò da lui,e

doppo pochi di venne da Milano auuiſo, d'eſſere

guarito fuori dell'opinione di tutti i mediciil buö

vecchio appunto in quell’hora steſſa, che il no`

stro P. Bernardo haueua per luiin quella camera

orato àDio , e dettoſurge ,,ó- ambala . Se i doni

del Ciclo non ſono ne à luogo, ne à tempo legati,

quello dell’orare non hà ſoloi templi per stanza,

ne gli oratorij per luogo proprio, eſſendo stato il

palag io di questo Prelato Chieſa a Bernardo .

Dall’a tra parte che merauigliaè , che foſſe stato

in Dio rapito in luoghi tali,chi nell'isteſſo tem po,

e luogo di cenare era fauorlto da Dio con la di lui

dolce preſenza. Vn di stando in tauola con l'Emi

nentiffimo Cardinale San Giorgio, ſi vide rapi

to claiſenſi liquefarſi in lacrime,le quali furono

raſciugate da quell'Eminenza con grand’affetto

di deuotione. Sarebbe vn non voler mai finire.: ,

ſe intendeſli qui riferire turrel’estaſi , ed elena

tioni di mente di questo gran ſeruo di Dio . Solo

ripeterà, che in lui i doni del Cielo non erano ne

àluogo , ne à tempo legati , ma ſpeſſo vedeaſi ho

ra in Chieſa, horain camera, hora fuori di caſa,

alla campagna ,'ed hora ne’palaggi eſſere à noi

inuolato , e rapitoin Dio. Ne’ quali ratti fù oſſer

uato più volte mutarſegliil volto , e díuenire riſ~

plendente , come ſe da gli auanzi de’chiarori, che

illustrauano quella ſua benedettaanima, ne par

tecipaſſeilcorpmò qualche mica di ſplendore.»

vſcita di fuorilo voleſſe dichiarare al mödo , qua

lefoſſe di dentro stato appo Dio . Ed erano ſi fre

quentidiuenutiſilattiiſuenimenti nella ſua ora

I tio
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ſione, che non più cagionauano ammirationo

negli ſpettatori. Per questi rat ti molto ſe gli erano

in debolite le forze naturali, come ſi potea vede

rc dal pallore del volto , e dalla macilenza ſua, ef

g ſetti dellaſuainſeruorata oratione : anzi à ſegno

‘* tale arriuò in questo , che oran do , ſpeſſo tramor

tiua vinto dalla forza diuina;ed vn di per viag

gio vuitoſi con vn Religioſo diS.Benederto in vn’

hosteria ſrà le città di Meſſina , e Catania ,ſù tanto

aſſorbito dalle celesti dolcezze,e ſi ebbro diuenne

di quel nettare diuino nella ſua oratione, che tut

to li abbandonò, e ſenza ſentimento veruno giac

que sù la terra ſette hore continue , à ſegno di te

nerlo tutti per morto , onde penſauano, comu

poteſſero condurre quel cadauero alla Città.

Piacque però alSignore , che mentrea ciò s’ap

parecchiauauoicompagni, egliſileuaſſe in pie

:M'ÎA fa} di, e vedendo, che , come fantaſma , era da tutti

quell-i mirato, per ricoprirela gratia da-Dio- riñ

bat-“omo”, ceuuta, con vna ſanta humiltà , diſſe, che in quel

Mit/cerca!, tempo hauea preſo vn ſonno per ripoſarſi , e ſù

13:72!” ſpy- verità, per eſſere alliſanti della terra vn dolciſii—

,,mztſſPſ'ſ‘" mo ſonno , e ripoſo la ſanta contemplatione, co

pía'iruribgé me inſegnano iſanti—Gregorio , e Bernardo. Fini

dnmf‘n .tic tala ſua orationeſoleaſcriuerein vna cartai lu

c’zpj’ìfc‘ft m;- mi, e ſentimenti, che Iddio gli cömunicaua , per

@raga-uff_ è, poterli cö ageuolezza hauere alla memoria ſem

ComrLinc. pre ,ed vn gentilhuomo di Catanzaro tiene vn.

u-mr. diario di mano di luitutto ieno di- sl fatti lumi,

…Pey- di_ quale gliſù dato da vn Ve couo , il quale credo

;maria qu… foſſe stato Monſignor Briuio,con l'aggiunta d’al~

Pmſfffefa- cune meditationi circa la preſenza di Dio fatto

dall’isteſſo Padre, à cui,eome huomo dotato di sì

ffiffiſſmî alto dono d'oratione, fù aſſai ageuole coſa lo ſcri

Brrn. fm”, uere deuotiſsime ,ed efficaciſsime meditationi,le

.5141” ;ML qua~
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uali chi vorràleggcre,e vederle tutte, le tranci-à

nel Collegio della Cöp.di Gicsù in Catania , one;

distinta , e disteſamente in varie ſcritture ſirritroñ

nano . Mà per non laſciare affatto digiunoil deſi

derio dicoloro, che gustano intendere qualche.)

ſua deuota meditatione, ne porrò alcune di quelñ

ie, che àſuoi deuoti ſoleua cömunicare, con dare

_loro bastante mate ria,per ſolleuare la mëte à Dio.

Primieramente ſolea dire, che per eſſere gio.

ueuole la meditatione , è neceſſario eliere la..

perſona in gratia di Dio ; però per diſporlì à que

sta , laſciò ſcritti certi preludij, prima di darei pſi

ti della meditatione . Voleua dunque,che ſi faceſ

ſe prima d'ogni altra coſal'eſſame della coſciëza .

Secondo che ſi díſponeſſe l'huomo ad vn’atto di

cötritione in questo modozSignor mio mi doglio

d'hauer offeſo la vostra diuina maeflà, perciò che

quella nö douea eſſere offeſa,eſsendo täto buona

in ſe,e táto meriteuole,e di ciò mi doglio più d'o

gni aitro male,e danno,che mai mi ſia occorſo , ò

vero che mi poſſa occorrere: però propögo di fa

re la penitëza,e d’oſſeruare la vostra legge.Li pü

ti poi, che dauano copioſa materia d'vna lüga o

ratione,erano liſeguentbcosi da lui steſſo ſcritti .

Primo punto. ln tutte le coſe di questa mi

ſera vita , che occorreranno , ò proſpere , ò

auuerſe, dirò così: Paſſerà,cioè,ſe ſei ricco, e)

proſperoſo , &c. ritirati dentro te fieſſo, e di cos):

Queste mie ricchezzezze , piaceri , ò coſe fi

mili paſſeranno vn giorno , e poi che I ſimilmë

te ſe ti ritroui in qualche auuuerſità,e perſecutio—

ne, vn tempo paſſerà, almeno colla morte .

Secödo punto.Conſiderando anche l'altra vita,

mirerò ,che le coſe d'elſa( quali perpetue ſono)

òſono bu0nç,omale;e ditutte due dirò , che)

I a. non
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non paſſeranno ,cioè , conſidererò la Gloria_

del Paradiſo ,e dirò: tu ſei perfetto bene, che.)

non paſſerai. Dunque che mi curoio di questi

beni di questa miſerabile vita di quà giù, ſe hanno

àpaſſare,e mi hannoàlaſciare .I Conſiderando le

coſe male dell'altra vita , com'è l’lnſerno , e ſue..

peue, dirò: Veste non paſſeranno . Dunque.)

che mi curo io della pouertà, infermità, ed altri

mali preſenti, poiche hanno à paſſareiMà al con

trarioio miguarderò ſi bene con l'aiuto del Si

gnore delli mali perpetui dell'altra vita, quali

non paſſeranno mai in eterno . Ecosìmetten

do questa parola ( paſſerà)ſopra le proſperità, ed.

.auuerſità di questa vita; e quefi’altra(nö paſſerà)

ſopra li beni , e mali dell'altra vita, ſpreggíerò

quelli, e mirerò ſopra di questi.

Cöpoſe di più il ?Bernardo ſi altro breue eſſer

citio,per stare sëpre vnito cö Iddio , e parlare cö

tinuame’te cö ſua dluina Maei’tàin quefio modo .

Tutto quello,che interuiene indifièrëte,ò vero

buono, Sec. parlando in ſeconda perſona con.

Dio, lo ſarò di modo,che ſia oratione : per ca

gione d’eſſempims’io diceſſi in terza perſona co

sì5òche bel ſole, .ch'è questo, parlando à questo

modo , non è neceſſario, che ſia oratione. Mà, ſe

io dirò l’isteſſoin ſeconda perſona , ragionando

con Dio , ſarà oratione , à questo modo : Si

gnor mio , che bel ſole è questo , che hauete fatto

voi, &c.E così ragionando d’ogn’altra coſaſëe

st’eſſercitio- ſerue quando l’huomo non haueſ

ſe materia di meditare ,ò non haueſſe quella ſani

tà, che biſogna per la tefia; all'hora dico , che po

tra ſacilmëte cö ogni coſa, che ſe gli propone nel..

la mente, ſare l’oratione , aggiungendoui il par

lare di quella coſa fieſſa con Dio al mocîp ſopra*

etto,
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detto. E ſe gli occorreſſero penſieri mal” &C- d"

co, che potrà voltarſi al Signore al medeſimo

modo,dicendo : Deh Signote,mirate, che coſe

mi ſioff'eriſcono ,aiutatemi . Da quì naſce, che il

nemico vedendo, che l’isteſſe centationi ſono fat

teorationi, resterà confuſo. Ecosì dico di tutte

le distrattioni,emali penſieri, che occorreſſero

nell’oratione , che ii poſſono mutare in oratione

al modo ſopradetto. Scriſſe di più vn’altro eſerci

tio ſpirituale breue il P. Bernardo, per amare Dio,

come Padre , in questa ſorma .

Conſiderarò , che due fratelli carnali ſi chiama

no fratelli , pei-eſſere tutti due , quanto al corpo,

nati da vn medeſimo Padre,ò Madre,ò d’ambidue.

Dunque dirò io,che eſſendo l’huomo l’anima,e

corpo inſieme ,ela maggiore, e più principale.)

parte eſſendo l'anima, e non il corpo, tutti gli

huomini quanto all’anima vengono da Dio,e›

tuttinoi altri ſiamo fratelli ,poiche ſiamo d'vn.›

Padre isteſſo. E poi dirò così . Dunque ſe eſſere;

figlio di Rè, quanto al corpo,è gran nobiltà , per

riſpetto del Padre, che è Rè ;eſſendo noi figliuo

li di Dio per creatione dell'anime nostre, il quale

è molto più nobile Rè de Regi terreni, poſſiamo

dire con verita, che ſiamo aſſai nobili, anzipiù,

che non ſonoi Regi del Mondo,per conto delſo

lo corpo,che hanno da loro Padri, pei-cieche..

quantoà questo ,habbiamo più nobile Padre, il

quale èIddio .

Poi dirò:mioPadre,cioè Iddio, hà tanta rob

ba, hà tanti paeſi,tanta ricchezza; cioè hò vn.:

Padre , di cui è il Cielo , ed il mare,e la terra.RaC~

contan doli tutti dunque, dirò: quanta grá nobil

tàè la mia, che hò vn si gran padre. E ſi *comei

figli, quando parlano della villa,dicono: ellaè

mia,
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mia ;così potremo noiiu buon ſenſo di verità di*

re:ò mio padre, mio Dio , queste coſe tutteſono

mie , questo Cielo è mio , questa terra è mia , poi

cheſonotue, che ſelmio padre; d'onde s'accen

derà mirabilmente l'affetto. E poi dirò:Duuque,

ſe io ſono figlio vostr0,haròio l’aff’etto,che foglio

no, ò debbono hauere li ſigliverſoiloro padri,

cioè, che quando ſono lontani dal ſuo padre, ma

dre,e ſua caſa , deſiderano con grandiſſimo affet

to di riuedcrli:Verbi gratia, quando ſono posti

da cſlì ne gli studi) in qualche città lontana di ſua

caſa, come stanno aſpettando quella benedetta.

festa di Paſcha,ò ſimile, quando gli è lecito d'an

dare à riuederli; e mentre che non viene tale festa,

per l'amor grande della caſa, e del padre , e ma

dre almeno gli sfogano ,come meglio poſſono,

l'affetto, ſcríuendo lettere. Così noi, ò Signore) ,

tuoiſioli postiin questo eſilio da te lontani per
bene xstudiare nella ſcuola dei meriti , menti-ea

che non è lecito di venir’à caſa à vederti , almeno

ci riuideremo per lettere, cioè meditatione , ed

amore delle coſe vostre; ſin tanto, che vn giorno

cimandia‘te vnalettera dilicenza , che poſiìamo

venire à voi . O felice giornata l ò beata lettera-J.

mettete diporto (per parlarà modo nostro) quä

to volete , che ſiamo contenti, purche venghia

mo à voi,ò nostro bello , ò nostro felice, ò beato

Padre .

ueste meditationidel P. Bernardo mostrano

bene, qu’áto egli stato foſſe ſingolareín ſimili con

ſiderationi,e comein questa materia stato foſſq
aſſuefatto;d’onde procedeuano poi quelle fuel-_ì

continue orarioni giaculatoríe .

Di più di Mosè,quel grä legislatore,ſi lege-eſſere

egli stato in tanta dimestichezza con Dio, che nö

du
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dubitaſſe tal’ho ra di venire cö eſſo lui a patti;an-`

zichieſe da luiil medeſimo Sign. licëza di potere

alzare tribunale di giustitia,e castigare il popolo.

Ed il nostro, P. Bernardo parimente vënein tal'a~

mistà,e dimestichezza coll’isteſſo Signore , che nö

ſolo vëneà patti con eſſolui , per ottenere quel,

che chiedeua,màlegandogli ſouentele mani, lo

costringea con vna ſanta innocenza , e ſemplicità

àmutare laſentëza . Perche tenëdo egli vna figu

ra del Santo Bambino Giesù nella camera , da cui

non haueua potuto ottenere certa gratia , con..

gran conſidanza racchiudendola dentro vna caſi

ſettina,ne ſorridendo gli diſſe:Non dimittam ”miſi

bemdixerir mihi , non ti ſprigionerò da questa

carcere prima , che tu mi conceda la gratia..- .

Piacque tanto àDio questa dolce, ed amoroſa..

violëza , che come a Giacob nönegò la benedit

tione,cosl diede al padre liberalmëte quanto big

ſognau-LOLesta ſorte di preghiera come non è

da tutti conoſciuta , così da’pochi pratticata .- ſo

lamente coloro ſe ne ſeruono , i quali, per eſſe re;

m‘olto familiari c5 Dio nostro Signore , conoſco:

no,eſi`ere la di lui volontà tal’hora d’uſare questi i

mezzi con laſua maestà. Questiſono da S. Gero- 934'140 Pm

nimo chiamati Prencipi , perche poſſono con.»l’ounipotente lottare, ed imperi-are ogni coſa da mm", z…

lui . A sistretta familiarità con Dio era arriua to il rari pomi

P. Bernardo , e di questa trattano gli Annali della/17122533'?

Compagnia di Giesù nell'anno 1611. Grande pa- S_ Hier_ i;

rimente ſi dimostrò l’amicitia,e familiarità con.. tradit- bel-r.

Christo nostro Signore , mentre oraua nella Meſ

ſa. Perche vna volta tenendo nelle ſue mani la...

ſacra hostia prima di cömunicarſi,e ra pprcſen tan

doſegli quella ſotto figura d’vn gratioſiffimo gio

uane, egli doppo di hauerlo vagheggiato buona_

pez
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pezza,e doppo di eſſerſi delitiato per la di luibel

la preſenza , e dolciſſìme parole, lo pregò con af

ſetto à ritornare ſotto le ſacroſante ſpecie , per

poterſi cömunicare,ripetendogliſpeſſo . Non più

non più dignore : Io non potrò goderui a pieno

dentro del cuore in cotesta forma, ritornate, vi

prego, ſotto le ſacratc ſpecie, e con ſolate quefi’a~

nima, come ricreato hauete quefii0cchi58c ot-`

tenutane la’gratia , deuotamente ſi communicò .

Similifauori del cielo molte altre volte gli furo

no conceſſi; concioſia coſa che maneggiando

ſpeſſo la ſacra hostia, lo ſaceuain maniera tale,che

ſiſarebbe ſatta in mille pezzi, ſe non viſoſſe con

corſo lddio con miracolo particolare: onde cre

dea vn Prelato , che ſenz'altro egli tenuto haueſ

ſe nelle maniChristo Signore ſuelato , e non già

ſotto quelle ſpecie , che agli astanti ſembrauano

di ane. '

1121011 laſcierò di riſerirein questo luogo quantd

testificò il fratello Tomaſo Fiumegallo Milaneſe ,'

della nostra Compagnia, eſſere occorſo alla ſua.;

preſenzain vna cappella di caſa nella ſua prouin

cia ; cioè , che ſeruendo egli ſteſſo alla meſſa del

P. Bernardo vide à tempo della conſecrationu

ia cappella tutta di ſauille ripiena,le quali hora aſ—v

Cëdëdoied hora deſcè’dè’do ſopra l'altare,non pri*

mafí estinſero, che il padre conſumato haueſſe

tutto il ſacrificio . Credette al principio il fratello

eſſere state quelle ſcintille cagionate dal fuoco,`

che ſorſe ſoſſe nella cappella rimasto in alcun’an

golo,ecorrendo per iſpegnerlo ſi accorſe, che-i

iui non era ſuoco , e che le ſcintille non erano na
turali, ma ta’îre stelle che coronauanoſſil capo del

l'inſeruorato ſacerdote , ſe bene ſe haueſſe potuto

mirargli l'anima , l’hauerebbe ſenza fallo vedu

ta
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ta tnttaarderehomeiè'fbſſe 'fiata vn fuoco. Al- - ‘ " "

l'hora re'flòda'vn-ſacro horrore'ſorpreſo' , 'e 'perl'inanzi-heböe—in quella 1steſſa-veneratione il P. ñz. -.

Colnago,in çuiidiſcepoli del‘Beato &Martino; -‘Veſcou’o diTuÎ-one helzberoil'loro maestro, per ` ' ' "

quella perla ,cheà'tempo della conſecratione li

cadde nel calice dal cielo. ‘ ` '

Di più nella Città’di Mazza‘ra celebr‘à’do lammeſ
ſa nella chieſa di 8. Nicolòàtëpo‘del ea-none,d_o,p— ì ſi . Î`

po d’hauer alzato gli occhi cö‘ ra’n—de affetto,e‘d a- -.baſſatoli cö proi'ödahumiltà, ineflaſiîtätoſubli- ~ - - ~

mc rapito,che reflòà guiſa d’vna Rama immobile. ' ‘ ' j

Procurò in questo D. Pietro di Luna,che gli ſerui

ua alla meſſa, di defiarlo,cö dargli delle ſcoſſe,ho

ra dal destro, ed hora dal ſinistro lato ,/no ſù mai

poſſibile, che dal dolce ſonno di, quella ſanta.- i - ,

cdntemplationeſi defiaſſe queil’anima à Dio di

letta , di cui godeuai ſuauiiſimi abbracciamenti .

Dimorò in questo lo ſpatio d’vna mezz'hora..-,

doppo la quale ritornato in ſe , e come ruttando

quello, di che ſi eiÎ-a eibato‘bell'efiaſi diuina , proó_

ruppe ín queste parole . O gloria , ò gloria . Come Qnsnîmìfi

ſe dir voleſſe con_ quel-deuotiflìmoDottore-ò glo- X5340":

ria celeste, ò gloriade’ beati, oueſoggiorna vna. …mſi-LL'.

continua primauerafl,~oueil paeſe non è da nuuo- ln 1m faci

lo ingombrato, ne` dal ſoleſecco, oue l'allegrez- dimm-lim*

'za, come a punto il poſſeſſore , è eterna , oue tut- Zſá’ffz’f’ſſſ

to quanto l'anima deſidera ,ottiene dalla viſione mi, ,- ,5,

beata. O gloria celeste ,‘ oue i ſanti calpefiano nöflnimr ci?

quelle gemme ,le quali ſopra iloro capi non poſ- P’ìff'ſſf" 5;(

ſono hauerei monarchi del mondo , oue la morte q'ffljqguá,

“cäbíaſi in eterna vitamine finalmente gli huomi- ſdzm! am'

ni diuenuti ſimili à gli A‘n‘gioli‘goderfinb con Dio mm adatta/3

dell'ifleſſa felicità .Talamone-parate , che ci vo- {Zí’çî—í:

leſſe ſignificare il P, Bernardo con quelle’parole il “ma”, i..

cor- plam‘r, gun
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”fado fiere! cordoglio , che ſentina l'anima ſua, nell'eſſerſi

23:21.??? destata da quella oratione , la quale altro n on è ,

…WW-1,, che vn ſaggio della gloria delli Beati à parere di

:ml-m- izi.. S. Giouan Climaco. l

"32mm" Fù finalmentcnell’oratione vocale il _P. Ber

nardo molto deuoto ancora. Non mai quaſi re

mila' gloria* citòl'officio diuino, òvero il Roſario di nostra..

rar-(vin' bo- Signora,che nonlo faceſſe ginocchione , e con

g‘gz’jî‘ç‘zvg ſegni di grande humiltà .

MFN, ,4. E per dirlo in brcue tutto quel tempo,che nö

air-n: in o- ſ endeua per neceſſìtain studiare , aiutare i proſ

"f‘é’u 4°* 1mi,cd altri officijncceſſarij,paſſaua egli in ora

""’”“' _ tione , vnito con Dio giuocchioncin camera, e.»

Orari* glo- nella Chieſa.La notte pcrò,comc tempo più quic

'Î’çfdimf‘í'lçf to ,ed atto per questo mestiero, doppo d'hauer

.m. 3,4,, dato brcuc ripoſo al corpo , daua all’anima, parte

al. diſc la migliore , più lungo tempo per orare , lo

dando lddio con gran quiete, e ripoſo, comu

vuole S. Baſilio .

C A P. V11!.

. Della campania” Jelena” , del dono di lai-rime;

e della deum'oueſenſibile , :be bebbe il P.

Colnago.

ER:: il cuore del P. Bernardo sempre ferito dal

7 diuino amore; c ſe la ferita freſca per ogni

picciolo moto, verſa laugucflnídaua egli lacrime

da gli occhi, c dal cuore ſoſpiri ,quando ſi ragio

naua di Dio . Quando ad vu Casto amante ſi men

tiona della coſa amata , ſi muta nel volto , e ſe gli

accende il cuoreze bastaua ſolo al nostro Predica

tore toccargli di paſſo qualche tasto della Paffio.

ne del Sign. per vdirlo riſanare in ſoſpiri , e li

' que

-——._ ~—'~L- -__
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qucfa rſiin lacrime. Se ſi trattaua di Dio, non po

tea raffrenarſi, e non mostrarci dolcillìmi 'affetti

del ſuo cuore più dettati dall'amore, cheñn‘on ha

miſura , che regolati della ragione-human. Si

che hora cantaua , hora piangeua , 'ed hora'per

l’allegrezza ſaltaua . La ſomiglianza} ch’egli dare

ſolea a chi gli chiedea , perche così ſi dimostraſſe ,

quando ſi ragionaua delle coſe del Cielo , era.. ,

che come non può trattenerſi il fanciullo veden—

dolaſua madre, di non ſaltare di giubilo, e d'aló'_

legrezza ; cosi chi per la vehemen‘za dell'amore'

è tirato da Dio , non può àſua voglia t‘rattenerſi

in certiconfini. Vn'altra comparatione in ſimile

occaſione diede , quando diſcorrendo vn di del

le coſe di là sù, pian piano acceſo tutto nel volto

alla ſine proruppe in vn fiume di lacrime da gli

occhi, e diſſe così. Qqando nella-fornace e stato

per molto tempo il fuoco , poi presto ſi ripiglia il

calore con pochiſſime legna ,che vi ſi riponghi

no, e ſi accende'al modo di prima: cosiil cuore,

che ſiempreè stato acceſo nel diuino amore,ſe per

qualche accidente dalle cure esterne ſi-e per bre.

ue tempo rimeſſo dal feruore, presto ragionan

do di Dio ritorna adinfiammarſi col pristino ca.

lore . Ed era in vero prouid‘e’za di Dio, che egli in

questi eccefſi amoroſi ſi liqueläeeſſe in pianto ,

perche ſe à ſiume da gli occhi le lacrime cadute.

non gli foſſero à ſpegnergli la fiammadel petto ,

presto l’harebbono ridotto in cenere.- _ueste la

crime erano in lui continue , ne potea a ua posta

…trattenerlcz ſi: recitaua l’ostîcio diuino , ſem pres

lacrimaua con affetto tenero di deuotioneſſe le

gea libri deuoti, ſi fermaua di paſſo in paſſo àru

minare cö la mëte quantoiui notaua , ſe recitaua

la corona,tuttoſi eleuaua in Dio, la di cpi pre

a en
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{enza tenea ſempre di-nanziconatnoroſe lacri

mej, Quyan dp ſi no-minanavn ſanto, ,. ò, ſi ,profeti

uano-,ipomi [antiffimi di Giesù ,,e della di luizMañ,

dre_ ”most-Lana_ con_ chinare il capo profonda,

mente _la ſin colare ſua deuotiotie_ , eñ tenerezza..

d'affetto ver o di'quezlli. Salutaua le l‘magini con-.

parole't‘eneriffime, mouëdoicircostanti à ſingo

lare affetto verſo liSanti,Per vltimo ſi dimostrati;

innamora-to di_ Dio in tu t-_te le attion‘i, e come tale

vſciuañtal’hora diſe per-la vehemenza d'affetto».

Nel pulpito ,.qùaudo,citau~a l'autorità della ſacra

Scrittura,in tornoçalla ſacra pafsione, lo taccacon

vna nota ſuaue ,aprè’doſi a questa amoroſa chiaue

il piäto di- tutta la Vdíélfl-{Mä il tëpomel quale di@

mostrauala particolare con-pù'tione del ſuo cuo

` re, era-quello della Meſſa ,per la quale` ſi ,prepa

rana-non ſolo con laſacramentale conſeſiionemxa

con lo ritiramen tq ,prati-Line, e pertinenze; onde

auueniua , che vicenda di camera?, per andare i

.cele’brare,anñdauaſinoa'lla ſacrestia come asti-at..

to da ſe,e rapito in Dio, e nel vestirſi i paramenti

ſacerdotali , entrando nella ſua meditatione, coñ,

minciauanoiſuoi occhi ad eſſere due fontane , in

particolar-e nel porſi-il ſacro manipolo. Bra ,la ſug

meſſa vditayovlcntieri, con, tutto che dui-aſſe .due

harémçmbeſſenza alienazione v,e …_ art-,cele—

brauaeon-ſomma denotiqnezed in_ ` ”alcu

ni npbilixSig-nori claieſeroà_ Îi ſuperiori nostri HCE-

za d’vdir la di lui meſſa in vna cappella priuata. di.

caſa (one era ſuo costume celebrare) ſolo per ſen

tirſi intenerire ilcugrenellqstare.preſentià quel

sätoſacristeimVn-gentilhuomozlìomauoſuoîper

nitè’te, i-l quale, gliſerui nelle ;rè‘meſſe n-ellalnottn

.del ſan to Natale, nellequali tuttomolledilacri-Îr

me ſpeſe ſei hot-_e continue , ſperimemò ilſſt-_utto

ñ ' P1'.
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ſpirituale preteſo, con iſpargere egli anche molta

copia' dilacrime perla deuotione , che glicömu—z

`nieòil ſanto ſacerdote. Nömeno affetto , e deuoz

rione mostrò nella Caſa Proſcſſa di Palermo , onu

celebrando vn di nella nostra Chieſa,à tempo dei…

la conſacratione entrò in tale altezza ,' e dolcezza

di ſpirito ,che rapito da ſenſi, eſenza ſapere., che

coſa faceſſe , nel mostrarela ſacra hostia al popo

lo ſi fermò con le braccia alzate *per lo ipatio d’vn

mezzo quarto d’hora , ſenza chel'h-aueſſe. potuto

destare da quell'estaſiil ministro , con tirargli. le

vefii, diuenutiſra täto iſuoi occhi due ſontidi-la

crime . Con queste gemme andauaogni dl arric.

chendo egli rr patrimonio della ſenſibile ſua de..

uotione :Vieste eranola moneta, con la quale.,

ſi comperaua tal-'hora le gratie del Cielo. Non hà

la terra nelle miniere dell’In-die aſcoſo-ſi fino oro ,

che posti vguagliare nel valore vnaſola lacrima.,

ſparſa per amore di Dio;.quest‘a può-ottenere alla

vita ſpiritualedell'animale dolcilbeuande ,cono`

le quali ſi ſostenti in questo eſilio, questa la luce;

..per abbellirla -, non meno rè’douo deforme il vol

to de’mondani le lacrime , che bell-a la faccia. de

Giusti. Per queflocontinuo-lacrimare del P. Ber

nardo ſoleua mettere in ordine il ſacrestano più

ſciugatoi sù l'altare ,.oue egli haueada celebrare,

i-quali bene' ſpeſſo veniuano inſuppati , ed era.,-~

oùl'altare _ira perle lacrime,ehe verſaua da gli oe

chi , e per gl'inſocatiſoſpiri‘, come le nuuole,qua

ii ñveggíamo tal’hora. , che in vnîsteſſotemPQ-Ò

&iogliono in acqua ,- e lampeggiano* di fuoco.,

Nel che ammiro la diuina bontà~ col ſuo ſerua'.

- pernö eſſergli in tanta eopiadi lacrime offeſa-ln

pupilla” ſminuita la viſta degliocchi.Grîde inol

teefù la dilui .deuotioneied aſſetto invn'altra not-3

. te
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te del ſanto Natale, quando ſe n’andò al preſepio,

e preſo il bambinello Giesù ſe lo conduſſe alla ca

mera ,elo ripoſe agiatamente nel ſuo letto, e.;

con grande deuotione ſi poſe ginocchione ad a

dorarlo , e goderlo nella ſua oratione; one ſopra

iunto vn Padre , e dimädatogli, perche ſi haueſ

ie preſoil ſan to Bambino , con gran tenerezza ri

ſpoſe , perche non conueniua, che lo ſchiauo ſteſ

ſe nel letto, e'l Signore tra le paglieignndo, e tre

mante di gelo*,e diſſe ciò con tale ſentimento, che

quello compunto ſi parti , laſciandolo in quei

ſuauiſſimi colloqui} cö l'amaro dalui Giesù. Rac

contaſi di più di lui,che conuenendogii ſare viag

gio con vn Prelato da Roma in carrozza , prima.

di porſiin camino, celebrò la Meſſa ,con la ſolita.

deuotione, alla ſine della quale ſi videro diueni—

rei ſuoi occhi due fonti di lacrime, in modo tale,

che eadëdogli ſul petto vnalertera , che tenem

naſcoſaſotto la veſte, venne ad inſupparſi ſi bene

eomeſeſtata foſſe immerſa uell'acque; non s’au.

.uide però egli di queſto , ſin tanto , che con oc

caſione divolerla moſtrare per la ſtrada .a quel

Prelato, cauatala del petto , la ritrouò tutta.

bagnata,il che ,cagionäglogli non piccolo roſſore;

pernon ſapere, come poteſſenaſcondere 'la coſa ,

alla ſineſe la poſe di nuouonel petto , e co’l velo

dellamodeſtia .copri .il .tuttoal—meglio, .che po

,flì-Asifatte ,pioggie , che fecondauano il di lui

cuore di ſante virtù, ſacca di biſogno , che ſi ac*

coppiaſſeiaſerenità, e ceſſando1’acque , vſciſſu

poiilſoledei giubili ſtraordinari} del cuore, eſ

ſendo ,coſtume di Dio ſar’tvſcine , come dal ſeno

dell’Aurorala luce, ,dalle lacrime l'allegrezza., ,

dalla notte il giorno, e dalla guerra la pace) ,

ferchefarebbouoìbreuiigiornbe la vita dei *ſanf

ti,
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'ti ,ſe frà le penitenze , e ſoſpiri non ſi faceſſe a ve

dere la bella faccia di Dio per ristoro delle paſſate

fatiche. E ſe tan to inondaſſero le lacrime , ſenza

fallo ſiſommergerebbein quelle qualunque ani*

ma,quando dall’aura dolce dello Spirito Santo

non foſſe lolleuata da queste onde . Che però tra

queste lacrime ſi ſcopriuano vgualmentc i giu-‘

bili del cuore del P.Bcrnardo; come quädo ſi vide

mouere le labra , e dare vn canto ſuaue con gran

de allegrczza;il che cagionando à i circostanti

marauiglia (atteſa la dilui grauità) ſù da vu ſuo

particolare amico richiesto , che coſa voleſſe con

ciò ſignificare ,al che egli riſpoſe , eſſere quei mo- ñ!

ti eonſolationi interni di Dio, le quali poſſono

ſperimentarſi ,mànon ſpicgarſi , gustarſi col cuo

re , non palcſarſi con la bocca; cdin vna parola.

cö dirgli ,ſuntquidamaffeö’m enim-e in Dem” , lo

-rimandòſodisfattm Hor quali fiano questi aſſetti

dell'anima , non e di chiunque ſpiegarlo, e molto. >

meno d’vn historia raſo poco prattico delle co—

ſe del Cielo 5 ſi potràëc bene dire da qualche con

cemplatiuo , eſſere questi giubili , ed allegrezze di

cuore quclli,di chegustaua qucll’amante celeste ,

che diceua , cambiar”: , ò- exulrabimur memore:

*ubi-rum tuoi-im , ſenza palcſarci la canzone , ed il

giubilo 5 ò vero que li altri ſpiegati da S. Ambro- é' o *ln-51'”

gio ſotto nome di pirituale ebbrezza , quando "RP-W** *e*

diſſe : bo” :brief-u , quaadmeliom , ”que irmmda

jim': quem-lam umili: rxeeffirm , *o: immemor joli

cimdimmianimi”noli”am” inci-:dirai: bilaretur.

Che tanto fù , quanto ſpiegarci] detto del P. Ber

nardo , cioè , che questi affetti dell'anima verſo

Dio altro non ſono.chc vna ſanta ebbrezza, ed

allegrezza di ſpirito.Tutto ciò nö è merauiglia eli'

ſere accaduto nella perſona del P.Colnago,il qua

e
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,1, Z..

A}

*eſſenza-fallo fù vno di quci,de'qualimè‘tiononoi

San ti _Dottori , viuere}nel mondo patient” dim'

namriceuìere le gra tie enzaporre della parte lo

ro altroyehe vna pronta vbbidienza à quanto cö

munica loro lo Spirito diuino . Si ſentina parimè'o

tecompüto il cuore nella memoria del Crocifiſſo

Signore , come àſuo luogo ſi dirà ; il perche vna

notte nel Colleggio di Morreale ferito da questa

lancia amoroſa ſe n’andòin Chieſa per eſalare gli

affettiſuoi ſenz’eſſere vdito da niuno : iui comin

ciò à ſoſpirare, pian gere, e -lamè'ta rſi dc'i 'riti mar-p

tiri} del ſuoSignoreE furono tal'ii ſoſpiri,e le voç

ci, che vn padreſialzò da letto , & andò in Chie

fa , oue restò marauigliato dell'incendio, che bru

giaua nel petto del Padre Bernardo ..Quest'amof

re cosí grande'lo fece più d’vna volta lan uire t

Trà le altre vvn giorno viſitído vn Religio ol di’s.

Benedetto in-fermo, mentre gli parlaua- 'delle co'

ſe del Cielo , per conſolarlo , in rapitofuori dine..

e stette quaſi morto per lo ſpatio d'vn²hora›,.ed'

eſſendopiù volte chiamato , e ſcoſſo violente..

mente., non fù pollibile ritornare in ſe, ſino ehe—z

paſſata l’hora ,come ſe da profondo ſonno-desta

to ſi foſſe , riſpoſe , eſſere stato nel ſanto ſepolcro

di Christo,oue hauea vagheggiato-i-trolëi della.,

z, diluiſantiſiimaPaſiione, .

~ A

l

’ CAP. IX. ñ,

Ddl-1 deuotion .- , e ritiri-enza del P. Bernardo *wifi Ile

.`í Bealiſſìma V”gine Madre di Dio .

All'amore di Dio,-cotne da radice,naſce quel;

.lo deisantiytrà li quali hàil primo luogo le

Bcanffima Verginenofira Signora,della denotioz

Il?



Libro Primo Cap. Nono .' 81

ne della quale , e comeil P. Bernardo le foſſe viſ
ſuto affettionato , ragionaremo al preſente , riſer-_ſi

bandoci il trattare della riuerenza, ed affitto ver-7

ſoiſantínelſeguente capitolo. Fùdunque il no

stro P.Bernardo deuotiſiìmo della Bea tiſlìma Ver;

gine, della cui preſenza restò fauorito , comu

hor hora vederemo. E. perche nel Nouitiato ſi

mutò il nome, facendoſi chiamare Bernardo, co

me nel principio di quest’historia habbiamo rac

contato,imitò grandemente la deuotione di que.

stoſanto Abbate à questa ſourana Signora, stu

diandoſid"amarla,come quello,con tutto l'affet

to del ſuo cuore, e teneramente come madre , e..

riuerentemente come Regina , dicendo con Sam

Bernardino disienatflanc mihi rxquiſiui ah urlo

Ieffi'ontiamea; e con il Sauio della diuina ſapien

za . Proposta' ergo bano-;diurne mihi ad oonuiurn- Sap. 8.

dum. Non mai s’abbattèin alcuna imagine dl noſ

tra Donna, che con filiale affetto ſalutato non.)

l’haueſſe , poiche maiſempre fù il di lei ſoauiſſimo

nome vn fano di miele alla di lui bocca,vna`dolce a

harmonia alle orecchie, ed vn grî giubilo al di lui

cuore . Fù ſolito recitare la_ Salutatione angeli

ca ogni di all'hore conſuete della ſanta Chieſa con.

ſegni di profonda humiltà , e deuotione, pagando

questo picciolo tributo alla gran Signora del m6

do in oro di carità,il quale tanto maggiormente

veniua da lei gradito , quanto con l'eſempio ecci

taua gli altri all’iſteſſa deuotione . In oltre nel re

citare il Roſario , ò la corona , principalmente.)

quando ſi ritrouaua dinanzià qualche imagine di

lei, rappreſentaua la perſona d’vn fedeliſſimo vaſ

ſallo , che intrecciaua vna ghirlà‘da‘di fiori alla ſua

ſourana Imperatríce . Che dirò poi dell’orationè

giaculatorie , cö le qualiſouëte il di lei cuore feri~

"’ L ua ,
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tra, e degli amoroſi nomi,con che la ſoleua ſaluta:

re? Sappiamo diluí, che tenendo in Roma nella

ſua camera cö molta deuotione vn'effigie di lei la

uorata di pietra,molto antica,di colore alquanto

bruno,la ſoleua chiamare la ſua moretta,volendo

con ciò ſignificare, quanto di ſe ast’ermaua la Spo

ſa ne' ſacri Cantíci: mgraſum ,ſedfòrmoſa- giusta..

l’c ſpoſitione di Ruperto : e ſpeſſo diceua, hò fatto

or`atione alla mia moretta , alla qual’effigie non.

mai ricorſe per qualche gratia ,che non haueſſe; *

ottenuto l'intento. Quest'imagine si negli andati,

comein questinostri tempi, ſenza perdere il no

me antico viene detta la moretta del P. Bernardo

Colnagoda quale,mentre io stauo ſcriuè’do questa

historia,ſù trasferita da Roma in Sicilia, ed hoggi—

dl ſi tiene con grandiſſima veneratione nel Colle

gio della Compagnia di Giesùin Catania, in vna.

cappella della chieſa , oue in vn giorno aſſegnato

della ſettimana con occaſione di ſalutarla per gli

dolori , e paſſione del ſuo dolciſſimo figliolo, ſe le

fa vn breuc ſermone alla preſenza di molta gente,

che iui ſuole concorrere à tale ſine , e ſi racconta_

dal Predicatore qualche miracolo occorſo,ò gra

tia ottenuta per la di lei interceffione .

Di più il P. Bernardo ſcriuendo ad altri da lon

tano , e cauando dal teſoro del cuore ciò, che..

vi ten eua racchiuſo , ſpeſſo prendeua occaſione di

ſare mentione delle virtù,e meriti della ſantiſiîma

Vergine , à cui non laſciò mai, conforme la mate

ria di che ſi trattaua, di dare qualche honorato ti

tolo , hora d'Auuocata de' peccatori, ed hora di

Regina degli Angioli, e ſimili.

Sia per concluſione di quanto ſi è detto , che)

eſſendo ſempre maistatala Compagnia di Gicsù

ſotto 13 Protcttione di questa grand'AuuocataE ed

c o
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eſſendo statiin vna riuelatione iReligioſi tutti di

uella veduti dal P. Martino Guttierres dell’il’teſ

a Compagnia, huomo di ſantiſiîma vita, ſotto v il

mantello di questa gran Signora , ſi può-con ra

gione dire del P. Bernardo , che egli ſia stato vno

de i' piùintimi, e vicini al cuore di lei, come figlio

lo piùaccarezzato, perle gratie, e priuilegi con

cesſigli, come hor’horalvedremo .La familiarità

dunque tra queſta Signora , e lui era non ordine

-ria , trattando con eſſa lei per mezzo d'ambaſcia

te, e lettere, come ſuole vn’amico all'altro . Per

che da Roma le ſcriſſe vna lettera , inuiando

laalla ſantiſſìma Caſa di Loreto , la quale non.

meno da11’inchi0ſtr0,che dalle di lui lacrime ſcrit

ta,nö ſiſarebbe potuta raſciugare, ſe non viſi ſoſ—

ſero ſrapoſti, e meſcolati gl'infocati ſoſpiri , e cal

diafl'ettideldiluicupre.Cosî dunquele ſcriſſe.

0 Virgo glorioſiffîrna, Mam- dulcſſma Dei , ae

Dominimn’lcſu Cbrilîí,mrmor :Ha ſeruì mi B”.

nardí Colnago, qui (ä—ſimaximm 'peroatorſit , tam?

grafia ruijìuuiffimi , é- intercrſſionr tuo , ò Vir

go bene-11'574,ſpera! maximum oprm anime ſue , ó

quapoteſf z ó‘ſi-valde rxigua ad tanta: lande: tuoi,

tedeuotionr, objëruantía , ac amore pro cquímr’we

me dorelinquarjèruum tuum', quípofl lium tuum ,

quimmPorre , ae Spirit” Sanflo co-oqualí: -viuir , ó'

regna: , nibilprflor te babe!, in quo con da: magi: .

Soma me , Domina mea,preoibur mira filium tai':

Arnen . `Qfídeſl , quodnonpmi-*imparare ma!” , ae

tali.” ”tanta motrràdulcfffimo filío tuoPAge, D0

mina mea , Hera , Regina , é! Imperatrix mea , ae

Angelorum per to [707m mm , _[Zznfla, ctrrnarafilio

tuo, at' tibi maximè fiorita. Vale, ac' via:.

Virgo, der”: Celi , terrarurngloría , Virgo :

o Virgo Deumpotfl ”berto deduco” Cela ,

L 2. E:

l.
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E; C‘elam ”rrixJnMfgm immittere Caelo . *sb-_

Ram; ad C-elum , per domum Lauremnam , domi

tilí um tuum ,ò Virgo Sacratzffimamcfilzj tm* domi

ni‘mei [eſu Clariffi. Duodecima di: Marti]. 1600.

Che' tanto vuol dire nel nostroltaliano , quanto.

O Vergine gloríoſiffima,edínſiememente dol

ciffima Madre di Dio,mío Signore Christo Giesù,

ricordarcuídel vostro ſeruo Bernardo Colnago,

il_qualc quanmnque grauiſiímo peccatore , gran..

mex-cè al vostro ſuauiffimo figlio, ed alla vostraín

terceffione ſpera grñdc aiuto all’anima ſua. Egli vi

ríueriſce , ed adora à tutte l'horc cö la díuotione ,

affctto,ed amore p0ffibi1e,benche poco ciò ſia al

le lodi da voi meritare . Deh ,non abbandoníatp..

quel vostro ſeruo, il quale non hà altro in cui

poſſa, e debba più ſperare, che voi, doppo il vo

í’rro figliolo coeterno in tutto al Padre , ed’allo

Spírítoſantmscrbatemì ,òSígnoraz con lc v0

fire preghiere . E cos) ſia . Non viè coſa in tutto

le creature ,che tanto gran Madre 'di Dio ,* quale

*voi ſiete,non poſſa da lui ottenere . Sù via .rvi

p‘ríego , non abbandoniare il vostro ſeruo, mia diñ'

gnora,mía_Regína, ed lmperatrice intíemçcdi.

tuttíglíAngiolí,dacuíaſpetto li veri ,, ſantíncd.,

eternibeniìconſormeal vofiro beneplacico , e»

delvostro figlíolo.Víuete eternamente, ò Ve:

zinc puriflìma,Madre dels-amatore, c doppo lpì

ſccondglucc del Cielo.. ñ .w. fit?, .:.2

F, V”gin dell'ſ/'flíuerſo , ehm' , egíoma , _-.

…g Nelcuiſènoffififfifllddiadifieſh … .1…:2

Fece quàgiù, noisolaſxü ritorno. , , Hëf au!" i;

Da Roma al Cielo pe;- mezzo della ſanta Caſa di

Lorero,voflra fläza,c-de1vostro figliolo ,mio Sig.

Chriflo Gíesù,ò Vcrgíne ſacratíſiíma. Alli 12. di

Marzo del 1600. Altre molte letterale ſcriſſe; ,

men
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mentre-era in: Tra-pane , le. quali, quando, andata

“addire-lamelle alla‘ di lei' Chieſa: tanno leelebru

per iuttoil m‘ödóffiaáeu’a ſortrrdel carporalezedì

vna di queste lettere n‘hehbe la reſpostcper mena;

zo d’vn-…Padre Cappuccino , gran" ſeruo‘- di Dion

Delllaltre penſiamo', che l’hnueſſe Îrioeuuto per.

via d’illiistrationidi'mente ,-ò'in altra maniera; ~.

In oltre deſiderando vn giorno,mentre ſi ritro

uaua in vn villaggio *preſſo àCatani-'uſaperez ſe): "

eglifoſſe’pre-destinato” iíod'criifelonazletteraaalla " _

Regina? deglieîngioli',~ laqualp iui:ſotto nome ..'J. .. -

dell’An’nuntiata-,è- riuerita - cdnflgran .- Îdiuotiond . .~ ‘ .

del popolo, per eſſere delle piiuhelleye deuotç :.~ j

statue , che-;ſiritrouanorrhog‘gidilnella>Sicili1ñi o‘- . _ 5 ,

con dimandarle , ſe egli ſifanebbe ſaluato nelii’al- , .* '

tra vita, ò nò. Velia lettera :volle ilPcBer‘nnrdQz

che nonfoſſe-da vernno "MW, .e ;domando-lag

manilarezàztempo dellaſua-m ' l ,Rdiſſd edile-omar

pagnozsche' quellamattina volga- trlleömñe è

porte ferrate in quella Chieſa-,e pel-nc'jatstem .

meſſo' cöpagtio vedtìtoîenelqffuuuoiiàhhî

ficeſſed'auniamchegli rifpödefſaubrmefflldioîtm

Importa-all'altare wicinäznomoſecegmbvnnë-M

à’questí,npmeñnheadue alteimnicilddepdaeinó

puntati d‘nſiderínlMW”:lfin‘dvoloffimëfil

cbfa’menteciglebrareî-;lîilitiraronolabello studio.

fuoiiiçlella Chieſa, e per-;lelfiſſnre ,delle pohn'enilloflo

ſeilxorpnofle stideiolfflstratonöleginpochiaigniu-lz

de ;ſopralaflqerrafidare stiiſciüo dalllzapor'tamagè

g’io’re ſino all'altare *,-› ione arrivato' …ſi rizzàín apici

dize cominciò 'la meſſa ~: Ze. giunto'ìalllüffinooriir`

alzdrla‘manoaoon vnanma ,come le porgere; la”,

vólefl‘eà quelſimulacro di Nostra Signora , & ina-5

questo ſpari la ſcrittura. Reflorono all’hlora-quel-r*`

li tre_ compagni ilo-:dirne come_ fuoridiſe fiefllîper:

.x x que "
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'quello ,- che vedeuano,e non intendeuano. Il far.`

oorparueloro miracoloſo, ma non t conoſcendo il

Eno,ſperauano invenderlo dall’isteſſo padre dop,

po del ſacrificio .. La coſa-però riuſcì loro al con a

tra’r’io per quella volta,percheil P.Bernardo.ſini

:lla muffa , vſci fuori afflittiſſimo,ed in quelgior

no stette ,tutto penſoſo , e con vn’ambaſcia gran

de di cuore, come ſe qualche graue diſgratia gli

In til-i'm foſſe auuenuta . Edin vero era questa la maggio
"WT" 'ſi" 'f' ,re di quante .oſſano .a gli huominitauuenire , 1-

che ſitrattatfa di- perdere col ſuosignore inſisrîte

.tiri/Mim:. .l'eterna ſalute; onde nö eſsëdo renduto di questa

certo per vna parte , e perl'altra ſapEdo quíto la

g_ fl'5,1,:: .ſciò ſcritto S-.Chrifostomo del popolo Autioche

1... Ami.. _no,il qualeeſi’endo dipreſſo a cè’to mila huominiàt

dimm. pena giudicaua di tanto gran numero,che foſſero

perſaluarſi cento-perſone, non poteua dar pacu

alÎ’anima ſiiatMa piacque alla diuinabontà , di cui.

èproprioil ra’ſciuga‘re'le lacrime delli ſuoiſerui,di

raſſerenarequel Cielo oſcuraromnde nel diſegni@

reall'ifldîmmanierape nell’isteſſo altare, celebri'
dofùîoſſeruato daquhlli steſsi compagni, ài vquali

fiera-accreſciuta lavcurioſità maggiormente , air-T

dare al—med'eiìmoun’odo gi‘nocehiòne per lo steſa

e'díedlaeneſſa,comela. mattina preme-n"l

tdi doppo la quale vſcl pieno di*gioia , .e ſi ví-ſi"'

,de d'inſolita allegrezza ripieno , dando: ſegni di?

contento,- e giubilo straordinario-*Lumen preſe-x

ro_ occaſione-di chiedergiii eöpagni ,perche cosí

ſifoſſe 'mutatodal pree‘edente'gíorno,e da vn’eſ—

vIl'emo cordoglio foſſe aQlvnai nſolita’allegrezza—X

paſſato ñ; ma il padre,~à cui:non poctrrincreſceuu

perlaſua humitra loſcuo'prire le gratie del Cieli”

ad alcuno_,tacquebona pezza; però costretto for-

temete dalle calde preghiere degliamici,allai ‘ r].

.-—
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riſpoſe , che compiaciuta ſi era la diuina bontà.; "

maniſestargli in quella mattina coſa,della quale. ‘

giorno dinanzi con grande affetto ſup‘plicatq

l’hauea ,ſenz’hauerne hauuto riſposta ;cioè-,ehy

vn’amico ſuo molto caro era di gia nel numero'

de'predestinati;nö volle p’erò ſar motto adalcuno

ne dire, ch) foſſe questo ben’auuè‘turato ſuoflami

co,per eſſere quello stato egli fieſſoffiqmedaalcnfl

ne circostanze poi ſi cauò. Non tacque il nua'pen

particolare inſpiratione di Dio , il quale da un'iſ

teſſa riſposta ne cauòperquelli , che lo richieſero,

vn ſanto timore di perdere la gloria , e per lui vn’

atto diſomma humiltà , non manifestando , egli

eſſere stato quel felice candidato della celeste Pa

tria . Simili lettere commetteua per lo piùà per—

iöne ſemplici, ò vero àfanciulli ,per non eſſer”

lette; e ſe qualche voltale dana ad altro perne

ceſiità , ciò ſaceua con particolare inſpiratione di

Dio,il quale però nö mai permiſe,che foſſero fette

da niuno. La fedeltà delle lettere benche ſia stata

ſino dai Barbari stimata molto ſacra , ed à chi col

braccio ſarebbe* bastato l'animo di rompere il

muro de’Tartari,.habbia tremato ad vn fieuolu_

iî’gillo di lettera , tutta volta la ſouerchia curioſi.

ra, el’appetito di ſapere più di quello,che con-s

niene,bà ſciolto tal hora le mani à molti, per rom

pere laſedelta delle ſcritture. Non permiſe però

Iddio , che tanto accadeſſe alle lettere , che alla-.f

ſua Madre ſcriuea il ſuo dcuoto ſigliolo Bernarf

do , perche cosí io ritrouo nei caſi narrati, ed ínJ

particolare nel ſe uente occorſoglinel Collegi*

di Catania in qu maniera.Haueua gía'egliſcrit

to vna ben lunga lettera alla Regina del Cielo , e

conquefla in mano ſceſo alla portaria del Colle

gio gſineqntrg _con due gíouani_ ſtudenti , quali

P19'.
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' regòunhÎandaſſe-ro — con: quella -al Con-uento’di

gmifqanceſeo ,ed’inizinzynlAltare di nofira,Si-_

gnora doppo-brian: o‘ratione ,ſalutatala daſua..."

patlteoimriponeffleroa Inteſe. «C'ÎÒJJ- 'LhomaſoLeonardo all’hora’ MoleinzCollegio ..che fia-;

uazpocoënliſcosto (ilz qualeteflificò il tutto, fatto

gia ſacerdote) e corſe naſcoſamente dietro idue

mcſſagicri- 5. pei-,legend la lettera ,-;quandoſhaſciatm

delli'. l’haueſſero- ſopra l’altarcf, cosi giunto; al-~

la; Ghieſa oflìeeuò ſegretamente li due, giouaniî , li1

quali laſciarono la Cli’tíhdietro ;la (ſanta ,imagin

ne ,ee ſi partirono . Corſe— ſubito- questi per

il pio ladroneccio , ma ( coſa marauiglioſa. j.,

non ritrouò , nè laelettcra, nè ſcrittura ,vai-m.

na- in quel luo 0-, ezquelache .è di maggior _mr_

rauiglia, non lálo aàglllí s’inuolò lat-ſcrittura v, ma;

adamo di queli’isteflìſeolari, _che_ portato ;lîhauezt

il-giorno dinäzí,il,quale pentito dell'errore d’jha-_z

nerla recato ſenza prima-legale, andò alla detta~

chieſa il di ſeguente, e doppo gran diligenza. non

la potè ritrouare, perche di già-ſe ne erano volato

quelle inſocate .preghiere al Cielo con le ali dc. gli.

acceſi deſiderij del- noflro .Padre , e da quelli tifoſi.

pinte ſino al tro nodelle miſericordie, ſezne ritora,

mono-colmi: d'ogni gray-ia, eſauore . Ma perveó}

nire-allifauñori .più manif’efli della Verg. nostra Si—z

anni-a fact-i al -P. Bernardo ,~ ed _a quelle viſioni

beate ,che-tu-ttoloricreauano , e conſolauano a

Eſſendo egli partito vn giorno da Roma per Fra

ſcati in compagnia di Monſignor Briuio Veſcouo

diC-rem’omz, e d'altri due genrirhuomini in. vna

mnrozzaſiuori della porta di San -Gziouanne-lo

videro' quest-i mutarſi- nel .volto , e rapirſi in altiſ

fimacontemplationemella quale gli, apparue la

ëeginade gli Angioli., edil ſuo protettoreÀSantq

n
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Ant-07.2; :;~;:.Î:,c vanta:. :ri: *.'ì :zi-:.2 g-Î L) ditzt'o

con gli occ’niilſuocuore: lira però i-i tito …leg

ostoilsanto Confeſſare preſſo alla Vergine, che

gli toglieua il dilei giocödo aſpetto; il percheſen

za ſapere one foſſe , ne che era da tutti oſſcruato,

cominciò à lamentarſi dicendo: Verg. purisflma,

questo fratre eiti vuole tutta per ſe,sëzalaſciare à

me parte alcuna ~, egli è per certo ingiusto oue eſ

ſer douerebbe anzi pietoſo , e liberale . Men

tre cosl ſi lamentaua , mandauaſuori da tutto il

corpo ſi copíoſo ſudore , che arrinò à penetrare.;

tuttele vesti: del che marauigliati i compagni ,

giu dicando quello , che realmente era , non vol

lero destarlo da quel ſonno celeste , neínterrom

pergli quella gioconda c’onuerſatione, con tutto

che síaccorgeſſero deltraua’glio, che patíuzt nel

corpo. Durò questo ſino ad arriuare al Collegio

di Fraſcati , one ritornato in ſe,fù biſogno , che ſi

raſcíugaſſe dal copioſo ſudore . Poſcia veden

do, che fiera manifestata l’efiaſi alii Compagni,

dandoſi in colpa per quello, che era tanto lonta

no d'eſſere tale,quanto il Sole dalle tenebre, non

potendoin altro modo naſcondere la. gratis. del

Cielo, che con accuſare ſe steſſo d’importuno, e

poco conſiderato nel procedere , chieſe perdono

à quei Signori , che accompagnato l’haueano.

Indi con vn ſanto ſdegno contra ſe fieſſo entra

to in giardino preſe alcune ſpine , ed inteſſn

rane una corona, ſe la poſe ſu’l capo ſino à pene

trargli l’oſſa, d’onde corrè’doglicö abbödanzail

ſangue per tutto il corpo , ríprendeua fl-à tanto

ſe steſſo,chiamädoſi Bernardoneinſelice,ed inde

gno d'ogni bene. Così restò ſrà le ſpine difeſa dal

la ſuperbiala di lui humíltà.Vn’altra volta gli ap

paruela Verg. N. Sign. nel giorno della ſua 1m

macolata Concettíone nell'alta re del Collegio di

` M Ca—
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Catania,che è ſotto il titolo di S.Maria Maggiore,

oue cominciata la Meſſa, ed alzatoil capo verſo

l’lmagine, vide la nostra Signora d’estrema bel~

lezza ,tutta circondata di luce , come conueni

ua ,che appariſſe in quel giorno , in cui i primi

ſplendori della gratia diuina l’haueano illustrato,

e diſcacciato della ſua purilſima anima le tenebre

della colpa originale.” perche riuolto al Compañ

gno gli diſſe cö voce baſſa', io non poſſo celebra

re questa mattina , ne offerire à Dio l'hostia ſalu

tare,ſcguìtuttauia la confeſſione,ela Meſſa,e mè'

tre ſalina i gradini dell’Altare ſi vdiuano dal mio

nillro , che gli staua à lato questeparolezOquäto

ſiete bella,ò quanto dolcc,e fuaue Sign. del Para

diſo,non potendo fra tanto trattenere le lacri

me.Finita la mcſſa,edarriuato in ſacrestia, ſi ſpo.

gliò delle vcstimenta ſacerdotalidaſe steſſo con

grand: ſollecitudine ,e preſtezza; poi ſe ne ſali

alla camera, oue laſciate le rediniai ſoſpiri , ed

affetti à quella gran Regina , che vedutohauea

nelſianto Sacriſicio ſi bella , e luminoſa, ſipro

ſtrò con la faccia per terra, ed à vocealta , e ſono.

ra : ò come bella ſiete Signora , le diſſe , come gra..

tioſil ,e gioconda, tata palo-bra e: amica ”tra ,ó

macula non estin te. Gli corſe dietro ſtà tñto il cö

pagnozmarauigliato dell'inſolita velocità nello

ſpogliarſi , e lo ritrouò inocchione col capo in.,

terra , che tiraua peril uolo la lingua ripetendo,

ò come ſiete bella , Signora , come gratioſit, e gio

conda.Feceſtrepito queſti all’entrare in came.

ra , on de auuedutoſi , che era già ſtato dal ſuo cö

pagno ſcoperto ,lo pregò inſtantemente , che nö

publicaſſe il fattoàvcruno. Così andaua ricom

penſando con la ſua preſenza, e con celeſti dol*

c—czze la madre delle miſericordic l'affetto , ed

amo
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amore,cheilnoſtro Predicatore le portaua; e.;

le lodi, che dilei, e della ſua immacolata Con.;

cettione , di cui ft‘t deuotisſimoſopramodo , pre;

dicaua ne'pulpiti. E per dire in breue,quanto

non ſi può alla diſteſa ſpiegare della particolare;

deuotione di queſto ſeruo di Dio à queſta feſta_- ,

egli fù de' primidella Compagnia di Giesù , che

tanto sù le catedre di Napoli, e di Meſſina,quan

to ſopra i pergami quaſi di tutta l'Italia inſegn aſ

ſe publicamente, non hauer contratto la Vergi

neſantilſima macchia veruna di peccato nella.;

ſua concettione, anzi eſſere ſtata nel medeſimo

iſtante , comeil Sole ,l'anima di lei, e creata, ed

illuminata dallichiarori della gratia diuina ; 'ſer

uendoſi in ciò dell'autorità di molti ſcolaſtici; o

della conueneuolezza , ſpiegando perciò molti

Padri. Efece sl, che tale dottrina inſegnata da vn

huomo 'non meno Santo , che dotto foſſe da mol- fi

ti tanto con affetto di deuotione ſeguita , quanto

dal voto di difenderla col proprio ſangue au

ualorata . E questa credo ſia la cagione , per.

che in alcuni Ritratti , che hoggidi vanno

attorno di questo ſeruo di Dio, vi ſiveda ſcol

pita l’lmagine dell’immacolata Concettione , li

cui ſplendori ecliſſati per molti ſecoli vſcirono al

la ſine, come dal ſeno del Chaos la luce del primo

giorno,con tan ta chiarezzafillustrando Iddiqcö

noua luce gliingegni dei più moderni Dottori,

tra quali nö fù il minore il P. Bernardokhe nö Pa

ia eſſer coſa cosi facileíl poter hoggidi ſerrare gli

occhi à tantiſplëdorLE percioche i gran parti aſ

'pettano molto tempo per vſcire allaluce , doppo

tale dottrina inſegnata del P. Colnago ,e paſſati

alcuni anni, la Sicilia preſe per particolare Au

uocata,ePadrona ditutte le ſue Città l’lmma

M a. cu—
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com-iui',

eulata Concettione della Beatiſlîma Vergine .

.-Î CAP. x.

dell'aſſetto , e detrazione , cbr il P. Bernardo. Pop-;3

' alli Santi Constffori di Christo Antonio diPañ

dalla , e Frame-ſco di Paola .

’ Er la perfetta amicitiafà di mestieri della per*—

P fetta cognitione dell’amico.lndi Iddio,ſom

mo bene, non ſi può perfettamente in questo eli

lio amare , perche bene non ſi conoſce la dilui

bontà , grandezza, ed eſſenza: ſolo dai Beati nel

Cielo, dai quali è veduto à faccia fuelata,viene cö

perfcttiffima luce di carità conoſciuto,ed amato.

Hor profeſſando tan ta stretta amicitia , e familia

ritàil nostro P. Bernardo con alcuni Santi del Pa

radiſo, fà di mestieri , che ben conoſciuto prima

haueſſe i loro meriti, e la loro natura, per mezzo 7

delle continue viſite, conle quali gliſi comuni.

cauan 0.10 però nö ritrouo ne i proceſſi della vita

del Padre Bernardo , d'onde hauuto haueſſe ori,

gine la di lui deuotione , ed aſſetto particola

rc àquefli due Beati Confeſſori . E ſe dir non vo

gliamo , che eſſendo la ſomiglianza de’costumi

madre dell'amore,come accennò Platone, da...

quella imparato haueſſe l'aſſetto , e riuerenza à

questiSanti5io direi, ciò eſſergliaccaduto,per ha

uergli Iddioinestato dal Cielo (comefeceà Salo

mone , communicandogli vn’affetto grande alla..

ſapienza)vnainchinatione, ed vna pronta vo

lontadiſeruire, e gradireàDioín loro: Al che-t

non poco l’aiutaual’eſſergli statiſin da fanciul

lo dettati dell'isteſſo Signore i medeſimi ſenti

menti, che quelli hebbero, mentre viſſero gu!

tr
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tra noi,di creſcere nelle medeſime vírtù,ed in pat*:

ticolare nella parità angelica , la quale in quelli

hebbe con i natali lo ſplend0re,e con la morte la.;

perſettione , che ſi poſſa in questa vita hauere;

maggiore . E per quest’ifieſſa ragione fù tenera

mente deuoto di S.Antoníno, perche hauendo

egli ſempre hauuto vn deſiderio di ſpargere il

ſangue per Christo , à questo ſanto ſimilmen;

te venne meno la ſpada del perſectttore , non già

la volontà pronta di morire perla Fede: mäearo-i

noi vëti, che altroue gli riſoſpinſero la. naue ,nö

già i ſoſpiri , che nell’Afi-icaà dar la evita per Dio

loſoſpingeuano ;eſopratutto la diuina volontà,

che ad entrîbí tolſe l'occaſione del martirio,per

ſeruirſene in altro mefiiere di maggior ſua glo

ria . In di amaua questi due ſan ti con amore gran.

de , ed ecceffiuo-,e faeeua quanto chiesto gli veni.
.ua à nome loro . ll creſcere poi egli ogni dl piùinſi

quell’ifieſſe virtù , nelle qualiſi erano auanzati in

questa vita quelli Santi, glifù vn ſoffiare continu

amente sù le fiamme di questo ſanto amore-come

.pure il tenerne preſſo di ſeiloro Ritratti, à iqua.

.liſpeſſo s’ingínocchiaua, paſſandoli giorni com

tenerisſimiafi'ettiverſo loro. Poiſe gliaecadeua

diſcorrere con altri di quefiiSanti , l’infiammaua

ad vn amore tenero verſo loro , ed ad imitare gli

effempii, che quelli haueano laſciato delle loro

virtù. Corriſpödeuano dell'altra parte quelli con

Je molte gratie,che gli concedetteroflrà le quali

,non fù la minore l'apparirgli ſpeſſo , e trattenerfl

domefiicamente conefl'o lui. E fama publica., g

.che egli communicato haueſſe le ſue predichu_

Alli Santi Antonio di Padana, e Franceſco di Pao

la 7 perche in Genoua ſh veduta da v n ſratre cone

perſo della Riforma di S. Franeeſcoptuomo di sîz

tî
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Dop-:duri

ergo deſide
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u_ ed ad eſſere altretanto cauto con

ta vita, e perfettione non ordinaria , che iui fi

chiamanoi frati di Bergara , mentre predicaua.,

nella Chieſa diSant’Ambt-oggio , con questi dub_

Santi Conſeflori à i fiîchi in atto di dettargli quäf

to egli' predicana al popolo , come l’isteſſo te—l

fiíficò vicino à morte al ſuo Superiore , e {i argo

mentaua chiaramente ciò dalle ſue prediche, nel

le quali ſpeſſo inuocaua questi Santi cö riuoltarfì

hora dall’vno , ed hora dall'altro lato , riprendë

do -í peccatori , e dicendo: mio Sant'Antonio ,`

predicare voi àquesto popolo,voi inſegnate loro

questa verità, che ſe non ſi ridurranno a miglior

vítai peccatori,finirannoi loro giorni all'impro-`

uiſo, terminando la vita temporale , col princi

pio dell’eterna morte : poi riuolto dall'altro lato,

nll’ifieſſo modo chiamauain testimonio San Frîñ_

ceſco di Paola con l'isteſſe parole. Però cömunez

mè’te ſi dipinge il di lui ritratto in atto di predica-o'

:e ſulpulpíto con questi due ſanti a lato o comu,

auuocati , e protettori particolari . All’altrui tefiii

monioaggiunghiamo il ſuo , tanto, vero , quanno'

toſchietto, eſemplíce. Diſſe egli vn dl ſecretamëñ

te al ſuo com pagno,eſſergli apparſo S. Antonino ,i

{i bello , che ſpiegare nonlo potea, di statura P03*

co più alta della ſua. z' ſe bene poi pentito di quan

to detto gli hauea 3' come ſe manifestato haueſſe

quelle gratie del cielo,le quali con più ſicurtà fi

confèruano nel ſilentio , giusta il ſentire di S.Gre~

gorio,lo pregò à non raccontare il fatto à veruno;

gli altri, quanto

egli era con eſſo lui fiato traſcurato . "

Veſte viſioni eran o co‘m’èd’vno a’ll’altro amico:

E perche è effetto dell’amicítia il fare 'vno benefitij

all’altro,ſece &Antonio'molte gratie à richieſta..

çlel P. _Bernardo, e tràl’al tre la ſeguente . Venne

VB

d‘
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vn giorno dalui vn huomo,che hauea perduto vn

giumento,acciò con le ſante preghiere gli lo fa

ceſſe ritrouare_ , e ſe bene ciò ſtimaua moralmen

te impoſſibile , per eſſere di già traſcorſi quaranta

giorni ,ſenz’hauerne hauuta veruna nuoua , non

,hauea però perduto la ſperanza di ritrquarlo , per Dea: ergo

l'orationi del P. Bernardo , ſtimati do con S. Ago- °"""‘P°"fl›
ſtino , quelloſolo non porerfare Iddio,cheil far— "a" ""ì’ '

loſarebbe anzi inpotenza , che nò . Teneua al- potentia,ſèd

l’hora il Padre Bernardo nelle mani vn garofano, ímratîfmfl

e moſſo àcompallìone del caſo , gli diſſe , che por- d"‘“$'.’"’~ f

taſſe quel ſiore da ſua parte à Säto Antonino nel- ,ÎÉ‘ZÃ‘ÎZ

la di luiChieſa , perche egli, come giouane , che) contra Fau

ſi delettaua di fiori, l’hauerebbe volentieri vdito, ſim “P- I

econceduto la gratia . Vbbidi queſti; ma alla di

lui pronta vbbidienza non corriſpoſc , per diuino

.volere ,la bramata gratia , acciò forſe col tempo

glicrcſceſſe il deſiderio maggiore . Il perche non

haucndo -ritrouato il giumento , doppo alcuni

gior-elſe ne ritornò afflitto dal ſeruo di Dio rag

guagliandolo dell'atto. All’hora il P. Bernardo ,

lo riinandò con gran fiducia la ſeconda volta alla

chieſa del medeſimo ,Santo,à cui hauendo à baſtá

za rëduto vn ſuauiſiìmo odore di diuotione li re

cati fiori, n’ottenne dalul, come da Iſacco il fi

gliuolo Giacob,la gratia, c bencdittione , perche

.ritornato in caſa il giorno ſeguente allo ſpuntare

del ſoleſiſenti buſſare alla porta da due frati ,di

ſan Franceſco, vno de' quali aſsiſo alla perduta,

beſtia gli fece cenno, che ſcendeſſc giù à piglia!"

ſela, ſceſe , e come ritrouò la perduta mula , così

ſe gl’inuolorouo da gli occhi idue frati , vno de;

quali ſi crede eſſere ſtato ſanto Antonino ſteſſo ,

cui hauea pregato ilP.'Bcrnardo, che faceſſe ri

«trouare il giumento ,il quale adempito già l’offi

-ClO ,

quepoffè, ”I ‘
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cio,dicuiera lla to rithicltoſſe n'era ritornato nel

Cielo. Soccorreua di più queſto Sme'maggiori bi

ſogni al ſuo deuoto in modo aſſai migliore, che nö

fà. vn’am-ico all’altro.E-ſe della föte di Spoleto, leg;

giamo,che tanto più largamenteſcorre per le cä-j

pagne , quanto il paeſe vicino viene maggiorate'

te da graue careſtia minacciatmſappiamo di que

sto Santo hauer’egli oſſeruato il tempo più bist)

gnoſo, per fare gñratie ſegnalate al ſuo deuo-to ;

mostrando in oltre d’hauer più piacere , che que

sti otteneſſe la gratia,che l’istcſſo la cura di dimá'ä

darglila , perche vn’altra volta hauendo perduto

vn ſimile giumeñnto vn huommà cui altro non-o,

mancaua, per eſſere affatto 'miſero , che l'eſſere-o

priuo di queſto ſoſtegno della ſua famiglia , fù ve

duto il S. Padouano recarglilo ſino alla caſa, ſolo

perchedi ciò ne l’haueua pregato il P. Bernardo.

Che dirò di ;quel giouanetto , il quale ha**

uendo perduto vna coſa di gran preggio,eva

lore ſi ritrouaua in grande aſflittione , e dolo

re 3' Vest-i da Dio illuminato a’a-uuiò verſo il

noſtro Collegio,ecommunicato il fatto al Pa..

dre Bernardo,~lo pregò ad aiutarlo in quel biſo;

gno, per cui moſſo àcompasſioneil Padre, gl’im—

poſe, che andaſſe alla Chieſa di Santo Antonino;

ed iu-i da ſua parte lo pregaſſe , che gli voleſſe ma

nifeſtare, done poteſſe rit-rouare la coſa perdué

ta; mà che ſi guardaſſe di dargli la negatiua , altri

mente la dilui läpana reſtarebbe ſenza olio pet*

molti giorni, (tanta e-ra la familiarità, che gli pro

feſſaua ) Andò -il giouane , à cui, per eſſere tem;

ñplice, ed idiota ,-non durò gran trauaglio à pet--`

ſuadergli díſare l’imbaſeiata con l’iſteſſe minac—

cie o arriuato alla chieſa ritrouò iui vn frate-i

giouane bello *, e-modeſto, gli eſpoſe quà‘to gli era

ſtatoordinato , minaccian dolo , che il P. Berànarñ‘

0
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do gli harebbe tolto l'olio della ſua lampanaſiu

nö gli cöccdeua la gratia . Vd) ilFrate l'imbaſcia

ta,ed vgualmëte godè’do della confidenza dell'v

no,e della ſanta sëplicità dell'altro, gli riſpoſe in

Lingua Siriaca, doue , e come ritrouar poteſſe la

coſa perduta.Qul sëti vn'horrore il meſſagiero , e

ſenza poter formare parola , ſifermò fembrando

anzi eſſere ſaſſo, che huomo, ſin tanto che col

lume communicatogli dal Sà’to steſſo restaſſe riſñ

chiarito il ſuo intelletto , per il quale inteſe qua

to gli vëne detto in quella lingua straniera. Se ne

ritornò poſcia à caſa , e poco doppo ritrouato già

quanto andaua cercando in quell'isteſſo luogo ,

oue l'hauea detto il Santo Padouano , tutto lieto

ſe ne venne à. ringratiare l'autore di tanta gratia .

Nel qual fatto non ſaprei diuiſare qual stato foſſe

miracolo maggiore , ò l'intendere vn huomo ,

che gli fauellaua in lingua tanto straniera , ò l'ap

parirgli il Santo , ò vero il ritrouare quanto per

duto haueua .

Miracolo più noto fù quäto à questo qui ſoggiü

goaquädo stádo egli nel Castello della Città diCa

tania glivëne la moglie d’vn Soldato , 1a quale

al pari del deſiderio,che tenea d’vn figlíuoloiel‘b

stata da Dio carica di ſette figliuole femine , onde

ritrouan doſi grauida, oltrela ſua tristezza, era dal

marito stata minacciata di graue danno, ſe haueſñ

ſe partorito l'ottauagfemina . Ricorſe dunque;

questa allafonte delle gratie , al P. Bernardo , e)

raccontatogliil fatto ,lo prega, che le ottenghi

da Dio vn frutto di benedittione .Era in quella;

fianza vna Imagine di Santo Antonino di Pado

uain luogo alto. All'horail Padre Bernardo pre—

ſo il bastone, in cui s'appoggiaua , etoccatal'l

magíne delSanto ,ſoggiunſie queste parole: Co

N stei
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J'Ynlug. d"

C/mfistxíu

:iii Cornelio

in cap. x x.

104”.

Rei ,òSanto , tichiede vn figlio,ſe ti è ln grado ,`

lo potrai concederead vn’affiitta madre , ed ad

vn tuo ſeruo ; e fermato alquanto in oratione ſi

riuoltò alla donna, dicendole: Và. in buon’hora,

ſorella , perche hai già ottenuta la gratia dal Sì to,

8t in riguardodel ſauore , porrai nome al fanciul

Io,Antonío ..Coſa prodigioſinHauea ellain quel

tem poconcepito nel ventre vna ſanciulla,mà Id

dio, che puòmutareiſaſiìin ſigliuoli d’Abramo ,

mutòperl’orationidelſuo ſeruo la fanciulla in.

fanciullo. Dunque da questa promeſſa, come da

ferma fede animata la Madre, non poco ſi conſo ñ

lò,edognimomento le parea vn’anno intiero, ſin

che arriuaffe à godere della promeſſa del P. Col

nago. Venne finalmentel’hora del parto , e la..

donna mandò alla luce vnſanciullo prodigioſo ,'

à cui ( per dichiarare Iddio manifestamente il

miracolo) vicino a! ſeſſo maſchile hauea fatto

restareil douneſco imperfetto (ſegno manifesto ,

d'eſſere stata concepita vna bambina , la qual-;J

per miracolo ſiera cambiata in fanciullo) N on è

al mondo coſit , che non poſſa [ddio operare à ri

chiefia de' ſuoiſerui. E perche ne-ll’opere ſue Id

dio ſempre è stato à ſe steſſo ſimile , ſicome al ſu o

amico Lazzaro doppo hauerlo riſuí'citato laſciò i

legami, e l’inſegne di deſonto, per testiſicatione

maggiore del miracolo , come notò S. Agoſiin o ,

e S. Chriſostomo;cosi per non metterſi ne' të pi da.

venire in dubbio il beneficio à costui fatto , me r

cè l’interceſiîone del P. Bernardo , laſciò in ſegno

del míracoioiſegni manifesti della grati-1 nella..

di lui carneimpresſi. Restarono à taliſegnii Pa

d_riattonití,e grati non meno del beneficio › che

rrcordeuolí della parola data,poſero nome al ſan

clullo nel Batteſmo, Antonio , Bernardo, non»

poſ
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pofiergando il loro beneſattore , e con gran cura

e diligëza lo nntrirono, come figlio miracoloſo..

Troppo lungo ſarei,ſe qui riferire alla diste

ſa volcsſi tuttele gratie ottenute da quefio San

to à petizione del ſuo ſeruo . Se l'amore monda~

no non conoſce termine nel guiderdonare, con;

più ragione non lo conoſcerà l'amor celeste 3 e

ſe i padri cattiuiſanno fare del bene ai figli-loro ,

maggiore lo faràlaſomma bontà dei Säti à i ſuoi

deuoti figliuoli. E .questa penſo, ſia stata la _ca

gione dell’ardire ſanto , che .prendea il Padre.

Colnago di ſupplicare ſpeſſo questo ſuo Santo , e

di lagniarſì con eſſo lui' , quando gli pareua , che..

indugiaſſeàconcedergli la gratia; come ſi vede

in quello, che gli auuenne vn’altra volta,perche.

Hauëdolo pregato, che refiituiſſe ad vna don na

certe robbe perdute, ed eſſendo dal S.(ſenza che

egli lo ſapeſſe) fiato eſaudito, ſe n’hebbe da lamë

tare cö eſſo lui per mezzo d'vn fanciullo à q ucsto

- effetto mandato alla di lui Chieſa cö vn ſaſſolino

in mano,per dírgliqueste fieſſe parole; il P.Ber

nat-do vi ſà àſapere,hauere voiil cuore aſſai più di

questo ſaſſo duro , ed ofiinato , per non hauergli

conceduto quanto vi chiedeua ., probatio amori:

cxbibitío e!? operi: : e pur troppo bene lo ſapete ,

che non mai fiàl’amore orioſo; à che tanta di

mora,oue fà di mefiierí d’vn presto aiuto! Eſſe

gulil fanciullo l’imbaſciata, e laſciato ilſiiſſo sù

l’Altare, come gli era stato ordinato , vide dal

la parte dell'altare maggiore venire à ſe vn Frate

diSan Franceſcmil quale con vn piacevole ſor

riſo:Ecco quäilſaſſo, gli riſpoſe, fate, .ò figliuolo.

ritorno al P. Bernardo con dirgli,hauere anzi lui

il cuore diſaſſmper non ſi perſuadere da tantu

ſPcl'ícllze,che io l’habbia di già conceduto la gra`

N 2. tia.
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tia. lnteſe à. pieno il P.Colnago , eſſere di già stato

età-udito in quello,che haucua dimandato, e ſi:

ne diede in colpa appo l’isteſſo Santo.

L’isteſſo quaſi gli occorſe in vn’altra gratia,chc

chiesto gli hauea, mentre staua in Romada quale

realmente,benche tai-dato haucſſe il Santo à dar

glila,poí gli la conceſſe-,eſe tardò, ciò fù per pro

ua della patiëza di lui-,il perche ſcriuëdogliil ſer

uo di Dio in vna cartuccia queste parole . Cunc‘îa

rumſan': eſt. Cioè, troppo s’induggia nel dare.: ,

quando s’aſpetta'laſcconda ſupplica di chi chie

dc; laſciato lo ſcritto ſu'l tauolino della ſua came

ra z vi ritrouò la mattinaſeguente miracoloſamë

tela reſposta del Santo , che chiu dea il verſo in.;

questa maniera. Vici; parienria -vieinciò è,vinſe la.

patíenza,volend‘ogli.ſigniſicare, che viſi richiede

i’aſpettare cö patiëza i doni di Dio, il quale,come

dice S. Agostino, non differiſce la gratia,per ne

garcela , ma à tempo la nega, per stimare noi più

24"! d" pretioſe quell-e coſe , che tali non stimeriamo, ſe

ñ ſ‘m‘ Dm' ſubito conced‘uteànoi foſſero . Cum enim Dm:

fardirì! det , dice egli , oommendat [zona , non negat,

díà deſiderata duloiora , rità data 'vile cum* ;.Petmdo,

Ò- qua-rendo appetitm creſoit , w copia!.

Per vltimo chi potrà. riferiretutte le gratie) ,

che per mezzo di-Santo Antonio di Padoua egli

ottenne a molte perſone? Si come ſi dice di que`

sto Santo,cſſere stato il* Taumaturgo de’Sccoli

andati,cosl del P. Bernardo per il diluí patroci

nio,d‘e nostri giorni›,non vi eſſendo stata quaſi in

fermità, che egli nö hau eſſe guarito con la inter

cesfione di questo Santo. Sanò vn di vn zoppo

con inuocare ſolàmenteil nome di lui. Due in

fermi dimal-e difreddo,il primo con manîlaarlo

a
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vvalla di lui Chieſa ,l'altro con fargli gustare di cer

to frutto , ch’eglichiamaua di Santo Antonino.

Altre due perſone storpie con mandare l’vna.

alla Chieſa del detto Santo , el'altra con toccar

la nel nome diquello , e mandarla alla ſudetta….

Chiſa. Gu arl parimente vn’altroinfermo di gam

› be , 8t vn’al-tro ,che pari-ua di male di cuore , con

inuiarli all’altaredel Santo. All’isteſſo modo ri

ceuettero dal glorioſo Padouano la gratia perin

terceffione del Padre Bernardo vn huomo , che;

hauea per vn meſe perduta la vista de gli occhi,ed

vna donna , che per cinque meſi era stata cieca .

Fece applicare vn giorno egli vn ſro-re di garofa

no al dritto piede diSanto— Antonino,e con quel

lo guarì l’infermità de gli occhi di vno , il quale di

già haueua perduto la ſperanza di potere ricupe—

rarela luce , non parendo ne li medici potergli

più gio‘uare, ne li medicamenti. Vna donna, à

cui l’humore cattiuo malinconico hauea quaſi

tolto il ceruel-lo ,mandata da lui alla Chieſa del

ſuo Santo guarl affatto . Che più .é-Ad vna pouera

döna,l`a quale-,hauëdo perduto il manto,staua ſo

pra modo afflitta, glie lo portò l’isteſſo S. Antoni

n'o , mettendolo ſopra del ſuo altare , perche coñ‘

sì pregatol’haueua il- nostro Padre Bernardo. Ed

vn’huomo , che patina di dolore acutiſſimo di

denti , ſolo con riceuere dal Padre vn’l‘magi-ne di

SantoAntoni-nomon hebbe più- molestia alcuna.

Laſcio qui-à bello studi-o molte altreg-ratie,che

ottè’ne da questo Säto ſuo deuoto per quelle per

ſone ›`che ſe gli raccomandauano . Hò preſo que

ste dalle molte, che con giuramento hanno affer

mato molti, ò hauere eglino riceuuto , ò-vero in

teſo da altri, eſſere state conceſſeà diuerſe perſoz

Per Pctflſodisi'are al deſiderio_ deſlettori .

’ M3
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Ma ſeàcaſo accadeua,cbeilS.nö gli cöcedeſſela

ratia,per fargliene ſorſe vn’altra maggiore, con

ſidrme al costume di Dio,di cui ſcriſſe Slito Agosti

.Mügufl- no . N:ga:ſap: quod-volutam- ,-vt ”ib ua;quod mal

,ÉE’ZÌZÃJÎ Irma: .egli come conſidentiſſimo amico, pren

‘ dendo la dilui lmagine con molta riuerenza, in.»

vn isteſſo tempo con l'affetto di figlio accoppiá

dolo ſdegno di amante, baciauala prima ginoc

'cbioneaſſettuoſamentmndila poncua fuori del

la fenestraa tempo di notte , con minacciarlo di

non toglierlo da quell'aria cruda , ſino che ò con

ceduta nö gli haueſſe la gratia,ò dichiarato la ca

gione della negatiua. Frà. tanto gradiua il Santo

Padouano laſan ta ſemplicità del ſuo ſeruo,e ſpeſ

ſo lolicentiana vittorioſo con l'ottenute gratieJ.

Ed all’hora all’amoroſo nuuolo di ſdegno ſegui

ua vn’amabile ſerenità, ed iui vedeaſi ſubito vna

fiorita primauera di roſe, per coronarne il be

nefattore, oue poco primail crudo inuerno ſca

ricaro hauea le grandini delle minaccie . Qqindí

tra gli odorati fiori, e dolciſſîme canzoni corona

to trionfaua l'amante di Bernardo, perche qui

uiinuitando le ſue muſe ,ſuegliauaiconcetti di

poeſia ſopra le di lui glorie , dedicandogli tutti

uelli verſi,li quali cöponeuain lodedi lui(che nö

“mi, in_ tono_ pochijln—vpa parola, delitie del P.Be-r.da

4,45;, WMP- tutti fùstimato Sat Antonino dl Padoua. E co ra

m… , g… gione, perche quätoall’interne cöſolationis’ap

”"10 mv partiene( che ſono le vere delitie dell'anima, co—

’ me nota trà glialtri S. Bernardo) le ritrouaua tut

fflmmm' te nella dilui conuerſatione, quando _dinanzi a1

bir-vberaflil le di luiImag-ini ſucchiaua v`n nettere di paradiſo:`

1""- M‘ì‘ .quanto all'esteriori delle gratie a beneficio cö
iriru Ir . . .

É 3,7224, 'muncile godeua in abondanza, ritrouandolo sé'

'ſem- 9. ſ4- Prc più pronto, e desto à concederlc à ſua richict

[er Mar, g … fia!
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\..

fla,ehe egli deſideroſo nö foſſe stato dimídarglile.
ì E. questo appunto civolle dimostrare quanto

in Catania gli auuenne , oue eſſendo andato à ri

chiesta dei fratelli dell'Oratorio di San t’Agata,cö

licenza de’Superiori,à diporto, per rallentare.- `

l'arco alle paſſateſatiche, e ſudori delle prediche,

in vn luogo vna legalontano , e lungo la riua del

mare , doppo hauerdetto la ſanta Meſſa, men

tre i compagni ſparſitmente peſcauano in quei

mari,ſidiſcostòvn poco da quelli, per recitare

I’hore canoniche,doppo le quali ritornato là,oue

erano gli altri, richieſe loro,ſe per auuentura ha-`

ueſſero fatta peſca in abödanza,ò nò,e riſpödëdo.

gli quelli,di sì 3 mà che dell’anguille , che iuiſole

uano ritrouarſi , ne pur'vna preſo n'haueuano ,

mostrò aſfligerſi alquanto , e richiesto da vno di

quellil’hamo ,lo gittò nel mare con queste pa

role.Sù via Antonino mio Padouano, recatemi

qui vn’anguilla dal profödo di que fl’acque, e ciò

detto ritirò l’hamo , cauädone fuori vna anguilla

picciola.Al che ſorridendo il ſeruo di Dio,ah,mío

S.ſoggiüfè, vi pare ſorſe questo peſce degno pre

ſente delle vostre mani? prendeteueloin buon'

hora , perche questo non basta per tutti, e rimet

tendolo nel mare,loricercò d'vn’altro maggio- `

re . A tale conſidanza haresti detto, ſenza fallo

hauer’egli hauuto in quell’hora le Chiatti de' diui

ni teſori , per ſeruirſene àſua posta in quello , che

voleua . Gittò di nuouo l'hamo nell'acque, e co

lui, che era auuezzo à f'ar peſca d’huomini mercè

l’interceffione di Santo Antonino , non durò fa

tica à prendere vn’anguilla di straordinaria grà’

dezza , con cui tutti restaſl'ero conſolati. Qqesta {i

apparecchio al meglio , che ſi potè, e venuta in

tauola , il P. Bernardo ſatio già delle celeste dol

— cez—
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cezze,e della fatta merce dal Santo , qual’altro

«Dauideflacrificando quel gusto alla tem peranzaa

ed astinenza ſua ſolita,non volle mangniarne, mà

tutto molle di lacrime di tenerezza , e deuotione

ſe la paſäò in quel giorno c6 pochiſiìmo cibo, té'.

perandoil gusto di qualche viuanda con l’ama~

rezza delle lacrime, e meſcolando il medeſimo

cibo col pianto, conforme il costume de gli altri

Sant-i .

Non punto minore fù l'affetto, che egli hebbc

da giouane verſo il glorioſo Sá Franceſco di Pao

1a.,cuiſolea per tenerezza chiamare, ſuo Santo

Calabreſe . A questi, comeà gran Santo del Cic

lo , portaua grandifflma veneratione , perche nö

iſcemando pu neo la tenerezza d'affetto all'ho

nore, che gliſi doueua,prorumpeua di tempoin

tempo in grandiflìme lodi ,ze prerogatiue di que

fio beato confeſſore . Non è la conuerſationv

de' Santi,come la terrena,in ,cui la familiarità ſuo

le eſſere madre del diſpreggio,anzi quäto quellaè

maggiore ,rin tito più ſublime concetto ſi tiene il

S.cö cui fi trattasln quella guiſa, che dalla diuina

ſapienza diſcorre Salomone, quando dice , non»,

hauer amarezza, ne rìncreſcimento , d’onde naz

ſca il diſpreggio ,la di lei conuerſatione.

Ottëne parimëte per mezzo di questo S. grati:

fingolariſſtme,e trà queste nö è la minore quella,

la quale, per eſſere stata testificata da vna intiera

Città,edà vista di tutto il popolo , giudico met

tere nel primo luogo . Era-in Catania ſua Patria;

diuenuto il Cielo in vn'anno di bronzo , nö man

dando à ſuo tëpo le ſolite pioggie ſoprale campa

gnc, e terre vicine . Indi tra perla paura , che ha-v

uaueno tutti d’vna infelice raccolta, e’l timoru

delle future infermità , alle quali ſuole ,ſogfl

gli*:
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giacer‘e il paeſe dinatnra ſecco , ed’adusto, quan`~`

do non piane ,; ſi ritrouauano 'doppiamentezan.:`

gofcioſi, ,';ed afflitti-—›_i Cittadini a Ez'pnr ;argini-.ö

ſi da .ciò moggi”: il datum-rapiti vniuerſale'lz'

miſitrimàcui ſoggia’ce il Regnmèqnestafiittà non*

ſolo arri:ehit‘adalla tenra-dell’abbdndanzaquaſi

d'ogni ſorte difrutti ,Îehe ſi-ritrouano nell'Italia..

ſpa rſamen-te diuiſi., merce le ſeconde *ceneri del

ſno Mongibello ,le qualimorte alle fiamme’viuo

no. nellfflradieideglialberimhepen ciò men‘o‘ſo

noi &uttifogettiallazorruttioneuna l’bà dotato

anche diſpatioſilſime.. ripagare atteſa-lle} biadeu Il*

percbexeſsè'do il-:ſuolo cosilertileflneſſmlavsieilia

tiene ripoſi: le ſileſperahne ;ornamenti iì‘naa nta-r

gione gli antichiGentilirizzornoîquiui preſſo-al

le murazdella Cittàilfamoſiflìmo tempio -di :Cere

reeEleuſina (adi:- eni-,ſino oaltdi; el'hoggi ſe* ne. ſco-ñ*

ptono le ſuperbe reliqniezco'si- ſin’hora.ñ.s.’eſp c-ri- z

m‘è'tano gli effetti dcll'abbondanza‘di tutti! 'quel-a

lo, che è neceſſario alviuere ;iraniano . Era -du ni* i -- -
que, comediceuamoçsin quel tempo il Cielo di- ì * ‘

uenuto auaro de’fuoi teſori, enon- hauendo nelle l

minacciati: calamitàalátroſcampoiCittadinncheîf _

l'aiuto.`~ Glddio., ric orſe-to xal: Mefiimmz ilqualmç .aſi '

òT’c’ÌffiflW deLCíclD ,ò pencheſapeſſeîla familia-7 =`- '

rità, eſcleuotioncx, che ilPadrezBemardo haucua ‘

àSan Eranceſcodífflhola—,bandivna ſolenne profl: -È. . ~. '

ceſſione àqnel Tempio, inuitandoil 'detto Padri-;,5

cbeiui là’ceſſevn‘ (crotone ,al popolo, per e’ſottar-tlo alla penitenza , ed a—dunaefficaee preghiera a: .Lt ì

Dio-.,edaquel Santo., perotteillerneólmlrtamataj _ ,. _

PÌOggía - .Aìccet tòlibcaridir ib ZB::Bernordootpnroh

piùxolentiepi ,nuanwinteſeinacio íflſfll’üflllílfflíll

le preghiere dell-ifienlaroriszdella Cit't-à- -angoraJÎE-Ã

mon-tato ntcnëpoſuo ſn'l perga‘tn'o ,.viragionò 65 :.

- il) [a

wall-”ñLil…..uu—.A

"“WL-L_-A.-x
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tale feruore diſpirito, che commoſſe tutta l’vdië

zaà-gran pianto. In questo accorgendoſiilſeruo

di Dio, che ;ſi era il opolo -comm‘oſſoà dolore.)

delle colpe, e cono cendo. il tempo opportuno

di raddoppiare icolphmentre il ferro era rouet}

te, per piegarlo, oue ei voleſſe, cominciò à "P‘e‘

dere più agramentei peccati con le lacrime, chc

in abondanza gli grondauano dagli occhi - A"?

voci. del predicatore ſegzuiuauo i Ìſinghiozzl

molti, altrivergognandoſi di non, arroſſirſi delle

loro-“colpe a cominciorono a ſchiaffëggiarſi i Ca*

uandone à.~ vin-a forza ilñroſſore tenuta ſciocca

mente racchiuſo nel' cuore t altri p‘erò ſi PCR"?

teuano il petto . chiedendo con voce alma-*113 dl'

utna pietà miſericordia ;z nèqui mancaronole l²'

crime innocentidi 'molti fanciulli , e fanciulle,

per muowere àcompaflionevn Dio ,adiratop- L”

penitenaafùvniuerfflneperòóuon‘fitrono lam'

chic di Dio fördealle-loroiprèghiere mono Pf"
. ñ , . _. . a _

?fc-_x_ vero; ie- stogiunge colaſsunel ~Cielo , oue no gtungcl 0m

art-Lr, bra di tutta .questa sferadelìmödìozla voce d’vflil‘i~

fl'mdîf nttente,,e l'humile pre-ghiera' d'vn‘ peccatore,dl e

preffíjah or”

m’- -ut'rtofnc`

;ro :lr/ati', in:

_13cm , d‘ti

”ore *001m—

quelli-,che ſideſider'ano dalla ter-ra,iui lidíeue ſl’f‘

rarecopioſa-taccoltazper viuereJPràbreue ſioffl'

ne la-Îbmmataapioîggiain. questamaniera-YU?”l

'Marinai-lia alla-ſine della predüa il cielo ſerenamente prima”

mſm rìdi- quando ripiglia il P.Bernardo il—ſermone,ſi ſiuol‘

;Zi-.M133-»- ta al SaCrociſiſſo , chegli staua à tiaco, ed'in qu"

7mm,1,.JIM' ste parole con 'eſſoñ‘ lui :foga il ſuo. cuore . E 53'

403cm. ,ç-J. poi-ſibile ,, amabiliſiìmo. mio bene, che le lacrime

d’vn popolo (popolo, alla ſine non mio, ma V9"

flro).p.oſſono- penetrare imarmiî di questo fac”

Tempioze voi ,mare im’men'ſo digratie ,fo nun?"

e uiuaſorgente d'ogni ben’e,non irri-garete le vi

'l, cine

Tcrtu.lliano,,ed one ifrutti; di penité‘za preuëg°n° i
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~cine campagne I, Deh,mio Di_0,ed vnicazmn.;

ſperanza .- ſcvi trattengono le nostre cql‘pewì

ſpingail meritoxdel mio San”franceſco-ii Palo.,

la, eglihbenelomerita, perche molto vi amo .B

voi, dolciſſimoztnio benefattore, intercedete’ er,

tuttiappoſua diuina Maestà, &.otteneteci a.

pioggia, per fecondare le 'nostre contrade: pur

troppo grida con tante lingue la nostra terra, ,

quante-'bocche hanno aperto le nostre .campa

gne: Nèmi partirò ,dal vostro Tè'piqzprima d'otz

Lenerela pioggia. Inquesto 'ſi ſenti eccitaremd

cuorevnaferma ſperäzatma perche intende-1, cöf

Dauide,che›i doni di Dio ſi deuono aſpettare con

' pcrſeuer'áza,ſceſo d‘al pergamo,ſi poſe nell'isteſſa

Chieſa à recitare l’offieio diuina , ſicuro , che ſri

brene foſſe per ottenere l'intento . La riuſcita cö

fermò iſuoizdiſegnidkerchezkoſa nel vero degna

di marauiglia) non hauea finito di recitareil pri

mo ſalmo', quandoſi vide nell'aria-non-;già vaſi

bilmente vna pedata .d'vn'huommcomeàtempo ,

d'Elia , ma inuiſibílmente l'onnipotente braccio z. Reg.

dell’Altiſſìmo disteſo àfauore del popolo ; on dea “P43

stringendoſil’aria in nuuole, ſcaricò ſopra la Cit- J

tà , e campagne vicine vna pioggia si copíoſa,che

fecondo le campa ne per vnacopioſit raccol ta., ,

ed-in quell'anno (E à Cittadini restituito diuina

mente quantominacciato hauea il Cielo di tor

re alle colpe cò’muni. Non ſi può facilmente ſpie

gare qui il contento, ed il giubílo di tutta quella

adunanza; poiche tutti à gara , chi baciando hu

milmente la terra , chi ;prostrandoſidinanzi all'i

altare del ſanto Confeſſare, ringratiauano, la dió‘

nina liberalita; edoue. prima tutti abondan teme..

te piſa' euano la comune miſeria , ríuoltoſi il pià`

to in ëflufiillaùanoàciafchtän gli occhi per il c5:

z ten



:08 Vita del P. Bernardo .Colnago

uſa”- 1611.

uma-Sci primi fiori de gli huìonjiini ſono le lacri

me,"-'dbncle prendono l'augurio gli frutti del‘l’~_~‘

etàmatura-,co'me hotò Tertüll-iano , furonoque

flîe pioggie’tlel Cielo li preſagij, e’ gli agurij dich`

la* copioſazstagîonea Tanto operò- la deuotionu

del Padre Bernardo verſo San Franceſco di Pao

la . ;Ilmiraeo-lo fà publico , ecome di rale ne fans

no menrione lie-?lettere a-'n‘n’u'e della Compagnia.:

di Giesù con queste'parolelbìcumprromffìt B”;

”ardtu , dimft‘ç-efluflmſhhto dcm” apprmtuu’ip-j

flaute’minſuggvflu Mhucſubſiflebdt‘; quíìnte‘f/ìx:

rum‘voncioniſüff’rk‘átì id; quod?mi ;magnum qui-ò

expeflabant. .Tambu-mmt” quidrm iuffldomum‘

”birre . Pam' , 'ubi corgflantiampopuli *vidi: , tandem

aperiofbaberejè i” animo, fmdíü ibi conſiflrru ,"

dumpfl-jànfli 'vin' merita' piani-rm impara», tum.;

Magni: -uocibru Dimmi @Pedara-;aqua infine , è

quopqfl‘muüarprcnt, -u‘x eredita”, uſo‘c’lm ,-uotí fi*

tompotml‘ffiífla-M ', defcçndir, posti: libellam, bara!

can on-í‘msî ”citaturm , via-qu: Pjàlmum Dam’díram

”uit-mai) compleuemnctlm Paulo ante ſereno Calo

ingempluuia decidi:. Arg!” bm’m ”ij-"mt tefler,quat

religioſi': e'l/iu.: , *ubi diwrranſhmili-eñ -t/iri , quatque
conritmi ifltflffiumhrſiáuämruſiChe tä'to’vuol- dire;

quäto quello , che di ſopra' habbiamo ra’ccötato i?

Oltr’e a‘c’íò fà mentione dell'ist‘efl’o fatto 'il Ra

PadreTra-Lutadì Montoia dell'ordine di Santi
Prancìeſeo :Ii-'Paola' tia-tu rale di Madrid', nel-libro

terzo della cronica genera-le dell’ordine,al foglio

36. con queste parole , le quali dalla lingua castià

gliana ‘voltate nelnofiro Italiano c—osi ſhonano ,i

'_Correal’anno 1798-; molto ſecco,mäcanáo di‘

modo t-a-le la pioggia alle biad’e , che nel meſe dle'

Aprile erano diuetlute tanto ſecche ,chela mag-`

gior pá-rte defflleñſpigläe parta-mon poterſi più: riſi'

,i ñ ~ .<- › met

;ad



Libro ?Pim Cap; Devi”) 'I TP

'mettere nel prima fiato ,-ſe noir-:icoloſamenteg-dl}v

dio nonle ſoccorreſſe.Hauena iLPä‘dre Carter-Z

tore del Conuem'o‘inuitatoîper vn {et-mode vel-é

ReligioſodellaCompagnia di Giesùìdetto Padre

Bernardo di Catania, huomo pio , e‘ 'noîn'm'exu

dotto, che elegante ne’pcrgami. Era il calore-v"

efiremo-parendo alla gë‘te , che cadeſſe giù fuoco

dal cielo',&c.‘E ſeguëdo’ ?hiſtoria quaſi'clell’ñi-fle-HJÒ_x i `

modo dano‘i detto difopraeNeìl fine'di‘cecosì‘. fl u

4-' A pena-«Edil- -gr‘id’o ; -e -le-lacrim’é: di - tue;

tiq‘qnie-tand’oii l’vdie'nza ,quando ſubito c'omina‘

e-iò-à'piouere in 'modo tale , cheìin tuttoî— quel di

gli vditori non ſe ne poterono ritornare-allocate

loro , con tnttocheii cielo fi era' dimostrato vnel,

principio del! ſerm’bne tanto ſereno ,che-3 molti

pe-nſtro'n’o lìistanza‘deljpredicatore di neſſun-'wii

temi-”Utente *7' "e, ai generalmente pei-i tülro :a
. territorio , cheſe bene le biade era-no quali ſec-ì

ehe , ſu ſingolare-il 'ri-medio, cor quale le migliore}

quel Signore, che ſenza le cauſe ſeeondeîne‘lh‘z

leggi dine-tura può operare . La fama, cheìfî'tko‘b

nè preſente a questo miracolo, corſe vla posta-per

recare la Pie-'tn padella-agli habitamori Yak-killing@

vicini; i quaſi 'hair-'citi 'tb ²n o n con-'minore vei

lo’cità venmat nostro*- Co‘nuento a re nder‘ grati:

?nostro Signore ”dall-benedetto-Padre-&Fram
eëeko-d‘i Paola ',v per-licuíſimeríti , e preghîerç‘tato

generale -benefitimerimedio riceu'u'tò haueua‘nös

Tanto ſcriſſe questo Croniita intorno a questo

fano_ . , , 4 . “ :Li-W i! '2:1

ñ 5— l ”Non è’îpàrimſie‘nte da dbbìtare‘yelie paſſa‘tü’uon

fflfflaeòme con' Sam."Antoninmstiet‘tíffimaîfamià

liäriltatraiilñ Panic- ?Be-mando?zeqoenozsanrffidi

t come reni-ua ſewpfein‘came’rafl’effigîe- penſati:

delli-poiche- ;comandi-:edema sun‘ginoWÈdu

l .
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T4311 ſpeſſo dinanzbe recitandogliqualche'deuo;

te ormone, e tal ho”. vsädozlcune -oratíoni gia..

colatorie . Naſi ſer-mana questa deuotione .ina

' ma tenerezza d'affetto, ma pzſſaua ad imitare le’

virtù del Santo Padre. Ambiua il titolo di mini-z'.

*mo ſtà tutti i ſuoi compagni , e cosi ſi ſottoſcrís

uena nelle lettere . Di più da questo Santo appre

ſe l'ecceffiua carità verſoi proifimi,da questo l'ha

milrà,e1a piaceuoîezza con tutti. Ed in vnapa-x
role , l’effigieinteflìore diSan Franceſco era 1' -

m‘ma del Padre Bernardo. Tutti eſorta”; ed amo.

3c, e riuerire queſto Santo Confeſſare, animati;

tutti à ricorrere ,à lui ne’loro biſogni , e ſe à caſo

gli occorreua imprendere coſaimportante, lo fa..

maſotto gli di luiſacríauguríbà cui finita l'impre

ſa danalagloriaJì di queste coſene potrei raccöo

tare-molte z ma piacemi riſi-:rbarle per altra, pënu

-3 Solo accennerò ,quanto egliñanuto l’haueſſe

in ſua vita , benchequalchemarauigliafrà t-îto vi

lia meſcolatmficertoflheräto defideraua il di lui

amore, che chiedena ſouente d'eſſere d; altri rec.

comädato àluí, per creſcere ma gior-men te quel.

fuoco, che da molte parti veniflä ſoffiato . In vnz…

ſu; lettera ſcritta da Roma in Sicilia ad alcune),

deuote perſone, ſotto li le. di Decébre del 160m

dicecosi-Mi facciano piace-re recitare vn’Aue, ò_—

wn Peter ~, ò. quella oratione , che `vorranno , al

mio Santo Antonino, e San Franceſco di Paola , x

eccíòü Signore Giesù Christo Facci huomo da bebè*

ne il Padre Bernardo Colnago . Amen . E. fatelo:

di .vero , e ſchiettocome, con ſede vína', e carità?

perfetta. Amen'.v perche in questo io lo dic-,0,111

credo , e tengooerto , che quella perſona ne baby

-bia gran biſogno. ,Ddche fi raccoglie, -aon mino- a

re eſſere flat.: la _ſue humütàichehdeuotionclal S.. 4

’ n
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In- vn’ altra lettera 'delli 1 5. d'ottobre- del'

161 I.- pochimeſi prima della ſua morte , eſſendo

per cagione d’iniermitàin vu. villaggio vicino ä
Catania , così ſcriſſeſſad vn ſuo caroamico . Expri

mo -vuas Drminimoi leſſi Chriſii rx torculari Cruel:

Domini mei , qui 'viti-r., Ò- rtl-ua est , ó*- ëajìíem tutta:

capre-ſſh: adhihro mihi, (9- mergor in illis hi: quotidíe,

Òinmlrſco charitateilſiur, ó- exíoco‘ humor-em pa

ralfſix carni; ”ie-”Per drbítamſrdpartmm, ò- ”ri

m’mam mornfcationrm mmm, cumffie _ſalti-ti:: cor

Poralis , ó'ſfírítflalí: rai-Domino mea [([Ìl , inter-cef

ffom Beat-e- Vírgím': , Ò‘ Saníi‘iAnton ij Patauini , (9- ,

Sam‘Ìi Franci/hi de PaulraStò dice ca l’cando- quelle

vue, che ſono figura del sä'gue-*dizGiesinvera vite ,

e vero grappolo . (Lt—este vue peste due volte al di:.

io adopro al mio male,- riſcaldando- con‘quelle‘g
non meno ilrcoſirpo ,xche l'anima nell’amore del

mio DiotCosì ſeccandoſi con quelle llhumorçîj

della mia paraliſia (richiedendo ciò‘la mia-poca#

mortiſicatione ) ne ſpero -la ſalute'corporale,'eD

ſpirituale , per l’interceffionodell’a R’eginaî d'e- gli.

Angioli, e de' mieiSautiAntonino dixPadomh-u

Franceſco di Paola . Per vltimo ſiraccomanda ad

vn altro,che in terceda per luiappoquesto Si'Roma aCatani’a ſotto` li' 1 7., d’AÎprile del tóoo. c6:

sl fatte parole.\Siaui nel-cuore il benedetto San.:

Franceſco diPaola,vostro vicino-(era la-caſa_ di*

costui preſſo al Tempio delSanto)e ſalutat’elo- db

mia parte, ancorch‘e dalla caſa vostra», e dall-'vv

ſcio della fenestra ;e tal hora (ſe vi è in piacere)

fatelo per conto mio ,e ditegli‘: ll vostroñ—Padro

Bernardo vi manda-'mille, eìmille‘- ſaluti;-c‘ioe,-ſií

rallegra della vostra gloriota falgte, che hauetu

in Cielo, ed honorc tanto grande, che hauete', ed;
haucrete ſempre‘in terra. Amençlñìiî CPS-fl ;una ;

n ` ñ re
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' ,Premíò questo Santo dal Cielo l'affetto del ſuo‘

deuom çqn gratíe,e—miracolbtràíquali non poſ

fo laſcíaredí riſçnire quello. eoncuí ,per eſſerſi

ſcope-reale ſua deuotíoneyncstaben pronto-quis;

to quiandiamo ſpícgandoefùegü .dal 'ſuo Pron

uinciale chiamatov àPalermoz-ee-partítofi da Meſi

ſinafo pra 'vn- nauj-glío , :paſsò vicino à Mílazzoá

Bquesta Città antíchiflìmeyper _eſſere stata fabri-.r

cata *poco doppo della ventotteſimaolimpiaçie ,x

ma aſſai più celebrgper eſſer iui apprqdatoxmirax

cqloſamçnte S’au Franceſco di Paola' ;valle-melo:1
qùell’ondeze calcandoà píèaſciuttoìqùcímämfi ,

nezquali ſi ſommergonoflral’horaí più Cox-raduni

nauilíd’Europa.. restando ſràxanxòda quelle.:

beate piante fine-'ſiente l’acquc del mare , che rí-r

uardanq lanostrazsícília .Hor per: inter: det-(ì ih

atto ;fox-ma.; quefla …Cinà ,coLdifimdeflſiálungoz

teatro, nel maresynz’ampéo porto s non 'tanto àun

ujlí ſicuro [qctzlàgrandezzay quanto alcuni altri

deUZifiefl'a Iiqla di Sicilia, , Forma lalüghezza del

l; tem-a vn cherſooeſo., ò vogliamo_ .dire 'peniſo

la", que ſauoleggiaronoí poeti 'fianzzaruí vn tema,

pq gli armëti del Sole,percñhe ſpeſſo alle ſuen’uíe’ñ‘

:gli vede, dallÎoade recarſi vn' hfl'bî; marina-$01

me fieno . Eſſendo dunguezíl-Pzdrc .Bernaudmnö’.

lungi daflueflogportmdeſideroſo diñxinefl'm‘il- '

ſito ſîM0-d9u0to;,5híeſc con istanza al padrona

della nauçflche gli fbſſe in piacere." di v poggiare .à

queujda, que .poteſſe baciare ,quclſaſſo ,dn cui_

Mono allo sbarcare impreſſe-.le memorie del

fgçtp. EraílCíelo nuuolpſo , eviçlnala tempeq}

EMO riſppndcndoxíl 135mm» quella 'znon eſſere-i

ì tempod’appxodareàMeffigga’s'pea-chepueä-vE-e

tmhe.allarflſgffiauafl li em--fmqmuoleznnnñgü

ſarebbe fiato tale an’zyëireckl porto-*.- Baganza@

.. 3-1? , è



_ Libro Primo Cap. Decima. 1 tz

il ſeruo di Dio , che nö dubbitaſſe punto , perche

-lddio, e S. Franceſco ſarebbono stati dalla parte

loro , e diſſe ciòcon tale franchezza, eſicurtà, che

1'] padrone pësädo di recare ſeco la fortuna-di Ce.

ſare ,fece drizzare il timone à quella volta.Ma ap

pena là erano giüti , che ſoprauëne loro vn'horri

bile t-ëpesta, e creſcëdo col vëto l’onde del-.marea

pena poterono sbarcare , laſciando la naue im

mezzo all’acque c6 gran pericolo di ſommerger—

ſi . Quiua' ad vna voce tutt-ii marinai-.i dattano la;

colpa al ſeruo di Dio , mottcggiandolo, chi d'in—

diſcreto,e chi a.- capo -tenacc,ed ostinatozed aguz—

zando ad ogn’vno il proprio intereſſe la lingua,

veniua da tutti punto , ed offeſo nella-fama il ſer.

uo di Dio .-Godeua però nelle -villanie l’lr'utnilea

Bernardo, come nellelodi i mondaní, e ſenza;

riſponderealle parole, ratto ſe ne andò allaChie

la del‘ſuo S. Auuocato,S.Fräceſco;ouc elsëdo lun

ga pezzain oratione, prostrato dinanzi al di lui

altare,l;o-.pregò àſaluare‘cla quella tempesta la ſua

naue. Indi con grande ſerenità di volto rizzatoſi

in piedi chieſe da quei Religioſi vna Reliquia del

Santo , ed ottenutene due {ila del berettino di

quello , come ſicuro della gratia , radunati alcuni

fanciulli ,- ſi auuiò al porto con la Reliquia in ma

no, cantando ad alta voce le lodi del Santo .o

l’innocen te ſchiera de'ſanciulli riſpondendo: San

Franceſco ſalua la naue. Arriuarono con questa

canzone al porto, oue era coſa, che muoueuai

gran deuotione il vedere tanti ſanciulli,che co

me tanti delfini riſpödeuano al can to del loro ſa

cro Arione,in lode del Santo Confeſſare . All'ho

ra ſi rostrarono tutti gli astanti ginocehione, ed

egli acíando vna , e due volte la ſacra Reliquia ,

con gran deuotione la gittò nîìll’acque. Dgppo

3*

7.;



”4 Vita del P. Bernardo Colnago'

baciando la ſpiaggia del mare' , laſciò, la. ſer-editi

dell-'a ſnai-:route sù l’acque,ed‘ in vnſubíto ſitaböo

nacciò il' mare-vicino, e diffendead‘oſi la calma..

fino alla nauieell‘a del'Padre Bernardo, la circon

dòñ tu tta ,laſciando-l'altro nani nella. tempeíëa.. :.

Harefli detto 7*. che' la. di lui naue ſembraua lai.

Srt’umta Delo immobile tra: le— Cicladi- dell'E

-geo, in virtu di colui ,ache hau’ea da Medina-por

tato nel ſeno. Hor ved‘end’o la gente si fatto mi

racolo,ricorſeall'iifeſſò Padre tutta molle di la

crime, pregand’oi‘o con grande affettmcheimpe—

traflìrd’a Dio-l'ist‘eſſa gratia all'altro naui.E perche

fa fede di'costoro in sì graue tempesta* nauſragata

non era, meritò d’ottenerel’isteflo beneficio , ed

i‘n` vn tratto ſi vide con* stupore- .di tutti pan

tirſi la bonac‘eia della na ue deL Padre Colnago ,.e;,

Render-ſt er tuetoqnell'eno, restando- tutte l'

trenaui aloe ,edeſclamando ogn'vnoym'üg‘ _. _

miracolo . Tanto potè operare il ſedd’än‘zi‘c’óaç

ſerno di San Franceſco ,in tercedendo per‘ tnt-'rca

le nani in quell’estremo pericolo di ſommergerfia

 

’ 'i Era finalmente ilsPadiseB‘e-rnardo sl‘acceſo- nel

,di lui amore ,.cheouunqu e~and‘aua-, metteua fii

me della deuotione di S. Franceſco; Predicò in.;

Vetreria , Breſcia ’, Genova-*Maratona y Roma.. ,

Napoü’ed'al'tre Citta-della Sicilia ,ed in ognîìrna

diflquelle l'aſcíórſä: deuotione verſa Sà’nto- Antoni;
no di›Pad‘ìoua ,e San Franeeſcoadi-ññP’aoiäxed‘ìiaí

fidrnono le groſſe' limoſine* alſe loro-Chieſe, ed

altari, laſciate dal deuota- popolo, venendo eg@

fra; tam-n rico n-oiéiutorda questi-Santi, e rimeritaa

were-[l'opera Buona-col ricco patrimonio di ccp

_Effiavirtù‘flmeriti non ordinarij, eeoldono eli` l

.zaaperar marauiglie..

CAP.
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CAP. X I. ~ . . .5 _

.Deuotíane , ed’afflrmpa”ſcalare del Padre Bernardo

.av/Ia Vergine, e Mani”Canta rigata.

'Affetto di .deuotione del Padre Bernardo ,e

L di tuttii Catanefi .à questa Santa Verginel

la behbe principio anzi dall'amore di lei , che .da

vèrun'alrroaccidenre,honorandoilſuo Popolo Bam-'m n

.in quelle .beare mura col ſuo ſangue, nell'anno "”"”

del Signore zçrucoronara di martirio ,ſotto De

cio imperatore , e Qgintiano prefetto della Sici

lia .crebbe poi , e ſi cominciò .à far paieſqqnädo ,Mn 34 r

furono traſportate le ſue ſacre reliquie da Catania Gmflmfl;

ñ à Costantinopoli al tempo di Giouanniſecondo like/[main

n lmperatorc,ed Honorio lLsömo Pontefice, nel- "m' WM"

ranno l Î4². ò come oſſeruò l'Abb. D. Rocco Pir

ri ,nell'anno 1 n.4.àtempo di Rugiero ſecondo fagl. _1.54.

Conte,regen do la Chieſa cataneſa l'Abbate Mau- ’

ritio monaco‘C-aflîneſe, e poi Veſcouo ~; con que

fle parole . Per bac- rempom Constanrinopoli ſia”;

rrliquiz B. Agatha V_ó- M. Cat-:nam ”5114Mſim:.

Perche doppo d’eſſerſi fermata 84. anni,ſecödo il

primo compoto in quella Città,impatiente della

dimora,e non ſofferendo più .di refiare lontana

dal ſuo popolo Cataneſe, iſpiròà due illustri ſol

dati, l'vno detto Gilberto, eGotíèlmo l'altro,

LL:

- con apparire loro in vna notte , à traſportare le..

'ſne ſacre Reliqníeàçataniadettando loro il mo

do ,che tenere doueſſero nel ſacro ful’to'jc eo

manáandmche per il 'giorno ſeguente mcxteſ—s

ſero in ordine wmnanüío , come fi fece. A rale.

ammenda-riſponde la deuotione hoggidl de’ciem

”dini paicſaxa ſonente dalle grí’mdi dimoflratjíoe

. .z n
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ni di ſilialeaffetto da pari riuerenza accompaí

gnato, poiche riſcalda-ndoſi ilE cuore di' ciaſch‘e

duno-per cötinue gratie , che- da questaSignora

tutto giorno riceupno ,.v vëgìonoacò’cepirevn’au

mor tenero , e filiale deuotione à-que’sta Santa , il

quale andando pian piano creſcendo , ſi fà paleſe

nel meſedi Febra ro,ne’gior‘ni fortunatidel‘mar

tirio dilei, quando tutta la Città acceſa da vna'

ſanto ardore,-efacendo à-.gara colla ſtagione , ma

tura in‘- vu’iſteſſo tempo diprimauera cö i fior-id'

vna tenera deuotione i-frutti-d’vn fedeliſſimo ho

maggio-,preſentandociaſcheduno alla loro pa.:

drona il ſuo cuore , edi-n quelſo- parte dellelorcr

ricchezze,in-ſegno di gratitudine ,e riuerenzÎa.. .

E ſe grande è-la- deuotione de’Cataneſi a queſta.»

Santa Martire , maggiore fù; quella- dell P. 'Ber

nat-do , perche quanto' ſcemaua all'eſterne di

moſtrationiutant’o» aggiungeua. all’astètto inter

no, e cordiale amore verſo lei, dimoſtrato ſouë-r

te da: glisſpeſſi, ed'infocatixaffetti, dalli-quali ſi ſen

tina, comeda- fiamma , incenerire il cuore . Non

vſciegli quaſi-mai di caſa , che non andaſſe anne

rire le di lei ſacre Reliquie nel. Duomo, e mentre

proſtrato- ginocchione per lungo- tempo' ims-ñ

mobile-ſe ne ſtaua delitiandoſi fràñle peppe della;

S,.Vergine,sëbraua anzi vn bäbino addormëtatoñ.

alle mammelle della-madre,-che huomo ..Era peu

rò-da- giu bilo maggiore ilſuo cuore ſorpreſo,quä-.ñ

do-vſciuafuori'dellaſua Capella la ſteſſa Santa.- ,..

per occaſione della feſta, o per qualche neceſſità

del-popolo ;perche allThoraz-ſi- vedeuapieno di.. .

celeſte conſolatione accompagnarre~` le ſaereRelisr

quic ,zhorcaminando'con gli occhi-molli di la-l

crime per allegrezza ,.hor andädo all'indietro c5,`

lit-faccia verſo latfacra Effigie;il che fù‘ſtimato ma-zñ* .

ma



ÎÎi-íí líZra‘Prîm-fCaP. Vnav'r'cimò’." ' 1'317

'Ìauigzlía‘ynon ordinaria ,per non- ineoppzre “nel.

camino! dìéquellaîfirada Îlquan t’o malageuole’, e

fiſſoíàovuíní il nonçllo Dauíde g-íoíua d’allegrezó

:a dinanzi* laſua’ Arca,dädo l'odi- di beheditk-Ìone
ì alla Santa,~hora chíamädol'amartire glòrioíà, hofl

ra beata ſi-à mille flratij,e tormé'tíz horaPrincipeſ

_íà del Cielo,ed hora aſſolu taz-Signora del-la Sicilia

- Gorríſpondeá la Santa all'affi’etko delfini-ſer

uo non ſolo con conéedergli- gratíe ,\ ma con.; '

apparirgli- più volte . Ed- vna volta nell'antiññ‘

co monastero d’e' Padri Benedittíni , detto Santo

Nicolò , alle radici del monte Etna , one era;

zndato per ſua- deuotíone à ríuerire quel ſanta

lno oconſacrato vntempo da quel Santi R-eli‘e

io ,in vna notte gli apparue `con- allegro l'em

1 iante accompagnata dalla ſua ſanta ſorella Lu'

cia ,e d‘alprotettore dell’ifieſſo monafierozsanñ

Placido , paſſan do‘con effi loro ſuauíffimi' ragio

namenmfe bene la maggior parte del të'óUpaſ-Î

ſsò egli- in díſcorrere con lar-ſua glorioſa Santa',

aſſorto dalla dilei celefi‘e bellezza.Non fù maipe'r

lui giorno più-luminoſo díquella notte', ono tre.»v

Soliín vn medeſimo tempo apparſi-illuminato

no quel piccolo albergo . Giaceua- poco diſcosta-v

da lui all’hora vn Padre,ſuo compagno , i-l- quale.

in vdendo dal Padre Bernardo nella me-zza- not'—

te VII-straordinario ſaluto chiara y ed apertameſh

te' che_ diceua::Vi ſaluto; hoſpití del Paradj~ſo,c ri

neriſcò‘yfìate per mille volte ben venuti-al vostro

ſemo-,con tutto il refio ,che paſsò-trà lui; e questi'

Säti,diedeſeñ no dieſſere già ſueglì'ato dal ſonno-,.

delctlzearroéäoſi tali ſiflmmug) . nè s’v di ín-r-utta

ue a naue 1m al mola .

i .Ncmſu íuasm 1121241; ul rie-&facſim

ro. uzsdafevcfle una/[Ya no de mc [ve facci-UL

l OYa t

-- -
.~ M.….... . e
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oratione dinanzi alla di lei lmagineineamçra-a

gli apparire, e gli infiammò con'laſua- prcſenzazitz

-sifatra guiſajl cuore ,che-gli lo fece liquefare,,e.

mandare da gli occhi dileguatoin lacrimedle‘perñ.

che non potendo il corpo ſostenere tante gra.

.tie;,ſi abbandonò .tutto inſieme , e cadde in terra.

.tramortito,nö altro mostrádo,ch’ei viueſi'e, ſe nö

,il piíto in abödäza da gli occhi.Accorſe in questo

,il ſuo Compagno . il .quale hauendo .tentato .di.

ſueg‘liarlo da quelſacroſon no,non potèfarlmcon

:tutto `che haueſſe vſato mezzi molto gagliardi di

ſcoſſe, e voci; perche non ſi moueua più, che ſe

fiato foſſe vn ſcoglio sù l’onde .indi rimaſe in.

quella notte s‘e'za.ceuai*e,ebbro ſolamè'te di quel—

iedolcezze, che Iddio ſuole …distribuire a iſuoi

iërni .nella menſa reale . Ritornato poi la mattina

10 ritronò disteſo ſopra la terra, molto cötëtoz per

eſſere statoin tutta quella notte viſitato dallaglo

xioſa S,Agata,‘la quale,come la luce della mattina,

..che ,tràigroſii vapori -ſonente ſi rauuolge , miſ

chianclo ,le dolcezze .con l’amarezze , e col riſo le

lacrime, ,circa il fine della viſita gli fece prouaw

.con'la ,pioggia delle .dolciſiime lacrime i terrari

de’ſulgori, riprendendolo, perche dato non _ha

ateſſe aiuto conueniente ad vna perſona,alla qua

le prima doueua ſoccorrere . ?il .perche laſciato

,ogn’altro affare , per v'bbidirc ai comandamenti

.del `cielo ,ſubito -vſci .di camera ., per eſſeguire:

quanto dalla San ra gli era stato ordinato,.e licen

,tió il compagno., _à cui però diſſe, che -ſe voleua ,`

.che Per _fina—n zi _vſaſſe jcö eſi’o lui l'ifieiſa ſamjl-iatiq‘.

ai ,nonſaceil‘c mort-OA .vcru io di' .quantol’hane

;ua communicare. "WL ,.ñ ._ iBCfi’flſffèttozyedòjſsífjmofiró ;gstiih moáp

farticolarenell’Anno del 1591_ nel13g* “a. "ha 2_



~' Libro Pri-ua Cap. ?odori-mè r r;

ma Z oue ſi eſagitaua la cauſa , e pia conteſa- di due

Città della Sicilia , quale {fata foſſe la- Patria di lei,

appreſſo la sazna di Clemè’te Vlll. perche nö me

no q‘níui eglidiedeſaggio' della ſua let tex-attira', ed

'e'rudin‘one ,- che' dellañpietà'fl‘deuotio‘ne‘ alla San

ta z Ultrà-la- lite' per tre annií continui', e p'er'non
eſſerniín Roma perſona ;che-ſauoriſſeìfò prote

geſſe la cauſa della ſua Patria , egli ſolo‘ vgu‘aglió*

nella deuotione', e nel valore" l'affetto di' tutti i»
ſuoi cittadini , c5 addurreñ’quelleìgrauized erudite

ragioni ,- le quali appoggiate all’au to rità di' varíj’

Scrittori furono dall'aflëttmfludior, ediliîge‘nza di

` Iui ritrouate.-E` pereliel’e partic'ontra'rie erano da- ’

due Cauaſieriì Panormít‘annl). Mariano Valguar-’

nera', e Dì Bilinglierò Ventimiglia ſostenute ,- co"
me'diffuſam'enteſeriìuono DonA‘goiî’flxoù 'Enneìgesì

nel'ſuo Palermo ſacro 1 el’A‘bl’n‘at’e _Don R'o‘e‘co "Per. zñfol.

Pirri nella prima notiti‘a della Chieſa cataneſi, al ì”

foglio 246 nella notitia della Chieſa Panormitana,

Iîfoglio '5-6. per non Îreflarſ-egü ſolo nel campo

contro 'due ,fù non poco ſpalleggiato dalla d'e

uotione della Santa , per poter con- ſanto ardore

raggionare nell’adunanze ,e diſpute. Leragí‘oní

come furono fkimate'd'al. Pöteiîce andare deli pa

, ri, così ſi riſólſe- dif con-cederla; a: tune le due)

-"_`ñ-Ìw—v

Città conporre'n-el Breuiari‘o R‘omano. .215ML.

Panami’t‘amìó- Cammfl'eeeiuîfirá‘rffè dimm. Sl per

arricchire con queflo’teſoro ambedue le parti: ,.

comeper honore maggiore- della finta martire.

Qgiuia restò appagata le deuotione- del P'. Col

nago. ner eſſere riposta anche nel ſeno- d’vna_

Cutaìpríncipale del Regno la ſua amata Padre;

na aceto d’indi inanzi foſſe maggiormente ſer

ut'r’u al &onor-ata da ogn’vna di-quelle. _ "-"Fw

lſ ſiawvennecosi ordinatosdaltielníorſolper

ff c. ie



,no Vila le!'P.Bermrlacolnägá
Homer-mp_ ,che ſi come ai ſoldati della .Chieſa crionſante :Id .ì

WWF-WLF' .dio hàdaro per Patria vn luogo`rdzſpatioſo , come

.èlîEmpir-eo , caos) il ſuo Vicario' nel mondo. non

cbzjſuäñizz. .rifiringeiſe à certi luoghi dererminar-iil-fiioloó nan

d‘W‘z 5*- .tioddi Òqnellbquandofoſſe di *biſogno: Poiche ſe

;vi fù perſona nel mondo , la quale pensò d’rſſcr

,m- y’mfiá; flaeopicco'lo ristretto allagrandezza d’vn Poeta

eſſe .confir- gétile la ſolaciztçàdi Areneflſenö gli ſi deſſero di

"K-'1'”; o_ t-re altrecittà della Grecia,.e ore iſole dell'Ar

mhm’îlr_ cipelago, chi porrà imaginare,.che bastate teatro

Ubi-1pamp . Ioíſe stata alle .c-uue di questa glorioſa S. vna {bl-a,

' iſola, nonche due ,CittàRLe gloríoſe ambir-ioni

&Pt-M Vr— `delleflrtà di hauere alle lor-.o. pop pe allenato li

ÉZÌÃÎ'ZÎ' :,flgr'ádzi Heroi, ,ſono ſem pre mai creſciute nel mon

m-a KENYA .do. Enojſappiamo., che per. questo ſi gloxiò grä.

Smyma.- , .demente la pi’cciola città di Pella di eſſere .viſſuta

"PL-1:35 .col fiato del grandeAleſſandro ,e deſonra ,nella-a

,,53 , of… .di lui morte , come parimen-tela piccíola [ma.

.47”, , _4; ſi gloriò della ,perſo-na d-'Vliſſe l, e del valoroſo

*km- Hettore la gran Troia.Si che marauiglia nö è,.che

il Romano,Pöteflce,come padre vniuerſale ,della

Chieſa, habbia dato in ſeno ad vna gran città l'il—

Wfflf 71"_ ,lufire martire Sant'Agata., ſenza pregiuditio del

ùínmr. ſeruo di Dio ,il quale anzi ſi rallegrò,che nò,dell.'

- .honore cómune di queste `due _citta'ſorelle . così

33m!?- .da nostri maggiori appellate‘, e che la città di Pa.

.lermo ,foſſe partecipe zdell'ifieſſo honore, di cui fi

m' 12.114,} gloria la città diCata-nia. La .diede dunque e co.

ire-;cream .me Eglíuola in grëbo a due madri, e come madre

nella S-z-Fede à due ſorelle, per .creſcere ogn’vna

nelle—.ſante vie-:med imitare li -vefiigij di si grande

.costanza , perche, come' norò òanro Ambrogio.

Martyrnonſhium ſibi ;win-r .adpunita”, ſed è*
,fil-ibm adexrmplum . ~ ~ ‘ l

,. .Gradi laglorioſa martire quefl’affetro per.

SOA
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-Eolare del-ſuo ſeruo cö le molte gratia, emiraco:

li, li quali operò per il di lui mezzoztrài quali non

hàil minor luogo la gratia,cl1e gli fece nel giorno

vltimo di ſua vita, come diremo à ſuo luogo, quä.

do ritrouandoſi neil'agonia di morte , e recitan

doſegli le ſolite litanie della Chieſhall’inuocario—

ne di S.Agata,nö potè quella più ſoffi-ire di veder

lo penare, ma ſceſa ſubiramente dalcielo (come

piamente ſi crede dal dolce ſorriſo,e dall'allegro

ſembiante, che egli mostrò vdendo quel felice.,

nome di lei , prima di ſpirare) lo riceuè nel ſeno ,

per condurièlo alla gloria de' Beati.Tutto ciò,

benche autentico ſi ritrouaſſe negli annali della.,

Compagnia nostra , nel i 61 x. e nei di lui proceſſi ,

il Padre Alfonſo Gaetano dcll’ifieſſa Compagnia.

lo riſcri àme , per eſſer-ui egli steſſo ínterucnuto .

quale teflimonio , per eſſere d’huomo di ſperi

menrara virtù , come sà la Città di Palermo , deue

non poco flimarſi.

ln oltre ſauori il ſuo deuoto ſeruo questa Santa

con le molte gratie à beneficio de’proſiìmi, per

nö ritrouarſi maill’amore'di lei otioſo.Eraui nella;

città di Catania vn’aſflittiflìma döna , il cui figlio,

per hauer perdutolaluce de gli occhi, hauea tol

to alla madre , ed alla famiglia quella della men

tc, indi nella cecità d’vn ſolo andaua tentone tut~

ta la caſa. Ma il potentiflìmo lddio, il quale co

manda alla luce della mattina, che eſca fuori dal

l'oſcuriffimo ſeno della notte , ed è vbbidito, ma"

dò vn ragio del ſiio ſplendore ſopra quella oſcu

.rata famiglia , inſpirando alla madre à ricorrere)

alljoratione del Padre Bernardo , come fece. Ma

hauendolo pregato con molta istanza, eſolleci—

tudine, ne riportò dal padre questa riſposta: non

concedere Iddio le ſue gratie, che ne'caſi già diſ

Q, Pc*
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”rari-,ed eſſere di biſogno , che il figlio peggio-

raſſflacciòcö più {içurezza poteſſe migliorare, ed

hauere gliocchidi ſaſſo, per potere con più. age-

uolezza eſſere illuminato :'poí ſoggíunſe : crede

te voiiciò Ì-Disì , ripigliò—la madre , e richiesta del

come, gliſoggiunſi: con gran fede , che hauendo
íl Signore creato dis loto l’huomo ,gli diede an-ſi

che l’vſo de gliocchi, il‘che tanto ſù , quanto dare*

l‘a vifi‘a ad v.n ſaſſo.Horsù',.ripigliò P'. Bernardo ,il

vostro ſigliolo riceueràla gratia , e la luce; anda

te alla Chieſa madre , e pregate Sant'Agata , che;

vi illumini-il figlio ; e non induggiando questa ad

vbbidire , doppo alcuni giorni ritornò dal padre

con dirgli,che non hauea ottenuto la gratia. A

quelle parole eglistetlo volle andare àcelebra

re dinanzi le ſante Reliquie per quel biſogno, e

detta la ſua meſſa con gran: deuozione ,preſente-v

L’ifieſſa donna ,ſe ne ritornò in. Collegio , e quel

laalla ſua caſa, però' con gran'- ſede, oue mentre.:

nacconra al figlio ,» come il Padre Bernardo ha

ueua detto la meſſa per lui, questi ſi alzò in piedi,

econ grande alleg-rezza eſclamò . Io veg’go giàa

pergraria di-Dío , ò madre , e ſono affatto-ſano de

gli-occhi. Cola inwero-prodigioſii ..Non credette

però ſubì-*toáfl’aà‘quätoil figliol‘e diceua, ò per..

chegli-amantiſi fingono ſogni nella verità,ò per

.l'a grandezza del miracolo , ò' per voler fare eſpe..

rienza del vero ..il perche gli additò alcune per

{öne iui-preſenti, chiedendoglb‘ſe l'econoſeeſſer,

ed egli nonſólos riſpoſe di conoſcerle , ma le.»

chiamava con>i loro nomi, il perche* restando la

madre affatto chiarita …diede ſomme lodi a Dio ,

cheëammirabil’ene’ſuoi ſei-ui", Ma io non sò, chi

delle due , cioè , ſe la Santa ,.òil Padre Bernardo,

llaueſſe agnelli-imparato da Dio l'a luce degli oc.

chi:v
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c’hi. Questo però sò di certo , che quanto qu esti

procuraua d'inestare ne gli altrui cuori l’amore,e ’

diuotione diquella, tanto egli nel *mondo veni

ua in grandito,per le gratie da lei steſſa otten ute .

Qgiui dunque mentre alla fama del miracolo cö'

correa la gente, ogn’vuo ſi ſpingea iuanzi, per

intendere il modo, con che haueíſeil cieco re

cuperato la perdutaluce . E perche ordinariamë

te oue è gran moltitudine, iui ſi ritroua gran va

rieià di diſcorſi, chi ſeuliua d’vna maniera , e chi

d’vn’altra., ne ſi ſarebbe in modo alcunoſadislat

to alle tante di-niande., ſe qual cieco Euangelico

à tutti riposto non haueſſe costui, di non ſaper'a—L

tro ,ſe non , che oue prima era stato cieco per lo

ſpatio d’vn meſe,ſenz’eſſergli medicamento a‘l

euno giouato , al preſente ſano per l'orationi del

Padre Colnago ſi ritrouaua.

Rendè parimente questa 'Santa martíre,illullre

il ſuo ſcruo,quando gli diede quaſi l'aſſoluto do

minio ſopra gli elemè‘ ti;perche .nauigädo cö alcu

ni da Catania per la volta diSiracuſa,gliſoprauE

ne vn’horribile tempesta di venti, tuoni, e ſaet

te , perli quali göfiandoſi l’onde , e ſpingendoſii—n

alto ſino dalle loro eauerne , ſi giocauano, come

di palla, della barchetta, oue ſi ritrouaua.Non

-ſi stimauano lontani dalla morte _in que‘ll’hora‘i

paſſagíeri , ne pure due dita,e cíaſchuno proue

dendo àſatti ſuoi, procuraua recare anzi all'atti

ma ſoccorſo con atti di contrittione , che al cor

po glà con vu piede nell’onde . Solo il Padre Ber

nardo ,la cuiſede stabilita nella ſua Santa denota

immobile ſembraua nelle tempeste , con vn mo

destò ſorriſo dauaſegno di non temere. ln di aui

ſando tnttiicompagnià raccomädarſi alla detta

Santa,edàsanto Antonino ,ſece il ſegno della..

Q- 7. Cſo*

~`
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.croce ſopra dell’onde,le qnalifuggendoſeneſubió

to al lido, laſciarono la bonaccia nell’acque , e;

diſparëdo,come fumo, quelle furie d’lnferno ſpri

gionate ài danni dello lnnocëte,ſeguirono tutti

felicemente il loro viaggio , e con prolpera naui

gatione arriuarono in Siracuſa , rendendo grati:

à Dio , che hauea dato al ſuo ſeruo tanto dominio

ſopra del mare . .

Non finirono qu) le marauiglie del Padre Ber

nardo nel nome della ſua Santa, perche vn’altra.. .

volta hauëdo il cielo negato le gratie della piog

gia neltempo dell’inuerno alle campagne Cata

neſi, ſi erano i meſi auanzato inanzi , ne ſi era nel

meſe di Frebaro veduto ſegno di pioggia , onde.

all’istcſſa miſura,che mäcaua all’hcrbe l’humore ,

vcniua meno al popolo la ſperanza della raccolñ

ta . Era dunque il dnodecimo giorno di Febraro,

in cui ſi celebraua l’ottaua della glorioſa Sant'

Agata, quando ſalendo ſul pergamo il Padre Ber

nardo, e pregando la Santa per le comuni neceſl

ſitàdelſuo popolo,non ſi tosto diede fine alla..

preghiera , che fù eſſaudita la ſupplica dal Signo

re, ed adunateſi à beneficio publico, per coman

damento della Santa Vergine,le nuuole, ſcari~

carono cö abbondanza tale ſopra le vicine cam

pagne , efurono sl grandi i torrenti per la Città,

che fù di mestieri restarſene la gente tutta per

qualche tempo nella Chieſa,iènza poter’vſcire .

Grande parimente fù la gratia , che ottenne ad

vn fanciullo,àcni per lo ſpatio di quattro meſi

verſo la ſera ſcendeua sù gli occhi vn humore,che

gli toglieuala vifla,e temendoil di lui Padre,chc

il male non ſi radicaſſc in modo , che doueſſc vi

uere il figlio la meta della vita cieco ;fece ricorſo

al Padre Colnago, pregandolo con molte lacri

me
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me perla luce del fi glio. Gliríſpoſe corteſemëte

'il ſeruo di Dio , che col fanciullo viſitafi’e le Chie

ſe di Sant' Agata, Santa Lucia, San Franceſco di

Paola , e Santo Antonino , perche à quelli non.;

ſarebbe mancata pietà per aiutarlo , come à ſe per

raccomandarlo all’isteſiì Santi, e con ciò lo man

dò conſolato . Ritornò costui à caſa , oue con ſua

gran marauiglia ritrouò il figlio affatto ſano,e.›—

guarito del malemö in duggiädo Dio à cöcedergli

quäto chiesto gli hauea per mezzo delli ſuoi ami

ci. Onde trà per l'inaſpettata allegrezza , e per eſ

ſere lfhuomo di tale natura , che ſolo quando è

sſerzato della diuina giustitia ricorreà Dlo,e›

ceſſando il castigo , ſe ne dimentica, non eſſegui,

quanto gli era stato ordinato dal padre Ber.nö la

ſciò però sëza castigo Iddio la traſcuraggine , per

che non erano , ſe non pochi giorni traſcorſi del

la ríceuuta gratia, quando il fanciullo di nuouo

ſù all’ifieſſo modo aſſalito dal medeſimo rnale.Ed

all'hora rauuedutilí dell'errore , ſupplirono con.

la diligëza il padre, edil figlio,alla traſcuragine ,e

ſe ne volarono ratto à tutte le quattro Chieſe-v,

chiedendo à gli fieſiì Santi perdono del fallo . Fi

nitele viſite ricuperò questi laſeeöda voltala lu- ’

ee de gli occhi,ne la perdèmai pit‘tLE volle Iddio,

che perdeſſe di nouo la vista , acciò ad altro non..

fi attribuifl’e la gratia, ſe nö al merito dell'vbbídí

enza,ed ai ss. intëtialle preghiere de’loro deuoti

Pinalmente ſperimentò egli l'aiuto della..

Santa Vergine nell'ifleffa ſua perſona , quan

do ritrouandofi conualeſcente d’vna lunga...

malaria , i Superiori per dargli qualche hone

i’to diporto , gli comandarono, che vſciſſe in..

carrozza alla campagna: vbbidl egli , ma per nö

sò qual’accidente., non potendo ſare ritorno à

ca
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S. Bernard. _

iſèrm.38.fld~ r

per Cun!.

caſa prima delle due hore dinorte, -ritrouò le.,

porte della Cictàſerrat-e. Ricorſe egli per tanto

all’orat-ione, e riuolto verſoil vicino t‘e'pio doue

è‘la prigione di Sä-t’Agata, ſua particola re diuota.

così le fanellò:: Santa Virginella di Christo, ſai

moltobene , come la mia intermità non poſſa...

fofferire il diſagg—io di rimanermi vn’intiera notte

fotto quefio cielo; peròfà di mestieri, che mi fi

api-ala porta , ſe non vuoi, cheil tuoſeruo corra

pericolo ,d'infermarſi di nuouo . A .chi ama , è vu

ſolo cè‘no ſufficiëte. pet-_ò anche sëza merito deuo

da teſperare ogn‘aiuto . Ipſe amormerilüſipfi'prc.

miüſibí eſLD’eh düq; glorioſa,ed inuirta amazone

delñçielofln cui hòr riposto le mie ſperäze , diſſerra

.al tuo ſeruo Bern. le porte,e veggaſi il tuo valore,

.ed aſſolutoimperio _ſopra la tua .Città. Ciò detto

.(coſa prodigíoſafli api-,l la porta, màin modo,che

ſolamente eglicol ſuocöpagno poteſſero entrare

per quella3 il che .cagíonädo al ſemo di Dio .mag

giore cordoglio, nö potendoin queflomodo en

trare 1a carrozza , di cui hauea di biſogno,ſegui la

_ſeconda volta ad orare , eraddoppiando’le pre.

ghiere, eripetendo con affetto di figlio quella

tenereparole : Agata Verginella di Christo , mio

bene,,emía ſperanza, diſſerxa .tutta la porta, e.:

diaſi quefiamercè al tuo pouero ſchíauoflna fede.

le, con maggiorfcde, che yoce ,in vn tratto da..

ſe steſſa ſi aprì tutta la porta , ,ſe non {ù mano an~

"gelica,in modo che poteſſe entrare con eſſo lui la.

carrozza, e pa ſſare dentrola Città . 'Stup-i il car

rozziero à questo prodigio, e venendogli voglia

di riuo’lcarſiin dietro, per vedere, ſe di nuouo ſi`

chiudeſſero da loro -steſſe 'le porre, da vnſacro

horror-e ſorpreſo, non ard) di farlo; lo fece però

, ja mattina ſeguente, e vide la porta ièrrataà chiaz

UC,



'Libro-Primo Cap. Vndecím. 127

. w_ `,.._ñ.—— 7 ..ñ—— _~_,

ue ,come l’haueano i portieri laſciata la ſera pre

cedente.Tanto ottenne la grande, edinſocata

deuotionedel P.B`ern.à Sant'Agata. Qgefio fuo

codella deuotione alla Santa Vergine , come ſu

alla ſua sfera auuicinare ſi. voleſſe-,lo ſoſpeſe tal'

- hora da terra,perch‘e ſolleuädolo in aria, vn gior
no mëtre ſaſiliua per li gradini della cappella mag

giore~ della matricezper godere da vicino delle Re*

l'iquie~ della ſua Santa ,.ed'amata Signora, non pop

:endoloſareagenolmente per la calca della gen- -

te', fù oſſeruato alzarſi due palmiñ da terrra, ed'
andarſene per aria à godere di quella, con- molto>v

~ giubilo dell'anima ſua .ñ

C' A- P; X I I'..

Della deuotiane, ed affetto delP. Bernardo ver/?114

ſacra Paſſion: di Cbriſio .ñ

CH’inderä quanto ſiſin qui'detto‘ habbiam’o delÎ

ſanto amore dei P. Bernardo- quell’istefl‘o

affetto a Christo Crocifiſſo ,il-'quale glí- aprì l'en

trata- alla Religione ;a poiche' ,ñ come iui mostrò

grandiffima voglia-nel ſeguirlo ,-tenëdogli-dietro

con la ſuaCroce, nella Compagnia diGiesù', co—

sl la: d'euotionealla ſacra P‘aſlìone ſugellòz quelle.»

ſne'attioni', le qualiîapparteng'ono in modo: par

ticolare'all’amore, e culto diui’no. Fù. dunque;

diuotiflimc» della Sacratiffima Pafflone eli-Christo

nofi'roSi'gnore‘,-le‘cui ferite delcorpo- gli' furono

iflrumenti-perimpiaga‘rgli l'anima . Sono ſempre~

mai-fiatelepaffion‘i delſantoamore dolciflìmi ti

ranni-de gli'huominhnon: ceſſando di' da-r'loro‘

ſuauiflimo tormento,ſinche non li veggano del

`runner-abbattuti per Dio. E ſe vna inſolixa alle-

gî‘fî’.
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sophoclm , grezza hà tolto col reſpirare la vita à tal'vno.co-Î

"á' Dim-'1117 mel’eſperímentò Soſocle,e Dioniſio più nella,

magna ex- p . . - .
tim, mi_ ſua, che nell altrui morte tiranno, Chilone, e.)

”hp-bi); [I. Diagoraài quali l'allegrezza tolſe la reſpiratione,

“du-»gri- perche troppo amauano; Simili effetti (nö eſsëdo

"m" “ "M-ì impedire dall’amor diuinol’inſermità nostre) ſo

mar; per :p- , . . . . . ,

Fſm-0,7,… uenteſi vedono ne ſerut di Dio , 1. quali amarlo

nomade-t”- con vn amore grande, mentre gli lplt'ltl corre

" ram?” do perſouuenire al cuore dall'amore combattu

L’Z‘ff’jgfi'fij to,laſciano eſſangui tutte le altre membra. Cosl

da', 105m, era diuenutoilP.Bernardo ſmuutò, e tutto mar

Buſch-Nm cilento dall'effetto, ed amore, che haueua alla.

"ffi'fflé d‘ paſſione del Sígnore,à grado tale, che moſſo à. cö

nrre tia/unt. . ~ 7
ab. SMF* paſſione vno della Compagnia, per vederlo cos

lentamente morire,lo perſuaſe à manifestare quel

male, che egli penſaua eſſere cagionato da intë

perie d’humori , al medico , conforme alla Regoz

la , che ne teneua . Ma ſorridendo il ſeruo di Dio,

riſpoſe , eſſere quel male anzi ordinario,che fuori

del ſolito,e così tacque.Ediſſe la verità,perche nö

eſſendo stato mai interrotto il ſuo amore alle pia

ghe diChristo da veruno accidente , non era coſa

acccidentale quanto egli patiua. Nei giorni del

Venerdi ſentiua dolori acerbiſſìmi nel costato ,

come ſe da banda à banda con vna lancia stato gli

foſſe traſitto , e l'istcſſo gli auueniua , quando nel

le prediche ragionaua della ſacra Paſſione, ſente'

do nel cuore dolori di morte. Qqesti furono gli

flimmatidelnostro nouello Serafino ſopportatí

da lui con vguale allegrezza di volto , e pace di

cuore : O`u_estiſurono gli stimoli, che lo ſoſpin

geano inanzi nell'amore del Crocifiſſo ſuo be

nezQgestile fonti, d’onde cauauai dotti argomë

ti delleſue prediche di Paſſione, le quali per eſ

ſere con pari ſeruore , ed eloquenza composte.) 'z

co
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come dettate dall’Amor diuino,erano da i primi

Predieatori d'italia ricercate, e traſcritte ne' lo

ro Quareſimali . lndi ſe auueniua . che in qnalu n.

que tempo dell'anno ſi abbattcſſe ſul pulpito à ra

gionare'delliſiratij , ed on te fatte à Christo nella

ſua-Paſſione, ſiſolleuaua vn pianto vniuerſalu,

come ſiſuole nei giornidel Venerdi ſanto , ecci

tato da questo amante infocato delle piaghe del

Signore, il quale non ſapeua ne parlar , ne pen

ſar dicoſe tali , ſe non con grande incendio del

cuore, per cui biſognaua poivn fium'e dilacrí

me , per tcmpcrarlo . Ed in va monastero di mo

nache, oue citi) chiamato per conſolatione ſpi

rituale di quelle madri, all’arriuarein Chieſa , fiſ

ſatolo ſguardoin vna lmagine del Crocifiſſo, (i

ſolleuò per lo ſpatio di mezz'bora in Dio; poi ac

ceſoſi nel volto `proruppe in vn gran pianto, re

petendo ſouente frà Le lacrime quefie affettuoſo

parole. Ah 1 pouera madre di vn figlio Dio,mbr

to dai PeccatornDestatoſi poi dall'eſiafi eonfeſsò

khiettamente , eſſere fiato all’hora il ſuo ſpirito

nel monte Caluario, 6t hauer hauuto cöpaſſìone `

del ſuo Signore Segni però maggiori della di lui

compaſiìonc, ed affetto alla ſäcra Paſſione ſu rono

quelli,che palesò in vna ſòilenne proceſſione-,one

ſi conduſſe-il Sacro Chiedo diChÎ-iíio , tenuto in

gran venerat‘ione nel Monafiero de' RR. PP. Be

ncdettini in Catania. ñ

Fù questa Reliqnia liberalmente vn tempo da.

;a a quei Padri dal Rè Martino Primo di Sicilia.; ,

e da Maria ſua Moglie , come modernamente)

notò D. Gio. Battista de Groflis nel ſuo Decacor- Det/Moore'.

do,huomo dottiſiìmo,ederuditiffimo,la cui pè’na 5- 'f G"

volata dietro à gli andati ſ‘coli ha nouamëte da d'_²‘

quelle ceneri diſſepelliti gliſplendori della di mi ' ì

R Pa
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P'ätria. E questa Reliquia delle 'piùinlîgnízches

ſiano hoggidì in Europa-,autenticata da i-conti

noi miracoſhla quale mentre ſiconduceua con-l

gran v-eneratiou'e- per [acuta-deſideroſa della.-v

pioggia dalla -Chie'ſa de' PPBenedetriní al Duo

mo ,volle il P.Colnago,trà perladeuotione al

n ſacra Paſiìone, e per-ottenere da Dio perdono*

diquelle colpe -, le qualiimpediſcono ordinaria

mentel‘e gratie del Cielo, tenerle dietro a. piedi*

ſcalzi, accompagnandola con-abondantifflm—u

lacrime. Per questo eſsëpio moſſe già le viſcere di~
ogn’vno,inquella proceſſione nö-ìviſùch'i nö'delî ì

ſe ſegno di ñpenitenza, ed vna interna eötritione…

In oltre ſoleua nel‘giorno-del Venerdìàdorñ'

mire ſopra vna Croce , per ritrouare iuiil ſuo

ripoſo ›, one Christo-i ſuoipiùwacerbi-dolori haue~~

ua ſperimentaro -, perche diceua , ..recare-anzi di*

letto àñ-.gli huomini, che dolore quel legno, da cuií

il buon Giesù` tolto per ſe haueua tutta l'a

marezza. Mortiſicòia oltre-piùvolteil ſenſo deli

gusto con herbe-am‘ariffime, in memoriav del fiele

di Christo . Dormi molt'anni ſopra la nuda terra ,a

mettendo ſractanto àîrgiacere nel ſuo pouero let

ro'raſſettato al miglior modo , ch’ei-xſapeua , il'

Gro ciſiiſena cu‘i-rcätandoqu-aſi a‘moroſe-neniemd

adornan dolo di fiori diroſe,e gelſominig' dolce

mente 'pa’rlaua, hora in *vno , ed hora in un'altro:

modo,hora dicendo: Leö‘uhir my?”fl‘or idmrHora .1

Indica ”tibi , quem diligitanima mea , -t-bi pasta: , .

'Ubi mimi” mcrídic, ed hora: Fulci” mr _flòríbmz _

quia-amare lunga-'0 ñ. Per memoria della Paſſione.:

preſe tanto affetto allí giorni del Venerdi , cho

chieſe dal Së'gnoreconistanza di morire anche.:

lui in tale giorno ,e ne ſù fatto degno ,.morendo:

nöſolo in: quel giorno , mànell’hora steſſazquanñ

da;

.-…_~.—__
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.do il medeſimo Signore fù posto .in Croce ,come

mgli altri tCfiific-Îjl Reu,-.Canonico della Ca

ttedrale diePalermo D. Franceſco Romano, e'Co

;lonna, hoggi viuente ,il quale affermamauere 06

ñvna volraîvdito dal noſtro-Cigno vicino à -morie

,cantarſí questa canzone con la ſolita nota ſul 'put'

_ñpito: Vogliomorirc di jVenerdlz n e ciò mi nio‘~~

;gheraixmio buon-Giesù. Voglio _morire dl’Vç

.perdi . B tanto fuori dell'a—ſp‘ett'atione’ d’ogn’vna

Aunenne, come àſuo luogo diremo': (li—3]' testi!

zmonio deenon pocoast'ín’tarfi, p‘er eſſere di perſo

,na,_.à cuimeriramentee per la nobiltà-;del fan

:gue ,e per la prudenza ſe le poteſſe conferire con

;la dígnitàl’vffieío di Vicario Generale dell Emi

,nentfflìmozcardinalc Gio. .Battista S pinola. V—eſ

- cono di'MazzarameHaY-iſita della-*Dioceſi .

.Cöpoſe alcune deuote medita rioni della-?affio

,ne, ed vna tra le altre deuotiſiìma delli trcn‘ta trè‘

,abbîdonamcnti dell'anima di Christoà tëpo del `

_ſno patire.Nò`ſcriſſe quaſi mai lettera,che non fa

,ceſſe memoria della Croce, ò de’patimenti del

…ſuo Gicsù; e percherquestirestaſſero più impreſſi

melcuore,ſcriueua con caratteri grandi ipara

grafi intorno à questa-materia. Compoſe parzi

amente varie poeſie deuote , erudire , ed acutein

torno alii paçimenti , c dolori di Christo , facen

` `doſiin cíòſeruire dalle steſſe muſe., le quali ben

,che perl’addietro ſeruiro haueſſe-ro a‘ll’altrui li

-bidinoſo appetito ; egli però di proſa-ne le reſe ſa

-ere con iſuoiñ‘honefliffimiconccttLPoi di queste

;poeſie-ſi ſeruíua come di orationi giacnlatorie atl

”ſWSígtwre-Così.mirando-n CrociflſſoGìesù ſon:

Î-'Píranddſpcffo dicca.. `, l'- r Uri t:: :Î :7

.Alfíciam 'ea—tranimíflmbíhpízmu amori: ,5

pulce mihi iulm?” viua” , dal” mori . - ~ i

.R z ..a HM
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Qfl' mm mi

pra ſe , ſea'

H” ego , qui mrrui,tantorum muffa malaria”; ſi '

_Amir tibi enim-70 , Cbrifir ,ſuperfici ”al

ſe pro wbi: Ne'quali verſi ſenza fallo egli hebbe la mira i

artefici:. quanto diOthone Imperatore ſcriſſe Xifilino , li

doue di lui diſſe , che hauendo , come Imperato.

re , potuto eſporre ai pericoli la vita de'ſuoi ſolo

- dati, per campare la ſua ,eglitutto al contrario,

eſpoſela ſua per la ſalute dell’eſſercito. Tal’hora

riuoltatoàſe steſſo, 8c animandofià ſalire ſopra.;

la Croce steſſa del ſuo benedetto Gicsù , dice: .`
Cruxcmt blc oli”; rzmfli: ìnmjà , mibiqur. ì ' ſi

Hacſuper apporti Ripi:: dulce mori (ſi.

03a! -morte preggiaua più d’ognivita per ſuaue ~

che foſſe, mentre accoppiata la vedeua con quel‘

la di Chrlfio. Indi ſi conſolaua nell'estreme angoñ'

ſcie,e trauagli,che gli auueniuano di fuori, e qual*

altro Hercole , dicui la Gentilità conſacrò le ſa

tiche alla Diuinità , godeua nelle ſue pene ,ed af;

flittionl d’vn eſſere qu aſi diuina . Hò letto alcu

neſuelettere , nelle quali mostra la tranquillità

dell'animo ne' ſuoi parimenti ,men tre ſi metteus

dinanzi gli occhi i dolori del Crocifiſſo . In vna;

però particolarmente ſotto li 28. di Gennaro del

1 5-9 6. doppo d’eſſerſegli nella terra di Sat-_rino in

Sicilia rotto diſgratiatamëte vn’oſſo della gäba,

patendo dolori di morte , così ſcriſſe al Dottore-r_ .

D. Cataldo Fimia . Signor mio.

Nel deſcé‘dere la ſcala,eccoui la diuina, san ta, e

giufla prouidëza dell’amatiffimo mio Gicsù, che)

commiſe à qualche ſuo manigoldo,ò per altra.;

via ordinò,e definì la ſentenza , cheil mio piede

ſdrucciolaſſe da vn ſcalinoall’altro, ouero che:

trapaſſando troppoinlà, metteſſe il piede flor

tamente , e così in vn tratto mi ſentl cadere à piö

boin terra con dolore ecceffiuqborren‘do ,marz

ta
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tale , che dirò hormai di Purgatorio , ouero d'In

fernozper dir cosi . Doleuami d’hauer posto la.

viea in iſcompiglio, dandola per niente, pote-n.

dola hauerla ſpeſo morendo per ſeruigio del mio

Dio 3 ma, ohime, che non ne ſui giudicato degnm

Benedetto ſi} tù , mio dolce Giesù , che mi face-sti

degno in parte di gustarei tuoi amariffimi dolori,

e ſai benisſimo, quel che io t’nò detto del prolon.

gare , ed accreſcere il mio dolore , ſe tiſoſſeim

piacere, per communicare in amoreuole ſomi

glianza della amariflìma Croce tua nelli chiodi

de' piedi tuoi dolciſſimi amarifflmamente trafitti.

Signor D. Cataldo mio, haueuo io ſpeſſe volte.)

penſato alla morte, e tormenti del mio Giesù , ed

ogni giorno nella meſſa in particolare , ma con

feſſo di nonhauerliinteſo , ſe non hot-mai come

per ſogno , hora dirò -, didicí exiſt, quepaffiuſum

ó-patior . Qgiui mi ſouuennero quell'vltime pañ

role dette da mein Chieſa ad alcuna delle nostre

Signore diuote,e bene ſpeſſo alla Signora ſua..

madre , cheio in ,queste ſoreste ſorſe hauerei ha;

uuto,ò voleuo hauere qualche participationui

de' chiodi, e Croce :ſe beneio questo diceuo per

ſcherzo , e trattenimento , Non mi”: rgopropherfl;

E burlando, eccomi nella dolce rete , maſſime'

che questa notte il braccio ſinistro per v n nuouo

accidente ha hauuto,cd ha adeſſo vn grandiſſimo

dolore . Benedetto ſij tu , lddiomio , hora sì, che

andiamo in forma di Croce dalla gamba destra al

braccio ſinistro. Non gli pare , che io ſia ricco

pur’aſſaiiAltri vanno nel Perù dell'lndic per te

ſori , ed io , non mi partendo dalla mia Sicilia, hò

ritro ua to la mia ſorte in So rtino.

Veste ſono leparole della lettera, doue ſi vede

_c6 quanta allegrezza ſolſeriua idolori grandi per

amo
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amore della Paſiìone del ſuo Siguo‘reflanto che.;

, ſi poſſa. di lui dire, quello , che di Giobbe affermò

Hier in Epl- San Geronimofitíam_ſr nſu egemu, afflſt’ufizítflr

ì' "mb' tim-,cum mſirmarctuñó* in *valle lacrymarumîmr

,tim occuparci! gloria-*14mm vn’altruetcera ſcritta

_da Catania @ſh 25-. d’Agosto del 1-5-9 7 à. Gio. Ma

ria Colnago dice così …O quanto vorrei eſſere.:

.sbrí ato da questo mondaccío, perche ò che bei ~

pae e è quello di là ſopra, ò che bel paeſe .Giorio

ſà díflafimt de tr., Ciuita: Dei ;Ela gloria è il ve

’ dere , e L'amare così perſettamen te quel ſommo,

zquel-lYineff-tbile , qucu’ínſiníto pelago di Bontà,

.quell'amorolo Dio ,quel ſuauillîmo, belliflìmo_J

dolçiffimofflietoſiſiìmo, quell’amicíffimo nostro

;bpon Gíesù, che nella dura, ed amata. Croce tan

to pari perme miſerabile peecañtore, fin che eſa

lòquclla‘innocëciſſima anima conſona de' chio

di., diſaggì , opprobríj , battíture, tormenti, &ç

gemendo , e lac rimando epc-audit”: e37 prp re,

,aventi-1, come dice queLſuo grande* a‘tmco Pao

lo Apoflolo . Non vorrei finire di parlare di que

flo tan to ecceſſo, e ramoſaero ogetto del mio ,.e

.yostro Redentore . `

sMà, non volendo,ín quelle-lettera fluidi par-'1.

lare di questo ſacro mistero , non già di meditarlo

giorno ,.e notre ;ed-iui rítrouaua‘pgnicontentq,

,e pace-,iui ſi vdiuapo ſuauísſime vocíjdi gíubilo

del ſuo cuore.ln fioeſe il cantode i Cigm‘ VÌCí-ſi‘

njàmorte al tro non-è , che vn pjantmquesto píä

;to altro non ſù al P. Bernardo , che vn cammeop

cui ſopra la Croce de’patímentiſoſpíraua la mor

te peramore del ſuo amato Gíesùsfigü fieſſo cosi‘

1.0 cöſeſſaua cö le voci, clacríme dolcisſime, che

verſaua da gliocchi ogni qualunque volta rag

gionaua del la Pflsfiqne del Sígooreá’erò le lette—

re
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reannue della Cöp. diGiesù così diluíſcriſſ‘ero, .11m. rm:

Pietati lacrima: adizmgeóae , pnerípuè eumfirma dr

melamina'. , ómece CbrifliDomini incidente. ln.

queste prediche della pas ſione ſpinto ò’-da—lla ve

hemëza dell’amore,ò-‘della paslione del dolore, ò*

da entrambi, com'è probabile , prorompeua in..

canto .flebile , con cui moueua à-lacrimare tutta;

l’Vdienza . Tale dono in lui-ſir ſingolare ;ne altri”

eñhe questa ſacra Sirena poteua col cätoſommerw

gere in vn mare dilacrime ipiù‘ostinati‘cuori , e

tirare àſe quelli», che nella marea delle pasſioni-E

andauano nauigando per questo_ mondo.

-._- Leggo finalmente ne' ſuoi ~ ſcritti questí ' po‘s

ehi verſi da lui composti ſopra di Christo Crocis~

fiſſo , ne’qualiſpiega l'affetto alla ſacra PasſiÒ-ueì.

.Anne ego te mfibíeío crudeli morte per-empty”;

Venarum ve-*e‘hauflir -vnrlz'quefluminilmr è*

Affiíeío ingenti eonſhſſîlm -vuln erepeiîm,

Em’ínfl’o , ab’fietar ›, hoc quoque destra-at ;I ’ '

Ergo muta iacet nell”;gratía lingua .I

Cm- ego te paſſim: , Chriſìe , facente [aqui .I ‘

.Q5113fácil” quae-adam meflí: /ingultibm auf-0,'

.Qgìſugítiflgemítm *un qaoquejerte mea.” i

Sd] immane rie/h: *vidi: , wflmque refilgít,

~*Hſſque,qreiburporuit,luflibt” ingente” .

r .An-dani afficíafiflebduxzre neſimdo i

I. Fixit bom,'ah , erro,flrr‘ea corda magia!

Ha: -ne manu: , quae teſina-”unt ,perſiëeíqnmffi

me ma mmejizſh corde rruare [du-mr?

E! tu , quando bominîlſunt affera Pet‘îom came!!
Rumperir , Òìvveri ſig” dolori: babe: . - ſſ'

Sila: ego ad tanti immane: tir-mmm” m da’lòrifl" '

Hcreo , (bi-humanumpeſi……mpittori

Se queries oeu lis *offer: ma tristi: ímago‘,

Speóìaris copies z dale” anni”, mari .

Sie-ñ;
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Sit-'eine erudelerfimper renouare teen-la:

Cogar, an affiet‘îupareere cbr-ij,.- tuo: ' ì.

CIm'íìe ,tibiab ninu'i't, nimium crudeli: , à- *ohne:

Nemmeſine: ebrim‘ exit' amor?

Sic te ingrata manent, inímiuquepeſi-ra tantum!,

Sanguim’r , atque animreprodige fae‘îe rtl-:ì

In*: uo: ”culi [ae-rimane”: /ìmdite rino: :

u queque lux ipſir ejj‘lue eum [animi: .

Ill: vale ejlremumprona eeruiee 10mm: ,

Adda-e qllä 'Ual/li! afl'ul.: , non potuit.

Sie tandem vira”: lacrimojì in -vore reliquít.

H”*video , ó-pofflmz *viuere duraſilew E

ln vn’altra parte così diſcorre dell'amore ,. che]

'Christo mostrò all’buomo nella Santa Croce.

Forti: amor , mat-”Uſar!? immedímbile -vulnur,

..Q-fam magèjòreír amor ,ſitibi dulce mori efl.

Vici! amar mandi illeeebmr , Ò- inaniaſeeptm ,

Vici: amorPingu: , 'vulnerfl -uiclt amar.

Viti: amorſenter , ó- neurum euffiide_firme”,

Vici: amar-eſatto; , -verbera miei: amor; ’

Vici: amor quamuir Salymorum immanía corda,

Vici! amor Pane”: , Demone *vivi: amar .

Vici: amar largqfimdem eumstznguíne vitae”,

.Qta-{que roman deera! ,ſe quaq e -vieít amar.

Mequtyue *vinca: amar . Si :uſare-ambu- .mm-i,

.Qi reliqui {/1 , quodnan 'uineerepqffit ”Mr -P

Ne'quali verſi ſi vede aſſai bene l'amore di lui al

la ſacra pasſione d~ Christo E per( iegarliin par

îc › ed inſieme porre ſine à quä'to ſier'hora ſi è det

zo,<iferuiremo d’vn ſentimè’ro mädato in ſcritto,

e rifcrircmo coll'istcſſe parole quanto il P. Bern.

fieſſo nel paragrafo d'vna ſua [Citra al Signor

Marcheſe Sforza Briu ío , Padre di Möſignor Gio.

Battista , Vcſcouo di Cremona , ſpiega dell'af

t'ctxo , che haueua alla Pasſione delSignorä. Dice

u n -



Libro Primo Ca). Duorlcrírm. 137

dunque così; Voglio chiudere questa mia breue

mente, per non darle tedio con le mie ciancie,

masſime a perſonaindiſpofla per l’inſermita paſ

ſata.Solamente questo aggiungerà, che deſide

ro- che tutti ſiamo rapitiin Dio per amore leale ,

ed efficace, masſime conſiderando quel ſuenato

Agnello Christo Crocifiſſo , che per noi volſe pa

tire tanto-non tanto in tuttala ſua vita piena di

sì gran pouertà , perſecutioni , peregrinationi,

affanni , con traditioni , mamolto più in quell’vl

timo dellaſua bella,ſanta, innocente, ed amo

roſiſfima vita, quando pouero , `igniu do, flagel

lato,coronato di ſpine , ſputacchiato, beffato ,

chiodato àſorza de' tormenti, diede à noi, e per

noi il ſuo dolce ſpirito , chinando la ſua ſacra te

fiaverſo noi rubelliſuoi, come in forma di caro

padre, che baciar civoleſſe,ſelichiodinöl’ha

ueſlero comeimpedito , e come che ci voleſſe da

rel’vltimo Vale , e dire :A Dio, muoro per voi,

vi perdono , non `vi caccio via , ſiete figli,ed amo,

come figlizmuoro per voi ò cari figli. Venite; ,

correte,abbracciate voi-tro padre , ò miei dolci

figli , e ſe li peccati vostri tali, e tanti forſe vi trat~

tengono , correte al ſangue mio , che è vostro

preggio, che per voi hò pagatoàmio Padre ſu’l

banco diSanta Croce. Se ſiete leproſí, correte.

äquefli cinque portici d-iquefia piſcina , di questi

bagni delle mie lacrime , ed' acqua del mio costa

to, e cuore aperto, e bagnianco diſangue inno.

cente. Qglattuffitteui; qui inſondeteui; qui an

. negateui , ò figli , che ſe ſiete inſermi , riſanarete ,

ſe ſiete morti, riſorgerete , ſe fiere nemici vi rap

pacificarete ,ſe ſiete cattiui , vi liberarete , ſe ſiete

ſerui , viricomprarete , ſeſieteincatenati à ceppi

di ferro , la virtù del ſangue dell’Aënello rompe—H

rà



138 vVit-edi! P. Bernardo Colnago ,

ràancheli diamanti. Oauíma mia, ò anima mia

peccatrice. O Padre Bernardo ,che stai facendo?

perche n‘on corri .I perche non ti mou: ?anzi per-.

che non prendi l'ali di questa buona colombina z

della quale parlò Dauide . .Qgír dabitmibipennar,

ſirurcolumb-e, Ò--volabo, Ò-rrqmcſcarni E gli riſ.

ponde il figlio Salomone in Spirito Santo, dicen

do. Calunrba ”ma , lferiojk ”ma infaramin'iburpetrcr,

. in camma materne . Sù sù, colombina , vieni, vo.

la alle quattro buche d'ambedue le mani, 8c am

bedue li piedi, iui t’annida , màſoggiorna , e ſpaſ

feggia per quella grata -stanza del costato, e del

cuore aperto di Christo Giesùñ. luiin vece di c a~n~`

to ,, ò. colombina , geme , get-ne ,geme ,, geme , ge

meli tuoi peccati, e l'amara pasſione, e dolori

dell'innocentiflimo, ed abandonatiſſimo Giesù,

tua vita . In questa maceria , ſe viuerai, che mi*

glior palaggio deſiderar potrai per- babitaruí ?E

ſe muorirai , qual più preggiataſepolturaè Sù sù,

anima mia,questa-ſede ſcegli, questa brami, e ren

dilacrime tue àtante lacrime ſue , dolori alli do

lori {Eroi . ſoſpiri tuoi ,= alliſuoi tantiſoſpiri, ſete_- ,

fameflfflíttioni ,‘ fiele , ímpropcríj a tanti altri

ſuoi .Neſſuno mirxdica ,_ neſſuno mi dica , e Ber

nardo viuiinfesta, egioiazquanclo veggo “il mio

bene , la mia vita Christo Giesù morire in pena ,,

in martiri ,ed in ſpaſimo finire la ſua dolce , ed a.

mabiliſſima vita già voltata in amaritudine ,ed

in tanto diſamore di noiverſo di lui . Ohm-peſci'

le , offiuprffi-irr mſi , Ò-pqrt-e ciní’deſhlamím ſuper

boe. Tu muori,ò mio,_ò mio Giesù , ed io vino: tu

fiele ,_ ed io miele, ahzah ,,ah. O mon-re ,òmontez

ò, monte Caluario ,qua-odori vederòço buco ai

to , che tenesti lfalberozwita‘le della Croce, quan

po ti bacierò z, quando c-iſe-pelinò il mio capo; il

mio
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‘ 11110 cuore, e col capo , e col cuore aneo l’alma ,e

l'a Vita.Cosiſpero ,così farò . neſſun m’impedL

[ci .O dolce,amaro ,e poco da me amato Giesù

mia-ih Signor Sforza mio,doue ſon’itoìl-Iòio la

ſciato V.S.lllufidoue ſou’itoPBafii , basti. Cöchiu.

do con V. S. Amare Christo , parlate 'di Christo ,

penſate dichristmaſcoltate di Christo , patitu

volontariamente qualunque coſa per Christo ,

che tanto ne pari per voi. O Signore, conten tate

(per così dire) à Christo, e ſcontentate à voi, per

contentarà Chriflo . State con Christo , piglian

do (riſanato affitto che ſarete) qualche quan

tunque breue tempo , e meditare qualche coſa di

Christo,e per Christofarete graud’acquifio.Ciò è,

mëtre ſiete occupato in qualche opera esteriore,

di quando in quando alzate, ò Signore ,la men

tein Christo, dolcemente ragionando con Chri

flo intorno à qucll’lsteſſn operatione.Amen,amE,

:men , ann-en ,amen .Giesù, Giesù, dolce Giesù, ‘

amore. Saluto la Signora ſua Conſorte, percui hò

fatto oratione, e detto meſſe. Amen.Saluto stret

tamente il Signor Ceſare, con la Signora moglie,

figli, &C- Qu'ali tutti, come hò detto, ſpero di

xvedere ben presto. Amen. Prcgate, ò Signore),

per questo miſerabile peccatore, poiche non è

tutt’oro quehche luce. Da Roma lizg. d’Otto

br6,1ó08.Di V. S.lllu{Ìſeruo verme cordialisſimo,

{Bernardo Colnago della Compagnia di Giesù .

1‘ Sin qui il detto Padrek-Oue ſi vede , che que

fleſan'te pazzie'nello ſcriuere_ ad altri, dimoſira

no , come eö vna luce la maggiore del mödo,l’ec

'ceſſo dell'amore, che nclzdi luicuorc diuampauao

perla' rimëbranza della ſacra Paſſione, di cui viſ

ſe täto innamorato, che niunopoteua di questa.

materia ſeco ragion-are, che nö gli gaceſſe l'Eclho

.- z i
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il di lui cuore con l'abbondanza delle lacrime , e; *

de' ſoſpiri. Concioſiacoſa che tenendolo egli di

continuo legato alla Croce diChristo,e ſacend o

fi mentione di questa, veniua quello parimente»

ad eſſer tocco ,e punto da vn'estremo dolore.

Di più nella Domenica di Paſlìo-n’e nella Chieſa
dellav Cöpagnia nostra in Catania ſälëdo in pulpi

to,e vedè'do velato il Crocifiſſo,come in tali gior

ni ſi costuma nella Santa Chieſa, impaurito al

l’ecliſſe di quel Sole diuino, con gran ſeruore di

ſpirito ſquarciò il velo , con abondanza di lacri~

me dicendo :che oſcuro nuuolo è questo, mio

buon Giesù ?Non ſia mai tale infortunio al mon

do : Qtestefbno certamente tenebre più denſe-v,

ed horribili, che non furono quelle dell'Egitto.

Deh,comel‘a paſſeranno gli huominí ſenza di voi,

vera luce dell’vn-iuerſoëHor questo nuuol’o distë

dendoſi per tutta l'Vdiè'za ſcaricò vn’abbondan

te pioggia di lacrime ,che cadeuano da gli occhi

diciaſch-edunoxëini doppo d’eſſerſi alquanto

fermato: Se questooſcuro velo,ſoggiunlë,èſegno

di eſſere voi come malſatto-re cos) ricoperto, errò

sè’za fallo la Sinagoga Hebrea , perche eſſendoio

J'ai-*1717 f-Îl- deſſo,cötro di me ſi dee prendere la ven detta y nö

contro dcll’innoceme . lniqualcge è quella , che

5,14,!. altrieſſend'o il reo, voi ſiateil condennato. Ma

ſevi naſcondere , perche da noi tutti diparti-r vi

volete, dch non ci castighiate cosi,pe`rche l'eſſer

. ſenza di voi, è vn gra’ue Inferno. E come ſenza di

voi, eterna vita ,viuerà il mondo? Non ſia ció,

nö mai, vero,ò-mio Sign ore!! queste-parole,anzi

a queste fiimelle di fuoco del Predicatore acceſi

tutti, né potendo il pianto tem perare l’ardoreaì,

che nel petto d'ogn’ìvn’o ſi era acceſo , fi diede ſi*

ne alla predica, partendofi ogn’vno con efiremq

do
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dolorealcuore,e pentimcnto de' loro peccati.

,Fù tal kat to occaſione,che gliſu periori s'accor

geſſero , che per l'abondanza delle lacrime, e per

tali feruori ſi eranoſminuite la ſanitä,e le forze del

Padre Bernardo : onde hauendo riguardo alla di

luil`alute,da cui dipendeua il bene ſpirituale di

-tutti, gi-udicarono per linanzi torgli l'occaſio

ne di prendere il Crocifiſſo nelle manizfacëdolo

attaccare dal Sacrestano nel pulpito cö vn chio

do bë gräde. Ma non èforza,che poſiì al-l’Amore

reſifiere , nè ferro ,nè-altro ,come diſſe colui;per

che ſalendo ſul pergamoilſeruo di Dio ,ed infiî

mandoſi nel di lui amore ,conforme il ſuo ſolito,

leo preſe nelle mani con maggiore ageuolezza di

prima . Del che stupiti tutti quei , che ſapeuano il Im qrl’rt.

fatto(non eſſendo stato da ni—uno rimoſſo quel 'La ſſd!!

chiodo dal ſuoluogofinteſero , ciò eſſere stato :áſi’fg’î:

volontà d-i colui,il quale come non mai volle nel fm… WS;

Caluario ſcendere dalla Croce ,acciò cosl ſi di— crv-Peri) non

mostraſſe vero Rèdi tutt’i-l creato , a parere di S. 13W”; 3*

Bernardo,.cosl volle andarein quell’horamara- fixſií‘M

uiglioſamente neile mani-del ſuo ſeruo ,ſenza la— dee 'Paſo-'14.

ſciare l’ifieſſa Croce, per fare palieſe ad og-u’vno, Nm WW

quîto gradito glrtoſſe l'amore , che il Pa dre Ber- [xh-dimm,

nardo portaua alla ſua ſacratiíſima Paſiíone.Se ”iu-'am

pure dir non vogliamo, che come fugg) il Si.- F'd" ”m

l o I o i - l

gnore dalle mani delli Giudei , perche erano in.- 4,2%"

fedeii,come notò S. Agostino: Così per ilcon-ñ ma! .za-.ia

trario fi diede quaſi da ſe steſſo à col-ui ,che cono— 1"':

í’ceua täto-fedeie,quäto ſin’hora ſi è detto: Ouero WLF-:fiji

.-hauer’eglicon faciltà preſo la Croce,perch-eycoó …W , w

me iníègnòS. Gregorio il grande ,il vero, e mor- :Nm-'pſi da

tiſicato :predicatore à ſomiglianza di S. Paolo "f’t‘z‘ìf’fb

Apostolo non mai ſi ritroua ſenza la Croce alle E:mani, dacuiper niuno accidente potrà-ſeparali. Greg Magu

.L‘Èr'äî‘ A .
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› ci!” rpm

CAP. Xñl_ l l.

Si rif-”ſcono alex/ne cel: Hi Viſimi,r Ríuelatianí, che

- brbbr il Padre .Bernardo.

Eritaualacarità del Padre Colnagmchuſi

tràle pene,e dolori,iquali patiua per a

more del ſuo Sígnore,ſoſſe di tempo in tempo

conſolato con qualche celeste ristoro , cche tra~

le continue pioggie delle ſue lacrime lì faceſſe à

vedere ilſole della Giustitia , acciò quanto quel

'P/Î 95 le oſcurauanoilſuo cuore, altrettanto questi ri

D- “'- ſchiaraſſe il nuuolo della tristezza.Non è co’iſuoi

5mm n_ ſei-ni la diuina Clemenzatale, che ſempre gli laſci

…m qua_ in vna pura ſofferenza di trauagli , òdolort, ma

[í'wſia lapi- liconuerte ſonente in dolciſſimi contenti , giusta

Giza: il-ſen tire di colui, che diſſe , alla miſura de'dolo

quffprmfl‘z ri eſſere andata l abbondanza delle conſola

,,,,,_z,,14…,tioni. Le ruote del carro misterioſo veduto da.;

flmíu rm~ Ezachiele, bencbe prima formate di materia or

dinaria poſciaſi videro di finiſſimo chriſolito ,e

quaſi "ſi, carboncliio , come oſſeruò San Geronimo . E dl

Tbmſirmñc quei misterioſi animali veduti dall'isteſſo Profeta

*'“Îmí'ma nel Lcapitolo, ſimutòil Bue in -Cherubíno nel

dccimocap.perdinotarcinon sëpre stare l'huo.

bum/,z 1,1, mo col capo chino ſottoi trauag’li della preſente

4; cam» .'31 vita ,ma ſolleuarſi tal’hora percontemplaremo.

ATM” "~ me gli Angioli,la bella faccia di Dio.Cbe ciò volle

L‘Zîzä’èmſignificare il trono diuino nell’Eſodo ſormatodi

gucſìrbprdiñ mezzanelle diSaffiro (come dalla volgata ſpiega

1"" Dei di- l’isteſſo S. Geronimo) per dimofirarciz quanto

mm.: fly_ *à Pio graditiſoſſero ilatii-tranagli del- cuocere)

,hm-mu… gli Hebrei i mattonm quali lì doueano mutarem

4. un. 4. finiſſimo Saffiro, e—godere di flare nel tronoſdi lui,

- e ot
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e ſotto i di lui piedLCosi auuenne .rl nostro predí.

carote, il* quale godeua ſpeſſo doppo i dolori , o

trauagli della díuína preſenza nel ſacro altare , e_

così afferma Monſignore Brinío,Veſcouo di Cre

mona, il quale dallo stare tanto eleuata la dl lui

anima nel ſantoíàcrificío della Meſſa ,e dal non.»

vedere, nè ſentire iui coſa alcuna, e molto più

dal maneggiare la ſacra oflía , come ſe stata foſſe)

di ſodiſiîmo bronzo , affermò non potcr’alrrimë

te auuenire , ch’ei non godeſſe della preſenza del

ſuo Signore nell’altare , dimostrando bene , non

eſſere stato lungi dal ſuoco a e dalle braggíe diui

ne,chiſouente rírornaua con le mani brustolate.

Ma paffiamo alle manifeste viſioni, e reue

Iatíoni , delle quali ſù fatta degna la di lui

ſingola-re virtù z e meriti. 'Gli apparue sù l'al

tare vn giorno la Regina de gli Angioſhcome s'è

detto nelg. capitolo del preſente hbro, ſi bella ,

che ſpiegare non lo potea , ed in qucstavnîta gli

diſſeznon poterle ſare coſa più gradita, che _ſe

guire à predicare , e conuerrire anime à Dio , in

fiammandolo con ciò, al mín'isterio Apostolico.

Ne] che pal-mi d’e-ſſerglíaecaduto ciò,che a i cor

tegianiauuiene tal’hora , quandoi P'rencipr, per

dare caloreall’opera cominciata per-loro coma- .

damentmda perſe fleffi raccomandanoloro l'im

preſa . Indi da celeste virtù auualoratoil-Padru

Bernardo ſnperaua ogni ſinistro incontro ,che {Z
gliatrrauerſauav nella carriera defla ſna predica

tíone z nella quale ſempre àſe steſſo vgual‘e ripor

tò grandi conuerſioní- de’peecatori , per eſſere;

flara questa opera della madre di Dio . Oſſcruò

egli in questa víſione,`eſſere la Faccia di questa grî

Signora cöſorme èdeſcrittala faccia della Spoſa

nelle ſacre Cäzoní.` di colore alquanto ſul b’ru no,

> ' ma
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[n CPP irra

Ìi‘ ,ff-dla?"

mafia i” ve

rita”) exi

ffentífl, á*

rìquam ve

n' Dfl'gmí

"nia-glorioſo

Hai-grin”:

apud Carmi

mup. a.

faut.

N‘kfflflw ma bella ſopra ogni credere , perche, come dice

Hailgriuo, tuttoche ella ſia alquanto nera nell'

apparenza, pure con ogni verità ellaè aſſai bella,

e glorioſa , come ad vna madre di Dio li con—

u-iene. ,

ln oltre per maggíormëte inanimire ilſuo o:

uo, ſi compiacque la diuina Bontà mandarglià

tempo di notte , mentre egli orauayil prencipu

de gli Apostoli San Pietro, accompagnato dalle.

Sante Vergini Agata , ed Orſola, à viſitarlo, e cò’

ſolarlo, ed inſieme al’ſicurarlmche doppo dieci

anni di vita , nella quale ſattoi'haueua mercè di

confermarloin gratia ,ſarebbe andato àgoderla

per tutta l'Eternità, muoi-Edo nella Città di Cata

nia. Nouella fù per il padre questala più felice.

che deſiderare poteſſe , onde nö ſi ;potè cötenere

di gioire,-e dare ſegni straordinari} d'inſolita al

legrezza . Il perche richiesto da vn ſuo familiare)

della cagíonc,egla' ebbi-o di quelle diuine dolcezó,

ze,s'c’za püto auuertire, che pa-leſàuail-ſacramë

to del Rè ſourano , con-feſsò ſchiettamentequan

togli era auaenuto : ſe bene non ſenza mifiero

permiſe ciò ~Iddio,perche volle,che questo amico

del Padre Bernardofoſſe poi-fedeliſſimo testimo

nio di quanto auue-nne . Accade ciò in Palermo

nell'anno a 6 1 I. donde eſsendo poco doppo

richiamato »per ordine del Padre Generale a Roñ'

ma,vi andò,e dimorò alcuniannifi perche anda

ua la coſa a lügome parea all'amico del Padre,po.

ter quello eſſer veritiero della fatta promeſſa.- a

tanto più , che-ſi clicca da per tu tro ,che non mai

più ii ſarebbe egli partito da Roma, atteſa l’eti

ſua molto inanzi ne gli ann-i , ſtando per

compirſi i dieci anni , ſenza nnoua del di lui

ritorno in Sicilia , ſi senti ſciolto dallfoblig

8°.
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go della parola data di non manifestare à veru‘no

quel-la proſetia, onde con molto ſuo rammarico

raccötò ad vno della nostra Cöpagnia il tutto, cö

dirgli.: adeſſo" ſi, che, il Padre Bernardo è rimasto

ingannato intorno a quanto confidato mi ha.

ueua , poiche i dieci anni ſono quaſi finiti, ed egli

non è ritornatozla Roma . A i profeti veramente

non riuela Iddio tutte le coſe da venire, ma ſolo

quelle , che è neceſſario eſſere à gli huomini ma

nifestate. Mè’tre così ſauellaua, colà marauiglioſä,

nö hauëdo finito di ragionare, vede àſe venire vu

meſſo cö lettere, che diceuano,eſſere il P.Bernar

do da Roma arriuatoin Meſſina, d’onde partito ſi

era per Catania . Stupì questi all’auiſo , e tra per

l'antica amistà , che cö eſſo lui proſeſſaua,e per ri

trouarſi preſente al di lui paſſaggio da questa al

- la beata vita,conſorme alla Ríuelatione hauuta,ſi

parti ſubito perla volta di Catania , oue arriuato

potè agiatamente godere in quel poco tempo ,

'che gli restaua,della säta cöuerſàtione del padre,

'e poi ritrouarſi presëte alla-di lui beata morte, la

quale ſorti a pñto alla fine delli diec’äni predetti.

agg Qge’sto steſſo annuntio di morte molto tem

po prima gli diede la Regina de gli Angioli ,

maníſestandogli in vna altra Reuelatione l'anno,

il giorno, el’hora,in cui doueua partire dalla.

vita preſente, per andare àgodere di Dio , e ciò

auuenne, mentre egli faceua oratione dinanzi

l'altare della Vergine Santiflìmain Trapane, par

landogli nel cuore quel diuino Simulacro, e con

ſolandolo con siſelice nouella, per cui tutto lie

toſi parti da quel Tempio, ripetendo ſrà ſe steſſo

quel verſetto diDauide.L-emtur ſu”: in bis, qua

dif?”ſunt mihi , in damn”: Domíniibímm.Recitò di

più altri verſetti, i quali non potendo eſſere vditi

T dal
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dal compagno , ſi crede piamcnte , eſſere sta

ticanzonid'allegrezza .e contento,dcl quale ſo

gliono godere i ſerui di Dio per ſimili nouelle,co

me dicoluiauuert) S. Geronimo, della cui can

zone diile,eſſere stata v-oce di chi ſi congratulaua

della Eternità de' beni . Vor-rm. cantine! gratu

Iantir de Aeternitatír bt‘fíflldiflf .

Fù di più vn'altrogiornoin differente maniera

conſolato,pereſſergliapparſa l'anima d’vn ſuo a

mico,che staua nel Purgatorio .ll che in questa

maniera diceſi,eſſergli auuenuto.ln Catania vſcë

_ do egli di caſa,per fare vn ſermonein vn’oratorio

nella Carcere di Sant’Agata,gli ſi feceincontro .

l'anima di questo defon co con ſcmbiäte aſſai pia

ceuole, come di chi steſſe dietro le cortine del

Cielo , auuiſandolo, che poco glirestaua da pati

re . Si fermò a tale incontro il ſe ruo di Dio,difcor

rendo con quella per buona pezza, ſinche restaſ

ſe ſodisfatto di ſentire,che doppo le onde tem

pestoſe di questa vita, ed i fuochi dell'altra,era per

felicemente approdare a i lidi dell’EternitàmeÎ

refrigerij della vita beata . .

Non così auuenne al figlio di quella diſgratiata

madre,ilquale colto all’improuiſo dalla morte.;

per mano dell’occiſoreſe n'era ſceſo, per dir così,

viuo all’lnferno;perche facen do quella ricorſo al

Padre Colnago,chiedédogli, che le manifestaſſe ,

oue ſi ritrouaſſe l'anima del figlio , doppo alcuni

giorni, quali egliſpeſe in oratione , altra riſposta

non riportò , che vn profondo ſilentio , infau

sto augurio di quanto ella temeua,eſſere al giona

ne auuenuto. E così fù , poiche richiesto il P.Ber..

nardoil giorno ſeguente con instanza da vn ſuo

familiare, ch’ei pure ſi dichiaraſſe, ne :emeſſe ,

perche il tutto terrebbe appreſſo di ſe celato , gli

Idi:
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maniſefiò,eſſergliquell’anima infelice apparſa_

nel ſacrificio della Meſſa molto brutta , e ſpauen

teuole , e per ſegno della ſua manifesta dannatio

ne dall'auanzo degliinſernali inccndij riportato

haueuavn’imbronzito aſpetto . Oſſeruò questi la

parola data, e copri per all’hora col velo del ſi

lentío la verita del fatto , per non eſſere cagione

ad altri di piangere con la morte temporale di

costuianche l'eterna , ſenza profitto vernno .

Simile à questa pare eſſere stata la R iuelationu

hauuta intorno ad vn'altra perſona deſò’ta, il cui

teſchio tenne per qualche tempo nella ſua came

ra per memoria della morte . Poiche venendogli

diſio diſapere,doueſiritrouaſſe quell'anima, il

cui capo anche mutulo gli perſuadeua cö più elo—

quenza, che tutti i dicitori d’Atene , il ben viue

e re , pregòil Signore, che ſein cielo godeſſe quel ó

la della beata vista dl lui, gli lo mostraſſe cö qual

che ſegno d’allegrezza, ma ſe infelice penaſſe nel

l'lnſerno,ſaceſſe muouere quelcranio da ſe fieſ

ſo. In questo ſi vide ſenſibilmëte il teſchio muo

u’crſi con tremoriſpauëteuoli, e dibattere in quà ,

e’n là,-co'me chi chiamatoin giuditio, e cödenna

toà‘mortq‘col tremore manifesta l'estrema ango

ſcia ,;che dentro dell'anima patiſce. All’hora dal

tremare , emolto più dalla luce del cieloillumi—

. baco il P. Bernardo compreſe , eſſere quell'anima

nell’lnſerno cödänata à pcnare per vna Eternita

intiera. Eſubito gittò da ſe , come à Dio nemico ,

quel cranio, per-non rimanere ne meno l'odore

di quella infelice ſpoglia in quella camera.,.oue.›

gotica di continuo d’vna fi-aganz'a di Paradiſo: lo

gíttòzvzíaìda ſe , dicendo, non piaccia à Dio ,

:che inba—ndit--i dalcielo habbino trai Chiostri reli

`ginfiricouro’ alcuno. ,Wie rm‘m of; tmm‘a luci: .:J

. ' ' - a. tr
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“Nam-zaia' lembi-ari Questa è caſa del mio Giesù, stanza di

”Î’ D‘W’Z‘f luce , d'onde ſugghino i pipistrelli dell'Inferno ,e

fjífſhîllîézffi la caligine ſi diliegui per gli ſplendori del mio Si

ſma, (y-ſpi gnore. E con ciò dato dipiglio al Crocifiſſo, ſe lo '

mm qui/Pi- strinſe nel, petto ,e ſe li raſſerenòil cuore , perche

rimoſſo quel tizzone d’Inferno , diſparue ogni

G. dmn… nebbia di tristezza… vn ſubito . x

lam”; il/H- Queste due viſionibenehe paia d’hauer recato

fl’ffl‘m‘ìd* al ſeruo di Dio horrore , e cordoglio , non è però

mmm ſui . -v i .
s. Bmmd_ da dubbttare ,che non ſi rallegraſſe partmentu

fm”, 72_ ,-,z perla conformità col dini-no volere-,e per vederſi ‘

m"- molto lontano da ſimiliauucnimëti , met-cè le di

uine miſericordie . Tuttauia Iddio,per conſolar

lo maggiormente con liete nouclle, e con più ſe

lici annütij, gli mandò vn ſuo zio già deſonto,che

era beato nella gloria: Vesti, mentre il Padre

eſſortanaiſratelli dell'Oratorio nella ſopradet

taconſraternità della Carcere di Santa Agata,ap-`

parue in mezzo-à loro cö~viſo giocondorquaſi che

gnstaſſe quì giù dalla bocca del' Predicatore della

parola di Dio,come colaſsù dal Verbo Diuino era

l'anima ſua paſciuta ,-e ricreata . E non ſenza mi-`

flerio apparue iui al ſeruo di Dio, volendo per ala

1~`hora inſegnarli,hauer hanuto principio la liber~_

'tà, che godeua nel cielo , da quella ſacra Priggio-l

ne,oue ſotto l'i-nſegna della ſan ta martire-arrollao’

to,ed istrutto nelle virtù dalli frequenti ſermoni

í—ui vditi—,ſi hauena meritato la gloria. conobbe.

düque il Padre à tëpo delſermone ilſuo parè'ee,e

non potendo in altra guiſa ,ñlo ſalutòcon-gliocä

chi meſſagieri del cuore,che da quell’ombra bea—f

tanon li rimoſſe mai ſino alla fine* del ragiona;

mento . Gioiua ſra tanto il cuore di lui , per ve-'

dere nel porto di ſalute approdato chi tanto;

amaua ;e participando il corpo dell'estrema alz‘

..p—_l

O
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legrezza dell'anima , ſi' vide tutto in vn punti

mu tarſi nel volto, e come ſe. dal Sole , che dirim

petto tenea, foſſe rif-'chiarito ;nella luce ſerena.,

della diluiſronte poteaciaſchunoleaere quanto

paſſauaiu quel cuore felice.Proſ_egu1 con tutto

ciò il ſermone alienato de’ſentimenti , iui eſ

ſendo ilſuo cuore', oueſcuopríua il ſuo teſoro . 'E'

perche temeua, che col ceſſare di ragionare ſá~

rebbe ſparuta la viſione, non ſapeua dare-fine all'

eſſorta`tione.Durò dunque il ſermone più dell'or

dinario , perche oue ſono l’allegrezze del Cielo , ?bid-'nina

iui , come dice Gilberto Abbate ,, paiono vn gior- "mi/i" ſ‘

no i ſecoli,vn hora gli anni,ed vn momëtoi gior

ni . Alla perſine doppo del ragionare liſiaccömia~ unfid nihil

tò dall’vdienza , laſciando à tutti gran deſiderio ſumma:. -

di ſapere , quan to gli 'foſſe occorſo in‘ quell’hora; 'îffi‘ 3

nella quale poi ,non sò come forzato diſſe, eſſer- m. pm',

gli apparſo-il parente già beato nelCielo, : mmm,

K

*
-
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LIBRO SECONDO

DnLLA VITA DELPÎÎ'BER NARD oſſ

‘* O'L_N A G O * J

DELLA, COMPA G N,lA Dl Gl RSV;

ln cui ſi trattadelle virtù, e doni di Dio ,che ›;

riguardano principalmente la di lui ñ

Perſona . '

C A P O P R l M O.

Della dottrina , ed'ingegno del Padre

Bernardo.

ed imeriti del nostro Predicatorcmon ſà di

mestieri il ſapere , che grande ſia stata la ſua

ſcienza ,eleuato l’ingegno , e ſublime la dottrina;

perche la ſantità della vita ètale di ſua natura,che

qual Perla orientale con tutto che legataín oro

non ſia, non iſcema punto del ſuo valore , nè che

dalſaggio mercadante ſidia il tutto per compe

rarla nuda, come ella è;non mendica ella da i

metallila bellezza,el valore: Per eſſere tal'vno

'7 ` al

PER dichiarare al mondo la virtù , la ſantità;
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al mondo aſſai riguardeuole ,gli basta , eſſere ſo

lamente ſanto 5 anzi ſe la paſſa con auuätaggio cö

lalola virtù , con tutto che gli manchiogn’altra. -

e’ofLNö'hà mai ad huomo alcuno Dio comanda

to, ne obligatolo ad eſſere dotto,ò letterato, co.

me ad eſſere giusto , e ſanto, perche come da niu

no egli ha chiesto il capo , perintendere , òſpecu

lare,cosl da tutti dimandail cuore, per amarlo ,

e ſeruirlo ;e nelle ſue bilancie vguale contra peſi

non è alla bontà del volere la ſottigliezza dell'in

tendere,perche la ſola ſantità peſa più , che *tutta

la dottrina de gli Anaſſarchi . E questo fù il ſenti

mento di San Gregorio,il quale flimò molto quel E _
n rat bum:

Stefano monaco , tutto che rozzo, ed ignorante, w."mmm

di cui affermò , che haueua la lingua rozza , ma la fed-uz… 4'.,

vita molto dotta . ha

Con tutto ciò non e punto da dubbítare , che.:

più preggiare ſi debba da ogn’vno il Santo lette

rato , che coiu‘iu‘l quale delle ſole virtù è adorna

to ,maſſimamente nel grado ſacerdotale, in cui

eomanda lddio,che con la ſantità dell’officio s’ac- ;im-Muſei;

coppij l’eruditione della dottrina . Ed in Oſea nö …m ”pu/r

volle , che ſi conſecraſſe Sacerdote colui ,il quale fli, rep-11a»

mostraua di tenere poco cöto delle ſciëze . L’offi- 3*?” MW*

. . . . . , om fur-ga

C10 p0! del Prcdtcatore richiede, per eſſeguirſi, m miki_

come ſi deue, la cognitione quaſi di tutte le ſcien- ofu 4.

ze humane , e diuine , oltre alla ſantità della vita .

Così n’hà dato eſempio colui, che ſotto ſpoglia..

mortale accoppiò con ilfizeere d’vna vita eſem

plare, il dom-e d’vna celeste dottrina . E nom

ſenza gra n misterio chiamò egli gli hu omini a'po

flolici torchi acceſi, ardendo in ſe steſſi di cari

tà,e ríſplëdëdo à gli altri col lume della dottrina.

Di questi fù il Padre Bernardo , il cui ingegno ;

ſcienza, ed eruditione furono ammirati nelle pri

Ã' me
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me Academic d'Italia. Non hauea compito t-reó'

decianni dell’eràſua, ed hauea già finito di stu

dial-e il corſo di Filoſofia, à grado di potere pren`

dere il titolo di maestro dell’Arti . Nell’età steſſa..

hauea mandato alle stampe , come parco di luce ,

iconcerti del tuo ſecondo ingegno , ne’quali il

mondoin vn’isteffo tempo nei fiori d’vn’età pue

rile raccogi-ieuaifruttid’vn’ingegno aſſai matu

ro. Ma principalmente diedein questo tempo

ſaggio del ſuo in telletto ſpiritoſa, eſuegliato nel

la poeſia, à cui veniua inchinato, poiche lo stile

chiaro , ma alto,i concetti viuaci , e ſnblimi,í quañ

li per glialtri ſoggiornano nellacima del monte

.Atos , e con molta fatica ſi acquistano , da lui era.

no in poco preggio tenuti , per offerirſegli ad of

gni paſſo dinanzi à i piedi . ~

Entrata nella Religione vi studiò la Sacra.

Theologia,rílucendo tràicondiſcepoli a _comu

trà le ?celle dell'ottaua sferailSole ;e ment-re an,

dauano del pari con l'applicatione allo fiudio la

ſottígliezza dell'ingegno , ne raccoglieua gli ap

plauſi di tutti nelle diſpute, ed adunäze publiche.

Spendea buona parte del giorno in legere gli

Autori claffici, fuggendo da ogn’alrro , che sta

to non foſſe tale , acciò apprendeſſe con diligen

za da vna parte la ſoda dottrina , e dall'altra non

tralignaſſein opinioni strauagami. A tale ſcho

lare non ſù difficile l’aſcendere al grado di mae`

firoin breue tempo.0nde per ordine deiSupe

rioriglíſù aſſegnatala letrione di Filoſofia negli

fludij del Collegiodi Meſſina , per eſſere da...

più alto grado di maestro vdîta la ſua dottrina ſi

noà quell’hora racchiuſa tra gliangusti termini

di ſcolare , e communicare ad altri le ſcienze , le.»

quali inoffenſh pad: haueua difeſo sù le catedre.

… i Fù
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Fù dunque maestro dell'Artz per lo ſpatio di ſei

anni. Poi ripigliò il corſo di Filoſofia in Roma—z

che laſciato haueuail Padre Claudio Acquauiua ,

il quale ſù poco doppo eletto Generale dell'Or

dine.Ed in questo tëpo diede ſaggio nö ordinario

della proſödità del ſuo ingegno.Mëtre pro poneñ,

ua le questioni difficili,ed’oſcure , le ſpiegaua con

tale chiarezza,che nö pareua eſſere egli stato mai,

come quei maestri di Labirinti si ritorti , e confu

ſi, che à pena (ì ritroui filo di ſprigionarſi , nè dal

fuoco delPalladio traheuane, come altri, la ne

grezza , ed’oſcurità de’carboni, ma lo ſplendore

delſuoco . E dir ſolea, eſſere molto danneuoleà

gli ſcolari il ſortire ſimili maestri, i quali all’hora.

più ſ1 stimano vccelli di Pallade, quando ſono

più notturni,e volano nell’oſcurità delle tenebre

d’vn’intelletto offuſcato.

Finiti icorſi di Filoſofia in Meſſina , ſubito

cotninciòàſpiegare S. Tomaſo ſopra la Theolo

gia nella Vniuerſìtà di Napoli , la quale , perche..

iui concorreuano i più ſuegliari intelletti d’lta

lia, era stimata la cote de’peregrini ingegní. In_›

questa egli parimente hebbe il primato , quantü

que vi foſſero stati i principali maestri della Com

pagnia . Le ſue opinioni però erano ordinarie , e;

difeſe al modo comune5ma quello,che aggiun

gneua delſuo , paleſaua, quale egli stato foſſe-,per

che iui ſi diſcopriua la ſottigliezza d’vn’intelletto

aſſai nobile . Inſegnaua le antiche opinioni de'

Dottoricon ſottigliezza grande d’ingegnomu . e.

era amico di nuoueopinioniſitirriando, chel’an- SMV-"l "Ci

dare à caccia di moſche con Domitiano , ed’adu- c‘fl

nare con Eliogabolo tele di Ragno, era vn per

der il tempo . 8arebbono state queste ſue honora—

te fatiche date alle stampe, ſe l"lſtumiltà ſua non le

ha
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haueſſc inuolato all’altrui mano', Ma poco,ò nul

la ciò valſe,perche non le potè inuolare al Padre-J

Claudio Acquauiua Generale , il quale gli comä

dò per vbbidienza , che metteſſe in ordine per la

stampa queste ſue opere, come parto d’vn’ottimo

ingegno . Coslegli stelíoin vnaletteraal Padre;

Vincen zo Matreſe in Napoli alli zo. d’Agosto del

1 ;98.10 tefiiſica con queste parole: Scriſſe anche

nostro Padre Generale,che io attendeffi etiamdio

à metterein ordine quelle coſelle mie , per il che

mi hà aſſegnato vn ſcrittore. Vera”; , quam ſunt

-drcrpti -, 'cercarlo-Wta”: illum montiam . Dominus lr

fv: dulci'ffimm om”ia pro-maura; , dirigo: , per/?riat

que inſuigloríam .Amen . N012i; 'vero nihil, niſi 'can

jic/z'oſhcifl nqflm , quim‘hilſumm , (rc. Se bene io

non s-ò , ſe la luce dellestam pe più luminoſa ſareb

be stata dell’oſcuroínchiostro del Padre Bernar

do; ò piùleggiadrii volumi già ſtampati delli ſuoi

ſcarraſacci, e mal formati caratteri , non rice-nen

doil Sole la luce, che da ſeſte‘ſſo; Echi ſi dàà creñr

dere , che con le ſole ſtampe ſi nobiliti lo Scritto

re , coſtui non èlontano da chipenſia, che con..

l‘orpello s’arriccbiſca l’orefice. Indi quanto iſuoi

ſcritti erano malamente formati, con tanto mag

gioreſtudioveniuano ricercati da ogn’vnomu

viſùmai pericolo di reſtarſene ſottopoſti alla_

poluerein vn'angolo,cometal’hora auuieueài

groſſi volumi *altrui z ma al cötrario andando da

per tutto perle mani de’letterati, tanto com pan

Mno più bclſhquanto più laceri,e male in ordine.

Egli ſtimaua nellalettra ſcritta di ſopra ;per ſua.:

humiltà, c'h'erano per eſſerti ſuoi concetti vſciti

alla luce vn parto dimonte,ma rea'lrnenteiual

tro ſenſo tutto quanto egliſcríſſe ,tale 'ſù ñ, cioè

oro di profoudaſapienza racchiuſo dentroTle vîi-~

1 Cc.
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ſcere del ſuo ſublime intelletto. Non sò però per

che non ſi ſtamparono.

Hebbe parimente il Padre Colnago l’vfficio di,

Prefetto dei ſtudijmaggiori di Filoſofia,Theloñ

gia , e Mathematica (carico che ſi dàà primi ſog

getti della Compagnia,conſumatiin tutte le ſciè’

ze) cl'eſſercitò con lode parial ſuo ingegno. In.;

Romaſi eſſercitò in varie diſpute.Doppo gli ſu

datoilcarico di Riuiſore deilibri che ſi doue

uanoſtampare,com’egliſteſſo ſcriſſe in vnaſua

letteraàSteſanoBolaniſottolizç. d'ottobre del

1 604. da Roma del tenor ſeguente.Stò anche ſcri

nen do certe coſuccie mie, che m'hà ordinato no

ſtro Padre Generale per la ſtampa : ſtò anche ri~

uedendo con alcuni altri Compagni i libri de'no

ſtri Padri,ſe ſi debbono ſtampare,ò nò ;officio

veramente trauaglioſiſiìmo , e pieno di pericolo ,

e non da me , atteſa l’ingnoranza, quomodo enim

indor‘îus Doi‘Îor index effipoteritz Ma facciamo pu

rel’vbbidienza’. In queſtalettera confeſſa la ve

rità del fatto , e niega per ſua humiltà d'eſſer’huo

mo dilettere; e pure era tanto lontano d'eſſer ta

le, quale egli diceua, quanto vícinoàciò,chu

glialtri conſeſſauanodiluì.

Nel tëpo,che egli dimorò in Meſſina , ſùrichie

ſto da alcuni priuatamëte,che dettaſſe loro il trat

tato de Priedeflinationhe lo fece -cö tale chiarezza ,

ed altezza d’ingegno, che molti,laſcíatii maeſtri,

ſidiederoàſtudiare ea eſſo lui queſte materie.ll

che ſorti ſelicemè’te,pche nö ſolo non ſi offëdeano

imaeſtri,ma proſeſſauano eſſergliſ’colari . Sl fatti

carichi, che ſogliono occupare vn’huomo,e rub—

barloàſe ſteſſo, non furono tali, che punto ri

mouere lo poteſſero dalle Muſe , e che di tempo

in tempo non ſi deſſe alla poeſia , alla quale tanto

inchinaua da giouane. Poiche anche in età matu

V z ra
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V

ra compoſe varie poeſie : onde opera ſua furono;

oltre à quanto habbiamo nel primo capitolo ac

cennato, le centurie degli acutiſſimi epigrammi

ſacre , e moraliſopra varie materie , quattro ele

ie degniſſime ſopra il Santiſſimo Sacramento

dell'altare , vn poema ſopra gl’incendij del mon

te Etna eſtinti dal ſacro velo di Sant' Agata , vm'

altro cöpoſto in vna notte in lode del Cardinale

S.Giorgio,Cintio Aldobrandino nepote di Cle

mente Ottauo,ed vn’altro in lode del Prencipe

Carlo Fiderico ,il quale nell'anno del Giubileo

del 1575-. celebrato da Gregorio decimo terzo in

Roma ſe ne muori cö grauc ſentimento di tutta la.

Corte. Parin-zëte opere ſue furono l’Elegie inlode

del ſuo ſanto Padouano, ed’altrisanti del cielo.,

oltre à quelle mandate ad alcune perſone par

ticolari ſue conſidenti,e molte altre poeſie.Ador

nò ſinalmè‘tein Cataniala ſuperba piramide riz

zata all’eſſequie del Catolioo Rè,Filippo ſecon do

con iſuoi concettiſpiegatiin varie compoſitioní.

Her-tutto ciò accoppiato cöla ſingolare virtù

.del Padre Colnagofaceua ,'che quanto egli ope

raſſe , ed inſegnaſſe , foſſe ſtimato oracolo-,perche

ſe bene l’eſſempio ſolo ſenz’altra ſcienza valea..-_`

perſuadere più, che tutta l'eloquenza de gli Ora

tori; quando però con quello s’accoppia queſta.”

è di maggiore efficacia appreſſo tutti , perche.;

iiſanticol ſolo eſempio fanno ſolamente queſto

bene, che con la vita loro viua parimente il frut—

to ne gli altri, e muorendo quelli, muora anche)

queſto; la doue la dottrina di coloro, i qualiSan~

t’Agoſrino chiama fondamentidelle celeſte Ge

ruſalemme, che è la Chieſa , con eſiì loro viue › e

ſruttiſica, e morendo quelli, ella non ceſſa di fañ'

re frutto ne’poſteri, e di viuere ne’loro libri, o

" dot~
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dottrine. Fù queſto miſco’di virtù, e letter e nella

perſona del Padre Bernardo mentre viſſe cagio

ne di molto bene , perche con questo fece ae

qùisto di molte anime à Dio; E molti Prelatí, o_

Cardinali l’vdírono volentieriin Roma, non ſo

lo pereſſerſanto , ma per eſſere ancora letterato.

Onde testificò il Cardinal Mont’alro Vicecancel~

liero diSanta Chieſa, non hauermaíà gíorniſuoí

conoſciuta tanto la verità circa molte coſe di no

fira Santa Fede, quanto in vn ſolo raggionamë

to familiare col nostro P. Colnago .

Basti, per chiudere il tutto, l’Elogio, che in lo;

de del P. Bernardo ſcriſſe il Padre Stefano Tuc

cio,dí cui ſopra mentíonammo,cö questo distico .

Sicula: e: Patria , refimflm , nomine Galli” , ‘

Orator mira {er-:dim: i”genio ,

che tanto ſignifica , quanto:

Da Sicilia lapatria , in *vero/Zante;

Tſem' d’runſanto Abbate Gallo ilnome;

Sacro arator diſhmma ingegno , e -van to.

In oltre con l'altezza delſuo ingegno aceop~`

piana il baſſo concetto di ſe steſſo,tenendoſ1 il

minimo fra quelli di caſa , e nell’argomëtare rilu

eea al pari del ſuoíngegnoäla modeflia . Hebbe

dono d’affettíonarſi tutti i ſcuolarí, e guadagnar

li à Dio,ma ſopra tutto di ſaper ritrouare nell'ari

dità delle ſpeculationi vn’humore celeste , ed ac

coppiare la ſomma deuotione nellí più ſottilíar

gomemi . Però ſùín Roma,Napoli, e Meſiìna;

vdito da molta gente ,in slgran numero, che la

ſehuola non era capace di più ſcolari, eſſen do da

tutti vniuerſalmente tenuto lafenice de gli‘lnz

e ni.
g-g ` CAP.
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CAP. II.

Humiliì , e Dtſarcgia d'0gn igloria ”land-ma del

Padre Bernardo .' …

Enche ſia vero , che ouunque ſi giri l’huomo,~

B ritrouiliſegni della ſua inſirmità , nè ſappii

dare vn paſſo , che non intoppi, nè leggere libro,

oue non ritroui vna lettione d'humilta contrale

ſue vanità; nulla dimeno fuori del douere tiene

ſempre à. fianco per campagna delle ſue attioni la

ſuperbia della vita. e vedendo,eſſere egli vn cor

po fragile di loto , nudo , diſarmato, biſognoſo di

tutte le creature , eſposto all'ingiurie de gliele

menti, e che non ſia picciola mano della natura ,

che ladra non diuenga per cauargli la ſpoalia del

la vita , pure ardiſce di porre nel cielo la ſtia fron

te,e paragonarſi alle prime Intelligenze dell'Em

pireo ; E quel , che è peggio , conoſcendo , haue~

re lo ſpirito ne i confini delle labra, conſeruai’al

teriggia ; ecome con l’arene del Tago l'argento,

così con la polueſi veggono meſcolatiipiù ſu

perbi ſpiriti in vn huomo di carne .

Auuiene questo ordinariamente ne gli huomini

digrand’ingegno , etalenti , per nutrirſi il verme

della ſuperbia trà le roſe più vermíglie . Però

pare anzi vna chimera , che nò,vn’huomo dotto,

ed humile , come veramente è vn Prodiggio for

mato della gratia diuina.E tale fù il Padre Colna

go , ornato di tutti quei doni, che ſopra habbia

mo raccontato,il quale ſentina ſi baſſamente di

ſe ,che nelle ſottoſcrittioni delle ſue lettere ſi le.

geuanoſouente queste parole: Bern ardo grä pec

eatore: Bernardo A. A. ciò è , due volte Aſino.

’ ‘ ’ Ma
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Ma marauiglia non è , che,doue l’huomo animale

affetta l'eſſere di Dio;iui lo ſpirituale brami quel

lo delle bestie,ſapen do che la creatura più eleuata

dell’Empireo diuenne peggiore delle bestie , per

hauer’ambito l'eſſere di Dio. Non era questa hu

mìltà ſua ſolo nelle parole , ma paſſando all'ope

rc , per potere con verità direzVt iummtumfzfîur

ſum aputlthſi ponea ſouente le paglie nella boc

ca, chiamandoſi animale , ebestia della campa

gna , come ſece vn giorno , ſolo perche venendo

accolto con amoreuolezze , ed honoreîiraordí

nario da vn Cardinale , e non adoprädo ogni re

fistenzaalle corteiie di quell’Eminenzazritirato

à caſa , quel Nabuccodonoſorz comincio à rugu

mare il fieno, fingendo quello ., che non eran,

per proſeſſarſi, quale era,,‘hu-mile, e diſpreggia

' to ne gli occhiſuoia

Nel Collegio di Meſſina ſù ved‘uto tal'hora

ſpazzare le stalle di caſa con grand’affetto. Con

uerſaua più volentieri anzi con perſone ſem

plici ., 'e di baſſa conditione , che con alti per

ſonaggi . Indi prima di ſalirenel pulpito ,-ſoleua.

communicare la’ſua predica val cuoco dellacaſué,

ve più volte ſù oſſeruato paſſare i giorni iutie-riitu

ammaestrareiſanciulli, ed altra- -gen‘te rezza».

,Finita la predica , portando vnaſantainuidiaà

coloro , che à caſa ritornati ſen'erano carichi del

.frutto dellaparola di Dio, volendo anche egli

r‘iportarne quello della patiëza, ed hum-iltà, giu

fia il conſeglio eu’áge’licoflattoſe n’andaua in cu

cina ad apparecchiare il cibo per le galline di ca

ſa.Officio,ín cui trionſaua di ſe steſſo ,per faticare

Due ſacca di biſogno di rip0ſar’ſi,ed abbaſſarſi,oue

.bau-ea occaſione d’inſuperbirſi ,perche egli foſſe

N110 .di quei, de’quali .mentiona S. Nilo, eſſelre)

il* 4
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Beam:. cuſus

ci? *vira ex

alſo. fpm’rm

ante”: Immi

lir . S. N11.

apud Come!.

in difatti).

cap. 18.

altretanto felici per la ſublimità, ed eccellenza;

de'meriti , quäto beati per l'humile ſentimëto di

loro medeſimi.Hor dunque caricatoſi vn giorno

del cibo apprestatost’ù da Dio hotíorato cö la ſe

guëte marauiglia, perche comínciädo à predica~ '

. re à quelli vccelli domestici le grädezze diuine,e

come doueſſero in ogni tëpo lodare,e benediru

` Iddio in compagnia de gli vccelli dell'aria , à que

ste vocLſi ſermarono prima, poi auuicinatiſi al

predicatore, vdir’ono le di lui parole con molto

ſilentio .Haresti detto,che dietro vn’altro Orſeo`

co rrer voleſſero quelli animali,da cui nö mai ſi ſa

rebbono dipartiti,ſe egli con la ſua beneditionu

data loro nö haueſſelicenza di ristorarſi con l'ap—

prestato cibo come ſece . Premio fù questo alla di

lui humilta douuto,la quale ſi come ſece,che quel

San to meritato haueſſe di vdire il canto d'vn’An~

giolo ſotto figura d’vn'vccello, tenendogli dietro

per molti giorni,cos) à nostri tëpi rece sl , che die

tro al ſeruo di Dio correſſero gli vccelli, come..- .

dietro a colui , che ſaceua veramente l'offitio

degli Angioli , poiche ſono così-dalle ſacre car

te dettiiveriPredicatorí.

In oltre eccellenza dell’humiltà, è il tenere ſot

to i piedi l'honore mondano , e porſi ſopra del

capo il diſpreggio , ele villanie: Cagione del pri

moèil conoſcere l’humilele vere grandezze nö

eſſerele pompe del ſccolo:edel ſecondo il darſi

àcredere,non eſſere almondo letamaio piùſor

dido di ſe medeſimo.Per questo fuggi il Padre..

;Bernardo da ogni ſorte di dignitàſi dentro,co

me fuori della Religione; cöcioſia che venëdo

gli offerta la ſuprema prelatura d’vn’illustre Re—

ligione,ſe compiaciuto ſi ſoſſe di paſſare dallo

stato chiericale àquello di frate, egliſchiettamë'z

te
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cc riſpoſe , eſſere pur troppo honorato con. la;

Croce, che portaua ſul capo,la quale stimaua più

che non ſoglionoli monarchi prcgiare le coro

ne. E diſſe il vero,pche,come dice S.Pietro Chri.. L-;zbom pra

ſologozitrauaglhcle pene patire _pChristo nö'foó am'.

no cagione di diſpregio , ma d’honore, come ç’- . “mazzi

inſegnal’cſperiëza.E tale riſposta dichiarò l’hu-ì Cllnfil. ‘

miltà del nostro P.Colnago , eſſere nö ordinariasflmó Ios.

Di maggiore edificatione 'però ne' fù vm,

altra , quando in Roma più ſublime digni

tà gli venne offerta; perche venendoin pen

ſiero alla Santità di Paolo V. di voler promouere

, la di lui virtù ,e meriti al Cardiualato , stimando ,

che era per eſſere non picciolo ornamento al fa

cro Collegio vn’huomo,in cuis'accoppiaua emi

nenza di virtù , e di lettere, non infcrioreà quel

'la de’Baronij , e Belarmini, gli ſigníſicò questa.;

ſua intentione,ed egli ,da vn verginale ~,~e ſchiera

to roſſore allaſola proposta ricoperto, e per eſ—

ſergli stata data tutta la luce ne gli occhi , a-ll’ímñ- .

prouiſo abbacinato , ſi raccolſe in ſe steſſo , eſup

plicheuolmente à quello riſpoſe , che non eſſen

do douere abbaſſarſi tanto le orpore, che ne re

fiaſſero vilipeſe dalla ſua per ona , restaſſe ſeruita

ſua Santità non obligar-lo ad accettare prelato ra;

alcu‘na, ne altra beretta,fuori diquella, che te—

neua alle mani confaccente aſſai all’habito di pe

nitente, che profeſſaua.Tanto diſſe, e fù talela.:

turbatione cagionatagli da questa offerta del Pö

teſice-,che paſsò qualche tempo,ſincheſiraſſe

renaſſc il ſuo cuore; della quale riſposta ’ edifica

to il Pontefice grandemente non paſsò inan

zi, per nö-cagionargli affiittioneQuesto ſuo roſ

ſore di qualunque porpora più nobile mostrò,

che oue questa ſi pofiìede tal’h’qra ſenza merito,

‘ X ~~ quel;
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quello non ſi può hauere ſenza virtù; oltre che.;

questa porpora così ricuſata fiammeggiò più in.:

lui,e glirecò maggiore honore, che non hebbero

altri con accettarla .e

Per la ſeconda ragione procu rò il Padre Col

nago, eſſere da gli huomini tenuto da poco , an zi

peccatore,e che così ſi cöſormaſſero tutti col ſuo

sëtimè'to,per cui anche arriuò à stimarſi da nien

te. Tuttiiſuoi penſieri erano in tenere ſe steſſo

vn nulla: così lo confeſsò nelle ſue lettere,mentre

viſſe , cosí lo laſciò ſcritto doppo morte ſopra il

ſuo ſepolcro col ſeguente Epitafio, in cui per mo

do di dialogo diſcorrc in questa guiſa . (est:

ui: iaeetbìe.<’Nemo.An 'mezza, é- ſine corpore :171m

_ Non ,ſed corpus habet; nemo tamen iaeet bi:: .

Deſine mirari , non jim! enigma” *, -viuus

Nemofiaít , nemo morta”: effìpotefl .

ui ”il *vira/.r erat , quid erit pofffimem! Crede ,

lu: m'l, quam nibilum e!? , *vel min”: 'efZ nibilo.

.Qtíist mortale”) eernem ”il eredídíteſſè ,,

.Q5072ſe 7mm' etiam mamme effèputetè:

Prenomen , nome” , cognome” , nomina ab ipfiz,

Eueeflrtu ; ex nibilo nemo , nihilmibilum:

Na”) ex nibilopdl ”emofizit ,ſeeít m'bilum , inteſe

Ia”: redit i” nibilum corpus , 'Ut antefitit.

Omniaſim quamm’x , me aliquidtamen eſſe ”eg-eb”,

Nonmihi , non ;ì me ;ſunt Dem iffu tibi .

Forte me0plaeeat nibila me redd‘ere , quandum

Hoc nibilopqffîtgratim effi- nihil.

.Alì egoſemper ero ”eum , Ater-”unique mambo,

I”que mea nibilumpeáîareſempererit— .

Tu , quieumque legis- meaverba nouiffim; ,ſi/Ìe 5;

Pro ”ee , qua-fb,ſeme] ”il le 'e ,pro te itermm

Ipſe mihififlm , lieee- , ”il .:pe legenda;

. - In”. ”II-vi] e: ,fieri”e ”create nihil.

U04'
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Q1305!ſiſort?Poter , quod iam er, rurſum e/Îe, 'water,

Effugnbir nibilnmqni nihil odi; , babe:. i

Siproperar ,ſalti-m eminm hier monumentafidata;

Dic` ,fuit boe , quod ego, e!? iffnd ,.Ò* iffnd ero.

…Htc lia-per effoffàfi‘ribantur nomina terra:

Tuque eaueplantir nomina tanta :era: .

come ſe dirin brieue voleſſe. ~, z` 1 .

Cha'giace in quefla tomba?

Nim: . Forſe che in :vana

Delle ceneri altrui 'vuota rimbornbaè .

Nongíeſipertb’efla eſtinto

Vn corpo nelſuoſen racchiude auuinro :

Niente peròſiè que/Io;

(Ne ciàpaía ñ‘upor rifi~a,odMimmo)

- Perche ehi mentre -wfl , -wſſè *un nulla ,

Tale nelſuo morir iron?) la rada.

Vesti erano iſentimenti dell’humile ſeruo di r

Dio cagionatinon da neceſſìtaflna da volonta;

non da baſſezza dicuore, eſſendo egli di natura

nagnianimo , ma rammentate dalla ſanta humil

tà, e questi procuraua pure innestare ne’prostî

mi, perche in vna lettera ſcritta da lui intorno a

questa materia da Roma alle Madri d’vn Mona

fiero in Catania,doppo d’hauere toccato alcuni

püti intorno all’altre virtù,diee cosl dell’humiltì

Quel che tocca alla mortificatione inte

riore , questa ſarà prima,quanto all’humrlta ve

ra, e profonda, non ſi attribuendo coſa buona.. r

come da ſe , ma da Dio ,da chi l'ha hauuto , anzi

creda d'eſſer mancheuole di meritare coſe buo

ne per ſua miſeria , e stimando gli altri migliori di

ſe . Dalche naſceràil diſpreg iare-le lodi, e gli ho

nori, maſſime quando non o'no ve’re l'e coſe, per
le quali, ò delle quali ſi ſenteì lodare . Sappiate- _o

ehel’honor, e lalode nostra, quando ſi riferiſco

` ’ I ÃDÌOL
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à Dio, è coſa buona , ſecondo che dice il Signore.

Vida-ant opera wñra bona, é*gior-{firmi Patrnn 'ue

strum , qui in mlt': est: ma biſogna star bene auer

tito, che non c'entri qualche vanità del nostro.

Ma quando la lode non è di coſa vera ,ma diſal

ſa, e molto più da fuggire,e non accettarla , per

quanto à noi èpoſſbile . La lode ècome l'om—

bra , che viene dal* proprio nostro corpo: il cor

po ſono le virtù , per le quali la perſona è-lodata.

da glialtrí,eque`sta pure, come hò già detto, ſi

deue fuggire,mà quando la lode veniſſe donata..

per coſa, che in me non foſſe, questa ſarebbe vna

coſa mostruoſa, come ſe vcdeffimo vn’ombra,che

da per ſe nakeſſeſe’nza neſſuno Corpo, d’ondu
deriuaſſe.IS.anti di Dio al modo ſopradettìo han

ſuggitol'vna , e l'altra lode.Non nabír, Domine ,

non nobitſelnnnini tuo dàgloriarn . La perſona ſe

è lodata , non. perciò è migliore , percheè lOdBÌB}

ne ſe non è lodata , per questo diuiene men buo

na;lalode è vn vento delle lingue de' lodatori, ed

il vento alle volte ſuole eſſere molesto ,.e ſar male

:il-capo . Con che miraccomando . Da Roma,&c.

Ditutte le Signorie vostreſeruo in Christo. Bet-ñ

nardo Colnago, gran pecca-,tore .

Dal che ſi raccoglie,qnäto bene diſco rre ſſe , e

cò’ quale-chiarezza intornoàquesta virtù: da lui

ſopra ogn’altra stimata fondamëto dell'edificio

ſpirituale , e principale ornamento dell’h uomo..

Hot- ſe l'ombra della lode, al parere del- ſeruo

di Dio , dal corpo delle virtù deue miſurarſi,meri

teu’oliſſimo di lode certamente ſù egli ,~ per eſſere

ſempre viſſuto nelſiecolo—,e nella Religione”;

meſpecchio d'ogni perfettione *, non: peròmai lî
fiimòìdegno diquella,e vedendo quanto, era dal
mondo celebrato,,dell.elodi di`v quello tanto ſe nel

- - .i515 t.- txt
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`ìtrahea , quanto dalſale marino ilpeſce, come ſi

raccoglie da quello, che egliſece in Roma, oue

ſù vdito così ſeco steſſo fauellare : E neceſſario , ò

Bernardo , che tu ſij grand’huomo , perche vſcE

do iraggi del tuo ſplendore dalle Catedre, e dall-i

Pergami, t’attrahi i più ſublimi ſpiriti dell'Italia.;

ed eſſendo corteggiare da Prencipi, ed ambito da

Cardinali, raccogli il frutto delle tue honorato

fatiche . Non ſàingiuria alla porpora,ma honore

la prattica d’vn maestro tuo pari,d’vn Predicato

re, che ha ſalitoin sùi primi pulpiti dell'Italia. La

tua vita ſondataſotto l'aſcendente de' più nobili

ſegni del Zodiaco ti offeriſce da per tutto .gli ho—

nori, che ſperimenti dallo stuolo di tanti Prelati,

i quali oltre ad vdire con affettole tue predíche ,

ambitioſi della tua dottrina vengono a ritrouar

ti ſino à caſa . Fà di mestieri per tanto,che ò il pri

mo,òtrài primiſauijldel mondo ſi} annouerato.

Hor ſalito egliin questo Zenit d'alterigia, ſi ri

uoltò in vn tratto contro ſe steſſo . Ed ,Ah , viliſ

ſimo ſante , ripigliò , animale pur troppo zotico ,

bestia ſenza ragione , ed indegno di comparire;

an che tra la ciurma de gli huomini , d'o-nde à te).

tanta alterezza ?sì-inſolito orgoglio!- titratterò ,,_

come merita vn’Aſino,tuo pari, e con ciò dato di

piglio ad alcune paglie ſe le pole in bocca per

ruminarle , restandoſrà tanto con sì baſſo ſentí~~

mento tràle bestie della campagna chi era te—nu--_

to da più, che huomo vniuerſalmente da tutti-*,—

ſe beneſerr‘ádoſi egli la boccacö le paglie,per vieñ

tare l'vſcio alle lodi humane , l'aprl alle diuine.

da tante merauiglie manifestate ne' proſſimi. ,

~ ,lA-questa ſua humiltaſe'ruiuano le vestimëta lo-z

gore,e.rappezzate(conformandoſil'huom-o-este

rioreconl'inte—riore) delle quali volentieri ſi ri- ,
. '-ì‘z ' c0
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Scímur fiab

illo aura fa

da [igm: la

titare. La”.

tir-n'a Sala

ne.

colpriua; ne riuſciua coſa facile al guardarobba di

ca a il perſuaderlo ad accettare veste ,ò mantello

nuouo,contcntandoſi di ricoprire anzi l'animo

con le ricche vesti della virtù, che il corpo con)

päni nuoui.’Cö che volle iddio,che traſpariſſe più

nobílela vita del padre per le ſiſſure del logoro

vestimëtmperche oue iſuperbiſono come quelle

traui-indorate, delle quali ſcriſſe Seneca,eſſere al

trettanto brutte di dentro,quäto belle nell'appa

rëza di fuori,bastädo loro,che compariſſe l'ester

no ſembiante bello , oltre a questo nulla apprez

zando: Gli humili peril contrario ſono alla per

la raſſomigliati ,la quale per stare ſotto ruuida

conchiglia racchiuſa , tanto più bella appare.»

quanto quella più s'apre per manifestarla . Ve

stiua dunque egli d'vnaveste corta , e rappezzata

per ordinario à modo di ſacco, in cui però ſi rac

chiudeua il ricchiſſimo teſoro delle ſue virtù , la.

ricca gioia dell'humiltà venendo custodita aſſai

bene da questa estrema pouertà.

-ln oltre fù egli sì bene fondato_ in questa virtù

dell’humiltà , che non stimaua eſſerui al mondo r

come accennai poco dianzi , creatura più vile di

ſe steſſo . Ed vna volta eſſorcizando vn’Enargu

mena , e coman dando al Diauolo , che ſi partiſſe

da quella , ficcndo questi ſegno di volere ſputare

in facciaàgliAstanti, egli osterl à quel maligno

ſpirito laſuafronte,dicendoglizsù via, ſputa nel

mio viſo, perche luogo più vile di questo non..

trouerai nel mondo , e minacciando quell’hoſpi

teinfernale di volere entrare almeno in vno de'

circostanti, gli diede licenzail P. Bernardo di en

trare nel ſuo corpo,per stimarlo albergo più pro

portion :to à tale hoſpite z Mà non ſoſſeri il Padre

della ſuperbia vn’atto di tanta humiltà, ne potè.

sta
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stare più vicino à sì potente nemico, onde partir.

roſi confuſo , ſe ne ſu ggì via , ſenz’offendere mu

no,cö protestarſi all’vſcire, che non mai ſarebbe

entrato in luogo sìſanto,come era il corpo del

P. Bernardo . ›

Dalla cognitione di ſe steſſo , per cui restaua ſe

pelito nell’abiſſo delle miſerie, conſequi non ſo

lo quello,che gli altriSäti häno acquifiato,cioe,il

perfetto dominio ſopra la paſſione della vana..

gloria , ma quel che reca maggior marauiglia ,di

nö eſſere maime meno per imaginatione,tëtatoñ

di questo vitio,.come egli steſſo affermò . E cöcio

ſia con che raccontaſſe ad alcuni le marauíglie:

perſuo mezzo adoperare dal Signore , ciò ſacca..

per paleſare anzi le grandezze diuine , e la poté

za di Dio , che ſi ſerue de ipiù vili istrumenti per

opere ſublimi, chela ſua virtt‘uEd à tal vno,che I'

auuisò , à nö eſſere sìſacile à publicare le maraui

glie,ehe Iddio operaua perlui, riſpoſe, non eſ

ſere mai stato tentato di vana gloria , la quale a

. pena nata nella bocca de gli huominiſe ne muore

nelle fl‘eſſe faſcio-E poi douete ſapere,gli ſoggiñüſe,

come quefia gloria è da me vanità. fiimata; ne;

mi ſi attacca , la Dio mercè , poluere di .ſuperbia ,

ouepaleſo le grandezze di Dio , mà- qual tragico

sù la ſcena , cheſienza eſſerlo , come lmperadore

comanda , così rappreſentola potenza diDio‘,nò’
la miain quelle gratie ,che per me,vileistrumen- ì

to,altriſſriceuono . Tanto riſpoſe , e poi ſi tacq-ue.

Dicciamo adeſſo,come egli andato foſſe dietro

idiſpreggi, e le villaníe, (cheè la pietra di para

fgone per conoſcerſi il vero humile) Fù vn giorno

otto Tiuoli , ſchernito dalla gente rusticana,per

*he male in arneſe afflſo ſopra .vn ſomierealentí

_ aſſi fi auuiaua alla volta di quella Città,e con. lu

r1
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;Alan-fit be
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nun de iri
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'riſa mostraua di marauigliarſi della foggia del di

luivestito.A tutto ciò fermatoſi alquîto cö bella

gratía rípigliòil P. Bernardo: Hauete bene ra

gione , ò fratelli,di trastullarui d’vn prodiggio sì

inſolito, com'è vedere vn ſomiere ſopra d’vn’al ñ

-tro aſſiſoze con ciò anch'egli ſorridendo ſegui` il

ſuo viaggio lieto per quell’incoutro, e ſcherno ri

ceuuto . Mille volte fù motteggiato di ſingo

lare , e stra-uagante, ma più non ſi moueua , che

ſe foſſe stato vna statua di marmo , ouero vn ſco

glio ſu l’onde, perche diſpreggiaua‘ vgualmente

ſe 'steſſo , che l’opinioni de gli huomini , ed al ſuo

nulla non stimaua poterſi attaccare ne bene , ne.

male di questa vita . Non ſe gli oſſerì mai occaſio

ne d'eſſere villaneggiato, che non foſſe andato

adincontraria.Chieſe più voltè al P. Rettore)

d’eſſere publicamente ripreſo delle ſue colpe , ne

mai ſi lamëtòmbe altri l’haueſſe offeſo in fatti,òin'

parole,perchc,eome d'vn altro Sauio diſſeSene

ca, prendeain buona parte le auuerſità.. Chieſe-i'

vn giorno nella Citta di Napoli à' ſuoi ſuperiori,

per eſſercitio d’humiltà, e di caritainſieme licen

za d’andare cinto d’vna fune,`e con vna veste)

rottain doſſo, accattando limoſina peri pone

relli, ed ottenutala, andò girando per le piazze

principali non ſenzale riſa della plebe minuta ,

epianto del Demonio.Non gli mancò frà tanto

chi in queste steſſe attioni lo notafle d’bippocri

ta,òſe questo non foſſe, di poco meno , che pri

uo di ceruello;mà vëne difeſa la di lui virtù, men

tre di ciò ſi raggionaua vn giorno,dal Duca di Se

minara,ñil quale prendendo le parti della virtù;

mostrò con la ſua auttorità, e con alcune ragioni,

quîto chiaro stato foſſe quello ſplè’dore , che ab

bagiiaua la vista de' pipistrelli,i quali altra lirico,
.. t ì
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tal’hora non conoſcendo di quella , che hà la lu

na, intoppauano ogni tratto nelli ſplendori del

Sole .

Finalmente moſtrò la ſua humiltà, quando ve- -

dendoſi ritratto in vna tela dalla deuotione di

due ſueſorelle carnali,le qualinon potendo di lui

ñ ſofferire la lontananza,.ne gode‘uano almenola.;

ſembianzain quelli colori ,ne ſenti sl graue diſ

piacere , e ne reſtò cosí confiiſo , che ſubito tutto

ricoperto d’vn virginale roſſore, con vu ſanto ze

lo riprendendone gli autori, diſſe loro,eſſere pur

troppo ſtate ingannare dall’affetto ; poiche, oue

penſarono ritrarre vn’huomo , gli tëbraua quel

'la pittura vna beſtia non meno alle riſa di Demo

crito , che allelacrime d’Eraclito conſaccento,

le minacciò poi con dire , che,ſe voleuano, che

`eglíſoſſe ritornato in caſa loro, cancellaſſero , e

toglieſſero via quella pittura, altrimente ſe ne ſa- -

rebbe rimasto'së'za mai piu riuederlezil pche fù ne

ceſſario naſcödere quel ritratto,per nö restare pri

ue della presëza del fratello täto da loro ſtimato .

Sublime humiltà mostrò parimente , quan

do ſcongiurando vn’energumeno , e’l Diano

lo dicendogli: Beruardone, ti ſarò' bene io ver-- Rffluèíuj

gognare , ſubito riſpoſe egli : ed_ io ti coman- GPM Com!

do da parte di Dio ,che tu lo facci , ed all'horail 'äáff‘f- 7*?
Demonimquesto Bernardone,diſſe,stà ſopral’alî- W "m'

ſe,ciò èſopra del cielo,esè'za dir-'altro àſuo mal.

grado cöſelèòmſſere stato vito dalla di lui humil- ”film-'ani
‘ ñ n * ,~ D b M

tàNel che ſi verificò quäto ſcritto ſi rttroua dell &SML-fl:

hon0re,il quale eſſendo della steſſa natura dello- á. ,mmm—m

bra del corpo,ſiegue chi da lui fugge , e ſugge da.- _mn clan-m;

chilo liegu e. Fugientuſèquìmrglarim ſegui-"MLN ~ i” -!l‘."'""-".

1:3, diſſe quel ſauio, giusta il ſentimento di S. Hi

1° *_ , ` l . ci! "’. . r CAP. "---ì
e.;- \
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CAP. Il l.

Della Patíenza nell'aunen’ítà del Padre

Bernardo., e

A patienza del Padre Bernardo figlíuola pri'

› mogeníta della humilrà , di cuiin questa

luogo cratteremo, è virtù degna d’vn Predicato

re ,L e conqui-flatore dell'anime -,; poiche ella è

quellazla quale fà acquisto, dell’alcruí volontà;

Solone . che come filoſofo volca eſſere da ogn’v-ñ

`no ſeguito , eſſendo. vn di rimprouerato, per

hnuere ſofferíto lo ſpu to in faccia da vno , riſpoſe,

che oue,per fare preda d’vn peſce,il peſcato re nö

iſdegna d'eſſere dall’onde marine tutto. bagna

to , egli douea filmare ſuo honore, per acquistar
ſi vnì‘huomo ,. eſſere da quello ſputacchiato : E

parímente GíouanníFernandío,gran Predicato

re ,_ e compagno di S. Franceſco Sauerío- nell’ln -

dia c6 la Partenza guad’agnòvn Regno à Christo z

come raccontail P. Gio. Euſebio N'íerímbergio

della Compagnia di Giesù ; perche fiouta echiato

d’a V11: Gentile, mentre prcdícaua. i misteríj dino

firaSanta Fede íntvm gran piazza , ſenza punto.

turbarſi ſi raſcíugòprima il vo.lro,4e poi ſeguì la.

predica con l’isteſſo ſeruore di prima, ſenza moñ'

ſhare ſegno dl turbatione; il che perſuaſe à-glí;

'Vdítorí, eſſere-*non humanaflm diuina la filoſz'..`

fia inſegnata. dal Predicatorge ríceuerono íl~Batñ

teſimo , e (iconuertìfltuttoil Regno. La ſola pa*

* .rienza ſenza- tuonodíë parole ſuole'.~ tal’hora ſant-

tamed‘attcrrare'í,Coloffi‘ del mon doñ..

patients-dn ”que-del' nostro Predleatore

grandeze-pariallfalt‘reſxe virtù ;A poiche non mäz

o . A .
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-candogli’mai perſone, che gli cötradiccſſero, nö

gli venne mai menola materia della patienzao`

Chieſevn giorno licëza dal ſuo ſuperiore d’vſcire

di caſa pçr beneficio de' proſſimi, mà(permetten -

do così lddio, perfare proua della di lui virtù ) il

Superiore prendendo da ciò occaſione lo ri

preſe agramen.te,e glidiſſe, quella non eſſere ho

ra per tale ministero , per cui era ſempre stato al

trettanto noioſo à gli vditori , quáto alli ſu perio

ri importuno-,e che per voler correre,oue era bi

ſogno di paufarc,ed in-termettere i ſoliti eſerci~

ciu‘j, non trouaua , chi lo voleſſe accompagnare,

Òſeruire . Vdi Bernardo il tutto con gran pace , e

poi humilinente riſpoſe, non eſſere egli da Italia

ritornato in Sicilia , per torre la pace ad alcuno ,

màper darla, con ſeruireàtutti.Tanto diſse, u

non vſcidi caſa-tutto quel giorno. Quest’atto di

paticnza ſi deue tanto maggiormente stimare , ed

ammirare, quanto più ampie, e fauorite erano

state le lettere del P.Generale al P.Prouinciale di

Sicilia à fauore del P. Bernardo nel ritorno,che ei

fece da Roma , nelle quali ordinaua, che gli aſ

ſeg—naſſe vn Cöpagno qualüque volta quello giu

dicaua eſſere maggior gloria di Dio l’vfcire di ca

ſa,deſiderando ,che foſſe trattato,comemeritaua

no le di lui heroiche, ed eccellenti viru‘nper tutto

note. C6 tutto ciò ſofferen do il tutto il P.Bernar

do, non ſilamentò dialcuno, ma ſostenne com

profonda patienza quanto gli venne detto non

però laſciò di restare quel ſuperiore molto edifi

cato della di luimodeflia , confermandoſi nel cö

cetto della ſegnalata virtù di colui , à cui non ſet'

uiuano le tribulationi , che di materia di meri~

to , e corona maggiore , perche nella fornace de;

gli trauagli altra voce di lui nö s’vcëua , che qluelfl

a. a
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, timbri-gb de

la del patiëtiffimo Giobffiſſëdo egli come quelle

campane , le quali percoſſe in vece di pianto , per

la gratia de'me calli, rëdono ſoauiſiìma hat-mania.,

e come gliodori ,che gi-ttati nel fuoco ſpargono

per tutto la loro virtù , eſraganza .

Mani-ſesto pure la ſua patienza in vna città d'I

talia,oue in vna ſolenne diſputa alle ſue acute,

* e dotte ragioni non ſapendo gli Auuerſarii riſpö~

dere , ſi riuoltarono all’ingiurie, e diſpreggi,mot

teggíandolo di ſantaflico , ed vno di loro dicen

dogli:Non fà al vostro ministero” Padre , l'argo

mentare , mà lo stare nella cella; fà. di mefiieriim—

parare dal ſilentio , quantovimanca per diſcor

rere ,e filoſoſare , perche oue questo vi mostra..

men dotto , quello vi ſara stimare per ſauio . Non

riſpoſe-il P. Bernardo, ma 'con Aristide modesta~~

mente ſorridendo à quelle ignominie , ſi licentiò

_ dall’Auuerſario con ſegni di ſingolare affetto, co

Gmí-'Ugo me ſe rin gratiarelo voleſſe,come fece Caninio a.

aytin” Prin. . . . . . . . ._
"PL Sim* Ceſale,delle vtllame,edmgiurie rlceuutexëcsti

4, muffin-1. diſpreggi però ſeru-irono all'opinione, in che tut-'

lit.‘|\il`cc.l4- ti l’haueuano, d’buomo humiliffimo , eSanto,

_ perche ſe vero maiſù quello, che ſi' dice dell'in

BÎ‘LNW giurimſijîtffemr,teeflèrenflall’hora nella perſona'.

,m …,,,,,_ dilui ſi ſperimentò, quando restò tanto honora

&igm-wp. 7. t~0 appreſſoicircostauti Per queſtein giurie rice-z

uute. A -

Di più eſſendo chiamato vn di da vn certo pel*

aicuniaffari digloria di Dio, vi andò, e perchu

non potè sbrigarſi à tem po,ſù coſtretto àritórna~

re à caſa più tardi delſolito,del che auued’utoſi iL

Superiore,ilquale glihaucua auuiſato , che per

l’inanziî ſi ri-trouaſſe preſente all'hora del pran

zo , comando, che nö ſe gli deſſe da man gíare per`

quella mattina (così prouando il Signore la pa

» . 'Li-.:u
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rienza del ſuoſeruo ) Ritornato dunque in caſa.;

il Padre Bernardo ſtanco dalla fatiga , non trouò

da ristorarſi, ed inteſtne la cagione , non ſi turbo

punto ,ma raccolto per vn breue tempo in ſu_

steſſo con gran pace del cuore, e ſerenità della

fronte da lui non maiintcrrotta per verunoacci-Î

dente ſinistro s’auuiò alla camera del Padre Mini-`

stro, one qual’altro mendico picchiando all’vſcio -

i con grande humiltà: Bernardo,diſſe, ha fame,e.›_ -

vedendo , che non ſi gli reſpödeua , all’isteſama;

niera picchio la ſeconda volta, con replicato:

Bernardo hàfame , e vorrebbe magnar’e-,e ſitu',

tanto dimorò dietro la porta ,che n’ottennel’in.

-tento , restandofrà tanto tutti edificati della C52

stante patienza di colui, il quale’ſi guadagnauail

pane non meno col ſudore, che col roſſore del* .

la ſua faccia. r ~ ‘- - ì .

r La vir-rà della patienza abbraccia la toleranza EPT?" I??

ſide mali, come ancora de’beni, diſſe vn Dottoñre.La prima ſieſercita nella paffione,e nell'at- ”mt-up- 8_

tíaone- la ſeconda,e come notò S.Effiem,ſi da patiè'

za verſo Dio,verſo il Demonio,e verſo gli huomí

ni.DelIatoleranza de’beni habbiamo trattato nel

primo libro . Ma di questa diciamo nel preſente; , .

come lo prouò il Signore non ſolo per mezzo de

li huomini del mondo, ma per mezzo deglisteſſi

erui di: Dio. E. nella Città di Meſſina gli manifestò '

nell’oratione,quanto da questi douea eſſere eſſer—

citato nel patire , al' qual nuuolo ſubito ſeguiro

nole gragnuole. Ed ecco inſorgere le querela ,'

contro-,di lui , comed’huomo , che correna die

tro gli applauſi de gli hu omini, e che non di rado

manifeflauale gratie , e marauíglie , le quali ſi de

g-naualddioadoperare per mezzo dilui -, e cò‘cio.

lia che il ſentimento de gli huomini è diuerſo al.

P²~~
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pari delle varietà degli aſpetti , chi diceua , eſſer-'e

egli ſuperbo , chi hipocrita , chi strauagante -, n'è

vimancò,chì vis’opponeſſe,con dire-,non eſñ

ſere quello ſpirito di figliuolo di Santo lg-natio,il

cui ſentimento era lontano da esterne, dimoq‘

firationi di ſantità.$entiua tutto ciò il Padre Ber

nardo , e non potendo trauiare del ſentiero , per

ilqfluale lddio con iſpiratione particolare lo gui

daua',era costretto a ſoſſerire le ripreuſiouid’o

gn‘vno, e tal’nora le penitenze-dal ſuperio re,de-l

le‘ñqualinon maiſù vdito lamentarſi,nè aprire;

boccainſegno di diſpiacere; anzi mostraua nel

voitio Îſegni d’allegrezza , come detto habbiamo.

E—dimaudato vn giorno della cagione , e perche

in :tanoe cötradittioni egli gioiſſe , riſpoſe,perche

i ſu'perioriñnñon poteuano ſar coſa più grata à Dio,

eda ſe, di castigarlo,come meritaua.vn pecca-,t

toa-e ſuo pari,e di… non poter laſciare , vedendo

adempirſi la volontà di Dio, di stare molto 'con-3.

tento . Qlestainuìtta patienza non tardò ad eſſe-z .

re-da Dio guiderdonata con la penitenza de gli ~

Auuerſarij,perche gli autori st-eflî delle calunnie.:

accorgendoſi dal tenore-della di lui innocëte vi

ta,cſſere-andati trauiati dal vero , mutato ſenti

mento, lodarono poiquelle attioni, che dianzi

biafimatozhaueuano, confeſſando,eſſere stato va

len te nocchiero chi nelli mai-oſi, e tempeste ſi be

ne la ſua naue haueua gouernato .

Suole parimente la inſermitàſare proua della.;

patienza_._de’giu sti; ne questa mancòal Padre Berñ _

nardo , hauendo più volte patito lunghe,e mo

leste malattie , nelle qualiſem pre àſe ſimile, come

buono odore di Christo, dal fuoco dell’inſermità

man daua ſoauiffimi odori di beneditioni , e col

{ormità col diuino volere .Verſo il fine di ſua vi

ta
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tainſermò d'vcna graae paraliſía , e perche il n‘u

le andana più ognidì lungamente creſcendo ,di

ueflne,comeſi ſuole nelle lunghe malattie , di

qualche rincreſcimento à gl’infermieri di caſh-5

non mai però egli mostrò- ſegno d’elſeretrattuo

con minor diligenza, ecura di quant-'s'era- biſo.

gnoal ſuo male,e deſiderauanoiſuperiorí; anni,

conſci-nando nel cuore ſomma pace, dall'abo’n— ì

danza di questa ſi paleſaua nella di lui fronte-'gri

de ſerenità.$corgeaſi nel di luicorpo ſconeertu*

vn’animo aſſai composto ;e rappreſentandd—im

ſe due perſone , d'inſermo, e diſan-to,_comeiqnéî~›

lo à guiſa d'ell’Olimpo( icui fianchi ingouibreti

.vengono dalle nnuole , e trasforati da fulmini) fl.

affligeua , cosi questi ,come l'alta ſua cima,ſem~

pre godea della ſerenità del cielo.ll ſuo corpo

per gli. ecceffiui dolori-à guiſa di nuuola in lacri

me di doglia lì dileguaua , ma l'animo àguiſa dal-

l’lride lieto nelle procelle lì vedeua con marmi-_

glia d’ogn’vno.

lnqnesto tempo , dando-gli qualche-:degna In:

di lui lüga infermità,fù più volte chiamato fuori,

per conſolare gl’infermi della città , edi tutti ac

co‘rrena ſenza- punto infá-fiidirſi ,anzi chi prima..

zoppicaua, ed à~pena poteua muouerlî', per tale

vfficio cori-ea, come ceruo , nè per infermità, nè

per occupatìone , nèr‘per altro. accidëte vënom '

meno la-dilui io-uitta patienza .. ‘ ~ .

Per vltimo nö mai egli li turbò per coli cö‘traiñ

rla,che gliauueniſſe , e con ciò-foſſe coſa che tal'

hîota: fi'ritrouaſſe in mezao‘àigli oceani delle perſe:—

cu’tl’oní, e maledicëze‘ humanemonlmai piùſerena.

&ritrouauaxla ſua fronte ,che in questo tè‘po , per

ehe quel cielo benedetto dell'anima di lui,o,uun

que liraggiraua , g‘odeua_ della. conſonanza. clelle.

VW:
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virtùme poteua coſa del mödo tor li tale hanno;

*nia , ne-l’öbra della terra arriuare îquesto Empi

`reo. Per questaínuítta pazienza nell’auuerſità, e

per la pace , e tranquillità del cuore, che nella;

;maggiori tempeste conſeruaua , era dai' Superio

-riipropofio per Idea di vero Religioſo , e di rara.,

ſofferenza. Finalmente dichiarò Iddio , quanto

-píaeíu’ta gli foſſe la di lui patienza, eſofferëza nel

le' coſe, che gli mancauano, con il ſeguente mi

“colo. .

›. - 'Arríuato vna stra da lontano camino in vm

-Colleggio della Compagnia fù accolto dall'amo

Ìeuolezza, ed allegrezza di tutti, i quali alla pre

ſenza. di t'al’hoi'pite gioirono, parendo loro,eſicre

iui capitato va Angelo nel cielo . Ma per diſpoſi
ſſ rione diuina non ſi ritrouòín tutta la caſa` da pos

tergliſi fare vn bagno,come ſi costuma à gli hoſpi

-fl-ndlaReligíonqperche godé’do ogn’vno di re~

flat-fi con eſſo lui, e ſentirlo ragionare di Dio,prë

dendol’officío di Maddalena,laſciarono quello

di Marta:s’affliſſero però non poco,qua.ndo ſi zuñ

uidero del mancamento, ma non egli, che con

vn ſorriſo diſſeloro, che andaſſe pure chi hauea.

.la cura in cucina , perche rirrouarebbe ogni coſa.

all’ordine,ed in punto di potergliſi fare la carità.

(Coſa marauíglioſajaa darono alcuni, e rítroua.

tono eſſere il vero , quanto detto hauea questo

ñ huomo di Dio, perche ſenza fuoco ſi era riſcalda

ul’acqua,à ſegno di poterſene ſcruire per quali

que bagno . Egli èaſſaí vero , che ſi vnirono quiñ

ui gli elementi per struire al Padre Colnago, e mi

racoloſamente riſcaldoffl l'acqua ſenza fuoco ,‘

in premio della di lui patiëza , e pace di cuore nel

ſofferire gli altrui difetti. -

CAP. ſi
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CAP. 1V.

Della Religioſi: Fouerteì del Padre Colnago .

ñ Ergo”: _ſil

.E le ricchezze inſegnarono la ſciocchezza à "_“""‘"Î"*
ſh Pentium

gli huomini , con mostrare ,loro il ſentiero 7,… …W

più breue , perritrouare la morte,hora nell’onde :e 1mm…

nauigando,come l’inſegnò quel poeta, ed hora_- "ffif mffi‘rf’r

. . . ñ r l”

da l mon ti precipitandolî ſi no al ſeno della terra, Z‘Î’r’j‘m

periſuiſcerarla con trarne l’oro,come diſſe vn'al- Ezqädfpá,

tro, la ſanta pouertà hàinſegnatò il viuere da ſa- E” ._
… . . . . ”gela-e

uio lungamente. S. Franceſco laſcròai ſuoi Frati ;mmm

vna stabile beredità per conſeruarſi lungo tempo nostri …15.

lañReligione, cheſù la pouertà euangelica, e tan- W 'liftin

to auuenne al P. Bernardo . L'effetto però partí- 277mm”

. . . fſiusfir_

colare di questa ſanta virtù conſiste nel ſar cono- mmm ſir_

ſcere la vanità delli teſori del mondo . Indi egli merur, e*

inteſe,eſſere molto pouere le ricchezze , per eſſe- ÌWſiW

re parte del mondo,cheè vn punto, c6 tutto cheper eſſe ſi valichi l'oceano , ſi coxmbattano le ſor- .Anna/er*

tezze,e ſi miſurinoiRegni; eſe il puntoè tanto Fmcífil

pouero,che ne meno ha da potere far' ombra , "mm'

che ſarà la parte è Però correndo dietro la v-era fi—

loſofia volle anzieſſer pouero,che ricco .

Eglíè certo, che ſe nel ſecolo dato ſiſoſſe dalla

gioue'tù all'acquiſto del denaro,queſti gli ſarebbe

andato dietro,atteſo il ſuo gräde ingegno,e le ſue

rare qualità, dalle quali perſuaſo Gio. Antonio

ſuo Padre ſperaua ſenza fallo, che egli ſolo foſſe

per porre laſua caſa in ſtato di grandiſſime ric

chezze , ma ne [ù aſſai lontano , perche egli ſi ſer

ui de’talëti datigli da Dio , per ſeruirlo nello ſtato

di pouertà, non per offenderlo in quello dello

ricchezze~,e diſegnando il ſuo lauoro in quella

*enera età, veſti nella ſua giouentù piana , e mo ñ

ieſtamente.Nonlaauea-in quelztempo poſſedu

‘ ſ0
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toil ricco patrimonio de’poucri ,c ſi apparec

chiaua ad cilere da quello arricchito , e ſenza ha

uerene riccuuto le paghe, che godono li Religio

ſi , ſi aſſtticaua per meritarle . La parſimonia in.

caſa di iuo Padre tiraua le prime linee di quel

perfetto riccame , che poi fini di lauorare nella.,

Religione, oueà pena entrato , chieſe dal ſupe

riore dieſſere veſtito di veſtimenta vecchie ,u

rappezzate , ed ottenutone l'intento , veſtiua.

più di cenei , che di panni ( vſanza, la quale non-g,

mailaſciò anche doppo la ſua profeſſione) Nei lü

ghiviaggi perl’ltalia ,mentre predzcò, non ſolo

non vsò coſa ſouerchia alla ſua perſona , ma ſi

aſtenne tal’hora del neceſſario,ſeruendoſi dell’iſ.

tcſſo ſuo pouero tnätello cötro l’ingiurie de’tem

pi nel giorno , e nella notte per ripararſi dal fred~

do ,c tal’hora per guanciale. Il ſuo cappello co

me non era buono per difenderlo dalla pioggia.,

così nemeno gliſeruiua per riparo delli coneentí

caloridel Sole. Rare volte(equeſto pervbbidiè’

zajſi veſti coſa nuoua , vſando veſti per lo più

,aſſai rotte , d’onde traſparendo gli ſplendori del-ñ

la di lui virtù dinanzi a í Prelati, Cardinali ,ed

altri Prencípi d’ltalía,in vn corpo malamëte co

perto moſt-rana vn’animo dicelcſtiriccami tut

to adorno . Che diremo poi della pouerrà della..

ſua camera? Egli ſtanziò per qualche tempo ſot

to d’vna ſcala in vn’anguſta cellettud’onde ſa

lendo , ecalando la gente ,veniuaàſoggiaceru

alla poluere di notte ,e di giorno. ln queſta altro

adornamento non ſi vedea, che vna ſedia di le

gno , e tre, ò quattro figure dí carta delli ſuoi de

uoti Auuocati ſorto i piedi del Crocifiſſo *, teneua

il letto più per coprirela virtù della ſua mortiſi

catione, che per ripoſo del corpo 5 poiche moi*
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annidormi ſopra vnatauola iu terra , giaceudo

à’piedi delCrociſiſſo ſuoSignore, quale ponea..

à giacere frài lenzuoli tutto. adorno di fioti,à cui

cautaua ſoauiſſime nenie.Mà con tutto ciòin que

ſteanguſte prigioni più toſto, che camere, la mi

glior coſa , che viſi ritrouaua, era l’habitatormà

guiſa diquelie montague,le qualichiudendoim

ieno l’oro,bene migliore non godono di queſto

nobile metallo . Queſta cella del ?Bernardo po

uera di ogniadornamento , mà ricca delle di lui

celeſti ſplendori , era anguſta per vn’huomo,

ma ſpatioſa per tutte le virtù,perche ſù tale,di cui

harebbe potuto Seneca dire : [Bud bumil: tx~ 537m— (545'1

guríum 'virtutu rrcipit. [am omnibus templirflr

moſizu , cum hic iui—ſiria con/peflafurrit , cum .canti

tinentia , cumprudrnti.: , piera: , ó—mt. Nalla: an

gustur cſi 10cm, qui banc tam magna”: oirtumnz.;

;urbani capi!. Che tanto è à dire , quanto , ellen do

il di lui tugu rio capace di tutte le virtù , fa di me

ſtieri , che più bello compariſca di tutti i tempij,

nonè anguſtoquelluogo , oue ſoggiorna ſi nu

meroſa ſchiera delle ſante virtù.Siſeruiua de’libri

cömuni della Libraria , ne volëtieri ne ammette

ua particolari in camera per occaſione di lege

re , ò predicare ; e voieua più toſto eſſere, che pa

.tere dotto, e ſopratutto pouero . `

Non veſtidunque quaſi mai coſa nuoua , e di

quelle ſteſſe pouere veſti veuendone dalla deuo

tione della gente tagliata tal’hora qualche parte,

reſtaua non ſolo pouera , mà ſconciamente veſti

to . In oltre la vnatura compalſioneuole verſo gli

altri, el’amore alli poueri diChristo lo ſpinſe più

volte ad andare accattandodi portain porta per

,il proſſimo , e con tutto cheei foſſe biſognoſo , e;

pouero di ogni hauere, all’hora però ſtimauaſi

‘ Z z me

-t’

ad Helmut”.

c. 9.

L
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ſupera-iz .

meno pouero, quando ciò,che raccoglieua, lo dió`

ſpenſaua agli altri . Diceua di più eſſere miſerabili*

quelli,i quali con tuttele loro ricchezze ſono an-_

zimendici,che ricchi, per non poter ſadisfaru’

all’ingordígia di tante voglie , quante paſſioni à

loro coſto ſoſtengono , e con Aleſſandro piango

no di non hauer molti mondi. Non coloro , i

qualicon ten ti d’hauer nulla, con Socrate poſſo

no dire, .Qufìm multi: non egemuflcioèmö hauer bij

ſogno di coſa alcuna,pernon hauere di coſa al-;ì

cuna deſiderio.

In queſta eſtrema pouertà come viſſe , cosl

muori, perche oltre al non hauere vſato nelle..

ſue grauiffime infermità medicamenti eſquiſiti , ò

di gran prezzo,contentandoſi ſol-o delle cömu

ni, ed ordinarijde’poueri.,controla volontà def

ſuoi deuori, iquali-à groſſìſſime diſpeſe hauereb

bono comperato la dilui ſalute , ſe egli conſenti

to haueſſe ài loro deſideri} , ma di più di questi ne`

ſcieglieua le più vili , e più ſpiaceuoli al ſenſo , pe

rò non vsò alla debolezza del ſuo fiomaco,ſ*_~›

non ſcorze di melarangi,jed aſſcntio , herba plu

troppo amara.

Il ſuo ſpoglio doppo l-a morte furono le teli;

quie delle ſue predichc , e letti-Oni ,ſcritte in vari}

pezzi di carta , vn Crocifiſſo, e tre lmagini di car~

ta , vergognandoſi nel di delle-ſue ſacre nozze di

comparire ornato di altra liurea di quella , di cui

ſopra vn legno lì era vestito il ſuo Signore , ſpo

Èro con l'anima del çhristiano ſopra la _Santu

roce.

CAP.
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C A P. V.

'Angelica Purità delP. Berum-da.

Olui ſolamente potrà dubitare , che trà le.»

delitie del corpo ſi notriſca la libid'ine , che:

non presta fede all'opinione cömune , di nodrirſi

in mezzo alle fiamme le Salamandre , e tra i cada

ueríi ver-mini, ò negherà eſſere quello l’Epitafio

di Sardanapalo , come-de, bi!” , (rſcartare , con cui

fignificaua,caminare ſempre del-parile crapole cö

laluſſuria. Da ciò ſi potrebbe cauare, non eſſere

fiata degna di marauiglia del nostro P. Bernardo

la coutinenza , eſſendo egli stato non ſolo parco ,

ma molto morrificato nel mangiare , e nel bere.; .

Ma la coſa camma altrímente , perche quest'an

gelica virrùè dono del cielo , ne può-con le forze

naturali acquistarli ;ed au-uiene tal’hora, che ta

l’vno ſrài più rigoroſi digiuni patiſca i più molesti

incentiui della carne, perche la fiera anche digiu~

na vedendoſi chiuſo il paſſo nella campagna ſi

laſcia andare in precipitio ;edi più astin enti An a

-. eoreri ſono ſouen te fiati ”maggiormente aſſedia

ti , e ſcoflî dalla libidine : che però ſoſpirando San

Geronimo ſi doleua diſe steſſo , che ſecco dal di

giuno , conſumato dalle penitenze, eſmunto dal

-la ſame negli horrori della ſolitudine , e ne’ſqual—

lori delle cauerne haueffe ritrouaro i più diabo

nefli pëſieri,delli ſefiini delle Romane damigel-le;

E benche lelìepi, che difendono questo giglio,

fiano la ſame, ela ſolitudine, nulla dimeno la be

fiia della incontinenza è sì fiera,cbe non curando

morſo , ò pungolo ſi lancia fuori questi ripari,

quanto tal’hora è piùfamelica . Mà piacquecÎlla..

. l,
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diuina bontà difauo rire i digiuni , e le penitenze

delP. Colnago col dono di vnt angelica castità.

lin daſanciullo , a grado che non mu' imbrattata

ſiſoſſe la di lui innocente anima di colpa,con am

mettere dentro laide fantaſie , come testificòil P.

Leonardo Capan’no della nostra Com pagniazſuo

Confeſſore,il cui testimonio venne confermato

dal detto dell’isteſſo P. Bernardo' tanto vero,

quanto ſchietto, e-ſemplice ſu’l pulpito alla..

preſenza del popolo , quando moſſo più da ſpiri

to diuino ,che da prudenza humana,~volendo di

mostrare , che non è questa virtù della castitàim

poſſibilead ottenerſi,come ſentii-ono alcuni he

retici, ed hoggidi pare à i car-nali: Ed io, diſſe , la

Dio metcè_,ſono Vergine, Vergine ſono io, ed.

huomo, come voi, mortale, e peccatore. L'iſ~

teſſo affermò priuatamente in vn'altro tempo ad

vnſuo-particolare amico, à cui ſpeſſo cömuni

caua quanto paſſaua nell'anima ſua.v Ilcltenon

dee parer nuouo , mentre altri Santi moſſi inter.

namente da Dio varie virtù proprie, e questo do

no di Virginitàancora hanno per gloria del me

deſimo Signore maniſestato.Ci basti vn S. Gre

gorio Veſcouo di Nazianzo , il quale non ad vn

popolo,mààtutt0 il mondo publicò, egli eſſer

stato Vergine , mentre nell’opereſue ,che ſi veg

Grc- inm— gono in stampa,dice queste parole: corpore -virgo

"W d‘ ſ‘ .ſun-,an etiam anienmbaudeer‘to babeo. _lndi à tale;`

"ſ'ìóſſ‘l’b"- puritàarriuato non ſi poteua perſuadere, che.;

. veniſſeroi Religioſi molestati dalla libidiue , ma—

rauigliandoſi fortemente vn giorno , che vn.»

Religioſo ſilamentaſſe ,con eſſo lui, di eſſere sta.

- to malamente aſſalito dallo ſpirito della ſornica

tione,acciò pregaſſe Dio,che gli lo toglieſſo .

.Ciò egli nö ſe’ntiua,perche ſiimaginaſſe,che .foſſe

- da

Ì
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dairclígioſichiostri banditoil vitio libidinoſh,

come era dall’anima ſua,ma per prtrergli diffiu‘le ,

che chi attende con diligenza all'acquisto delle.»

virtù,cöforme richiede lo stato religioſo,ed hà fa

bricatoil muro, come dice Tertulliano, della..

custodia deiſentimenli, poſſa eſſere da questa;

tentationiſuperato; come parit‘nente diceua,che

chi ſi affitiga di coltiuare l'anima ſua con la.

mortiſicatione della carne , non laſcia luogo, per

naſcere le lappole, eſpinediquesto vitio .Non

però ſi ritiraua dall'impreſa, quandoa lui questi

tali ricorreuano per aiuto , ma con ogni affabilta.

conſolandoli,impetraualoro da Dio forze, per

reſistere al nemico , comelo fece cö questo ſeruo

di Dio,à cui con ſolamente abbracciarlo ottenne

il dono della castità perfettamente .

L’isteſſa gratia riceuette vn Religioſo della Cö

pagnia in questa maniera , che parlando vu.

giorno con eſſo lui nella camera s’auuide, che à

piè del letto del Padre era pendente vna_

ſun icella,e chiestone per curioſitàla cagione,il P.

Bernardo gli riſpoſe,che teneua con quella à fre—

no , elegato lo ſpirito della fornicatione , acciò

non andaſſe vagando per caſa,edinquietaſſeiſer

ui di Dio . Sorriſe à questa riſposta l’hoſpite,e tor

cendo il viſo , mostrò di tenere poco conto della

riſposta, ne dare fede à quanto gli diceua.Poſcia.-,

Eh , padre, ſoggiunſe ,queste ſonoparole da paſ

ſar tem-po , e più à propoſito ſarebbe quella fune,

per teſſerne rete d’altra peſca , che d'huomini

ſenſati , legherebbe bene quella anzi i topi, quì

do vi molestaſſero, chei ſpiriti maligni, i quali

altre funi non conoſcono delli Eſorcíſmi , or

dinati dalla Santa Chieſa . Non , ripigliò all'hora

ilP.Colnago,perche pure il bastone d'Eliſeo ſcruì

per

Cirru'omlur

rulli? vere_

:und-.1, ”m

rñſi'xui mo

flrubqainee

tuo: emma!

ccnl” , nec

”dm-'Hat 4

ltenor . Terr

lib. de *ve/L

d-r Virgini

bur cap. il.
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per cacciare li maligni ſpiriti *, e guai a voi, ſe for;

tem-:nre con quellafune legata , anzi in:ateuata

nö ſi ritrouaſſe adeſſo la Líbidine,per certo pro -

uereste pungoli nö täto inferiori à. quelli, che pa

tiua nell'anima l’Apostolo S.Paolo,cö dolore del

vostro cuore. Habbiate dunque per bene , che)

stij questo Cerbero incatenato , ne polli mordere.

Tantod1ſſe.Con tutto ciò quell'altro non cre

dëdo à questonirò cö violenza la fune, e lafece in.

pezzi,pëſando con questo diſingannare il P. Ber

nardo,e ſcuoterlo da quel ſogno di fanciullo , co

me dicea , e poi ſi parti cö mostrare riderſi dilui .

Ma a pena era ſcorſo alcuni pasſi per auuiarſí

alla ſua camera , che ecco ſi ſente da vna ſrotta di

dis houesti penſieriaſſalito ,con cattiui mouimë

ti della carne, à ſegno che ſi ſentiſſe nell'inſer

no , e non eſſendo auuezzoàtali tentationi, gli

parea, che poco vi mácaua per restare affatto vm~

to dall'hoste della Castità . Conobbe però , eſ

ſerne egli stato la cagione,edatoſenein colpa,

corſe cö volo al P.Bernardo, pregandolo d'aiuto,

ed à ſpegnergli quel fuoco,che gli conſumaua le.:

viſcere . L’accolſe all’hora tra le ſue braccia il Pa

dre, e preſa diſua mano di nuouo la funicella , la

ripoſe al ſuo luogo à piedi dello steſſo letto', indi

abbracciatolo,e conſolatolo, lo rimando libero,

cſenza tentatione veruna, per hauere legato di

nuouo lo ſpirito della fornicatione al luogo pri.

micro. ,

Gli diede Iddio questo imperio in premio dell'

angelica purità,che hebbe, perche qual’innocëte

bäbino nö conobbe ne meno per ombra la brut

tezza del vitio opposto, ignorando con ſanta.

ſernplicitàla malitia di lui. Ciò ficauò da quel

lo , c he gli accorſe douendo vna volta diſcorrere

' in
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in vna predica ,intorno à questo peccato , per'.

-che ſi dolſe con vu ſuo familiare, ſeruo di Dio,che

,non ſapeua, d’onde cominciare, ò doue finire.

.queſta materia , per non hauerne hauuto mai

contezza veruna, ne ſapere , oue la malitia di

queſto peccato conſisteſſe , del che marauigliato

quello ringratiò lddio, d‘hauergli fatto conoſce

re vn’Angeloin carne humana , ed’vn Sole,a cui

.tràil loto non viſi foſſe attaccata mai lordura , ò

ſchifezza di diſhonestà . Egli in vero ſù vno di

qnelli'belli ſpiriti, delli qualidiſſe Platone, che;

ſono dinatura celeste,mandati da Dio, per ſer

uirlo in terra con purità,come lo ſeruono gli An

gioli nel cielo, non come quelle anime , le quali

ſcordatefi dellaloro origine , in vece di viuere)

come gli Angioli, ſifermanoin caſa d'vna Circe,

’ cheèla carne, pereſſereincatenate da idilei al

lettamenti. Egli fù vn nuouo , e miracoloſo Ni

ceta,che ſenza ferite restò vittorioſo dell’isteſſa

ſua carne in mezzo à-tante occaſioni , mercè la.,

diuina gratiaz ‘. . ñ .

Non però per questo ſi rendea ſicuro perl’au

uenire,ſapendo ,cheſela terra del cuor huma

no ſi laſcia ſenzala coltura , e ſemenza di cafii

penſieri, pullulano i bronchi della Libidine in vn

tratto: Però oltre alla continua mortificationu

della ſua carne , come diremo appreſſo, ſempre.

fiaua col cuore in ſanti penſieri, ed in Dio .

. Di più‘ſù molto riſerbato nel parlare con döne,

colle 'quali nö mai ragionò,ſe nö di coſe apparte—

nenti al profitto ſpirituale dell'anime loro, ò ueñ_

ro di coſe diuote , e questo alla preſenza d'altri, e

con sl gran modestia , e compoſitione eſterna— ,

che edificaua grandemente, Fu parimente ſegna:

lato nella modeſtia de gliocchi , qö mirando mai

A a fiſſo
“1J
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fiſſo nel volto niuno; e quando parlana c0113

donne, tenea gli occhiſuoi inchiodati nella ter

ra ſenza alzarli, ne pure vna volta, per mirarlc.

Nelle strade pareua vn ritratto della modestia... ,

ſenza mai da questo tenore di vita mutarſi.

Ragionaua volentieri della purità della con~’

ſcienza, ed vn di nel nostro Collegio di Palermo,

mentre ſi ritrouaua in vna ſcuola di Gram matti

ca,alla preſenza di tutti compoſe prontamente

vna lunga tirata di verſi in lode della castità, e07

me virtù degna de gli Angiolí.

Conoſceua parimente il profitto, che altri era.

per fare in questa virtù , da lungi ſubodoran

do i giglidella castità., e coll’Apostolo San Gio

uäni cö vna luce diuina Virgo virgin” cigno/Erba:.

Ciò dichiara la,pfetia fatta intornoà questa ma

teria , quando standoſi per conchiudere matti.

monio trà vn ſignore titolato , e Donna Giouan

na Requiſens, il Padre Bernardo illuminato da.;

luce celeste conobbe, che questa era per conſa

cra re la ſua virginità à Dio in vn Monastero , e nö

periſpoſarfi con huomo mortale: e con ciò ſoſ

ſe coſa che haueíſero ambe le parti quaſi con

chiuſoil trattato , egli liberamente diſſe , che Dö

na Gíouanna non iſpoſarebbe huomo veruno ,

m‘aſibe‘neChrifio Signore, e Vergine ſarebbe.

viſſuta 'ſin’alla morte in vn Monastero, oue ad

imita’tione della Santa Vergine, e Martire S.Aga`

ta ſarebbe fatta partecipe dell’ifieſſo martirio.~

Conobbe egli dalla picciola ſemenza della diuina.

inſpiratione , à cui douea liberamente acconſen

tíre questa Signora , il gran frutto di patienzmche

era per dare, ilquale accoppiato col giglio della

purítà, douea rendere vna perfetta mistura per

edificatione di vn’intiera Città . La coſa così

3P*: ,
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apüto auuenne , eſſendoſi prima, per non sò che

accidente ,ſciolto il trattato dello ſponſalitio , e

poientrata la donna nel Monastero, oue ſeco

proſeſſîone,edoppo qualche tempo eſſendole..~`

ſoprauenuta vna cancrena nelle mammelle , ſu

ſopportata da lei cö pari patiëzaalle altre ſue vir

tù, e con questa bella gioia nel petto ſe ne volò al

ſuo ſpoſo Christo nella gloria de' Beati. Non p0

tea per certo tanto da lungi ſentirſi la fragranzia

di questi gigli,ſe non dal ſen ſo auuezzo a tali odo.

ri, come era quello del P. Colnago .

Scriſſe finalmente molte coſe intorno alla Pu

rità, emoltelettere circa questa materia à perſo.

ne diuote , ed in vna dallaCittà di Nola ad Iſîió

bella Granata, come doueſſe eſſere la ſpoſa di'

Christo,con queste parole .

La pace di Christo Sig.N. ſia sè’pre cö V.S.Amè’.

Mi chieſe V.S. con grädeistanza,ed aſſetto, che le

ſcriueſſe qualcheindrizzo ſpirituale: io le dico,

che niuno può dare quel,che nö hà.E come vuole

“V.S;che io le parli di ſpirito, huomo tutto moda.

noèpure, poiche ella così vuole, io,che ſono l’A ſi

na di Balaam,le parlerò quello , che l’Angelo ſuo

credo mi metterà in bocca. Primo düque diſſe S.

PaolozH-onom -vieluai-,qu-e *vere rvieluaſumnCiò è , lo

stato di V. S. èſrato vedouile, nel quale è obliga.

ta perla ſua perſettione eſſere staccata da coſa,

che ſia terrena , come da ſpoſo terreno; laondu

deue alienare il ſuo-cuore delle creature ter-rene,

quanto meno ſ1 può attendendo à i gusti di que

sto ſecolo . La penitcnza tocca più alle vedoue.- ,

che all’altre donne , per ſodisſare à qualche difet

to paſſato ,ſe stato vi ſoſſe, per eſſere già libere ,

ed atte à penſare più ſpedita mente, come dice l'iſ

teſſo’Apostolo delle Vergini, al diuino Signore.) ,

Aa z' Gie
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Giesù Crocifiſſo , non eſſendo col mondo legate,

ne diuiſe in due parti, ciò è, in Dio , e nello ſpoſo -

Dunque conchiudo, che debba attendere ad vna

più intieramortiſicatione , ed abbandonamento

delle'coſe mondane,per eſſere così Vedoua ap

prcſſoil Signore Christo Giesù. Da Nola questa...

notte dall’otto di Maggio 1604. Di V. S. ſeruo in.

Christo Crocifiſſo. Bernardo Colnago della C6—

pagnia di Giesù grandiſſimo -peccatore.

Qqeste pe‘nitcnze, che perſuadeua alle donne

Vedoue,ſouè’te pratticaua in ſe steſſo , digiunädo,

orando,_e mortiſicandoſi,econ quest'armi trö

còil capp alla Libidine, ne mai le laſciò ſino alla...

morte, acciòs’intenda , chela verginità (come

notòS. Geronimo ,)~ non stà mai ſenzala ſpada,

ſi come le Dee delli Gentili , che erano chiamate

Vergini,ſenza gli ſcudi,e le lancie, per offendere

ehiun que loro voleſſe rubbare sì bella gioia..

CAP. VI.

Della Morttſimtione conti”ono , e del rigore,

con che trattano [ostiaoarne .

Vſopramodo amatore della mortificatione ii

nostro P. Bernardo , percheintendeuamom

poterſi lungo tempo conferuare le virtù nell'ani

ma ſenza questa custode . Indi qual’altro Xena

Pane , che non stimaua la gloria , à cui non foſſe.

.precedutoil trauaglio, non giudico hauerfatto

acquisto d’alcuna virtù,la quale stata non foſſe

accompagnata dalla mortiſicatione. E molto più

penſaua,eſſere questa neceſſaria per la conſeruaññy

rione della-ſanta purità, per alcune particolari

ragioni, e dirſoleua, che non mai il giglioſdella.,

anta



. Libro Secondo Cap. Sn‘îa.- 'ſſ 189

ſanta virginità ſi vede più leggiadro , e‘bello , che .

circondato dalla guardia delle ſpine , ciò è della.;

ſanta mortiſicatione,conſorme ſente S. Bernar- Puſi- [riga

do della Roſa ,la quale non fa mostra della ſua. "ma" .

. . . . ſſ-luſilfiltſ

porpora prima, che dalli cocenti raggi del ſole; ”dm ſi',

venghi nel meriggio percoſſa; perche s’intenda genre rata.

quanto neceſſaria ſia la mortificatione, ed i pa- “Ptſifur, o’v

timentí, per manifestarſi nel mondo la virtù di f""l“-"P“”

ciaſcheduno . Hor ſe giusta questo ſuo ſauio ſenti
mento, ecome ſcriſſea questa Signora detta di ”dmn-ſim.

ſopra,era neceſſario, chela ſpoſa di Christo at- amd-m'? S

ten deſſe à mortiſicare la ſua carne , per piacere…- B'm'l‘b* d‘

al celesteſpoſo dell’anime,oſſeruò ſenza fallo in Paſſa***

grado migliore egli questo precetto, per conſer

uare freſco , e bello il fiore dellaſua purità.

E per intendere quanto egli auanzato ſi foſſe)

nella mortiſicatioue della carne , è da ſapere,che

il P. Bernardo , quantunque vſato foſſe à man

giare poco,pure quel cibo , che prendea,lo *meſſ

colaua quaſi ſempre con qualche ama-rezza, ſer

nen doſi perciò dell’aſſentio, ò delle-ſcorze de’me—

larangi , de’quali fatta buona proniſione , naſco—

stamente l’adoperaua à ſuo tempo nelle viuande .

Il che, ſe per eſſere tal’hora inuitato da ſecolari,

auueniua,che non gli cadeſſe in taglio, con deſ

trezza ſu’l principio della tauola, prendëdo qual- ‘

che frutto acerbo,ò altra coſa ſpiaceuole,facea di

modo, cheinagrestita la bocca non ſentiſſe poi

gusto in tuttoil resto del conuito;che ſe ne meno

questo gli ſortiua , procuraua col calore di quel

le viuande raffreddare la voglia delmangiare, e

cosl gliauueniua ſouente, che offeſo dal ſouer

chio caldo il palato non ſentiſſe più gusto nel rif

manente de’ cibi.

ñ Iſuoi digiuni ſpeſſi, erigoroſiſin da fanciullo,~

per
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per auanzarſi maggiormente nella virtù della ca;

stica, prouarono,eſſer Veriſſimo ciò , che dice.

Ezechiello, che non mai la fame parto’ri le diſo

nel’cà; e con il Filoſofo Seneca, douerſi raffrena

re , quanto ſia poſſibile, il corpo, acciò li dia al

l’animala portione migliore. A tutto ciò 'eglico

me Filoſofo Christiano aggiunſe di più il ,tenere

non ſolo àtreno la ſua carne, mn ſottrarle anche

tal’hora il neceſſarioſostentamento . Onde più.

volte inuitato da Prencipi , e Cardinaliin Roma ,

ſela paſsò con due ,ò tre bocconi in tutto il tem

po del deſmare , ſpendendolo perlo più in teſſe

re qualche diuoto, ,ò dotto ragionamento, per

coprireilſno digiunozmolte fiate,facendo ſegno

di ſminuzzare qualche cibo , ſe la paſſaua in quel

la occupatione ſino alla fine della tauola . Tanto

sàinuentare l’Afiinenza christiana lontana da..

ogni hippocriſia . Mortificatione degna della di

lui virtùfù il nö aſſaggiare mai per lo ſpatio di as'.

anniverunaſorte di fichi, ſolo perche fra tutti

glifrutti di quelliſoligustaua più, conſagrando

al digiuno questo natural’appetito;del che eſse’do

da vn ſuo familiare dolcemente ripreſo per com

paffione , egli ſolamente riſpoſe : perche ſpe

raua gustare colàſsù nel ciclo gli ſruttieternbu

più ſàporoſi, non ſi curaua di quelli della terra.,

Mà che marauigiia fù, che ſi asteneſſe de’i frutti,

chicorreua dietrole coſe più ſpiacenoli al pala

to,e più ſchifoſi al sëſo; ſu cchiò più ſiate la marcia..

del ſuo cauterío con animo più generoſo , e della

nauſea maggiore,per mortiſicarſi. In tauola alle

vinande meſcolaua del vino con artificioſa ne~

gligenza laſciato nel bicchiero,per non gustarlc ñ

Sopra modo però ammirabile ſù quell’atto di

mo rtificatione al s’e'ſo , quando egli entrato per

di
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diuina inſpiratione nella ſepoltura,oue giaceua il

cadauero d’vn Padre della Cöp. Maestro di The

ologia,ſuo cöpagno,per meditare la morte; pren

dEdo nelle mani il di lui teſchio,e legendo in quel

libro le vanità del mondo , ſi ſenti tutto commo

uere , e fiando buona pezza così fuori di ſe, co~

minciò a piangere; poſcia ripigliando il ſenſo,c`he

hauea laſciato alla prima vista di quel cadauero ,

Voi, ò Padre,diſſe, ſiete quel ſauio Maeſtro,la cui

fama cori-ea al pari del Sole! à cui , come ad ora

colo , ſaceano ricorſo i primi Signori d’ltaliaèVoi

quella luce di ſcienza , che abbacinaua le pupil

le de' più dotti, e ſaccenti? Dunque sù questa ca

tedra terminò il vostro ſapere , il vostro ingegno,

la vostra dottrina? Deh , perche giacete in que

flaſoſſaèſorſe perche altri da questa riſorga à nuo

ua vita! La vostr’anima düq; ſ1 pat-ti dal corpo,ac~

ciò la mia per l’inanzi dalle vanità humane ſi dilü

ghi. Ond’io per nö hauere più stimoli nell'animo a

laſcio il verme di mia conſcienza compagno di

questi voflri,e ſia con ciòla corruttione del vo

stro corpo generatione d’vn anima à Dio conſa

grata,ed io vi aflicurmche dal vostro Occidè‘te ri

ſorgerò à nuoua vita. Restate in pace, mio Padre,

perche io ripigli nona guerra contro me steſſo:

ripoläteui in Dio, perche io mi cimen ti con Sa

tanaſſo . Doppo d'hauerciò detto, intrepidamè’

te ,come prender fiſuole vn dolciffimo liquore,

beuuè tutto quello humore corrotto , e puzzolë

te , che gli era caduto nelle mani da quel teſchio,

cö cui ſauellaua; eſù tale il ſeruore di ſpirito , c5

che preſe quella beuanda,che non laſciò tempo al

ſenſo di ripugnare à quanto ſaceua; onde nè mo

flrò ſegno di nauſea, nè di diſpiacimento veruno.

Questo ſatto fù à Dio sì gradito, che da quell’ho

ra
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' marralitnti:

ra egli cominciò a (entire straordinarie dolcezze

del cielo -, edin quelle coſe, che ſogliono ad altri

prouocare nauſea, e cagionargli aborrimè’to,per
ìl'innanzi, ſperimentò vna tenera diuotione ; e),

con ragione, perche ſe vi ſù huomo al mondo ,

che per hauerſepellito nel lido vn teſchio gittato

r .dal mare, ritrouato haueſſe nella foſſa appresta~

tagli vn teſoro, conueniua,che di maggiori, Q

meglioriricchezzelo ritrouaſſe colui, che com'

maggior carità era ſceſo in quella ſepoltura.Se.~

bene non è da marauigliarſi , che il P. Bernardo

"haueſſe ritrouato questo ſpirituale teſoro in vna.

foſſa de i cadaueri, giache vn’altro Santo nell’anñ

tica lege ritrouò nell’Arca ſabricata a modo di

tomba,come dice Ruperto, la ſalute di tuttoil

mondo, iuſegnandoci in altro ſentimento con

1305”!" _m'- S. Baſilio Veſcouo di Seleucia , che dalle ceneri ſi.

tale!, rm- . , . . . .

riſorge tal hora , come la Fenice,à vita migliore .

{gnuam ,ſſa E per dire qualch’altra coſa circa la di lui mor

morrrm,@“ tiſicatione nel gusto,la quale quanto gli ſminui

d‘f'P‘ìl‘" ualeſorze del corpo,tanto gli accreſceua quelle

dello ſpirito,edil concettoinſieme di S. appreſ

i’tuaomnxg. ſo tutti , eſsëdo in Napoli chiamato dalli RR. Pa

dri della Certoſain S. Martino,perſare loro alcu

ni ſermoni-domestici, come ſpeſſo ſoleua, vi an_

dò,e dimorò alcuni giorni con frutto ſpirituale,

e di molta conſolationeà tuttíqueiReligioſi,li

quali,doppo d'eſſere stati ristorati nell'anima..

dalle di lui ſante eſortationi, prima d’apparec~

chiargli la cena,con vguale aſſetto alla carità di

ciaſcheduno,glichieſero,quale viuanda foſſe per

J eſſergli più gradita . All’hora il Padre con vn ſan

toinganno riſpoſe, non_ potergliſi dare coſa più

grata , e ſoaue , che due Starne , e tutto che la re

ſpoſta foſſe stata à tutti ſtrana , e contraria alia
. . ' diw
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-di lui mortiſicatione, e modestia, pure per la.)

riuerenza,ñed amore , che gli portauano , confi .

dando in Dio,che ſiſarebbono ritrouati in Na

poli à. quell'hora tali vccelli , mandarono a com

prarli. Si vsò molta diligenza da chi hebbe la cu

ra , eda pena ritrouatine due , ſi apparecchiaro

no al miglior modo, che ſi puotè , e furono dini'

ziàlui preſentatiin tauola. Ma il ſeruo di Dio

conforme alſuo costume ,laſciando da parte quà'

to gli eraſtato apparccchiato ,ſe la paſsò quella

ſera con vn poco di pane , ed alcune herbe , ſenza

toccare altra coſa . Non ſi poterono contenere»

quei padri didimandarglila eagione , perche ha

uendo poco dianzi chieſto due Starne, non l'ha

ueſſe toccato. Al che ſchiettamente riſpoſe egli,

eſſere anzi eglino andatiingannati , che lui, in,

quello che ſ1 haueuano imaginato,hauendo di già.

ottenuto tutto quello , che chieſto haucua . Ma..

non eſſendo inteſo il miſterio da niuno, ſù da tut

ti pregatoàſciorreloro l’enimma, con ſpiegarfi

chiaramente. Quando, chieſi io , ripigliò il P. Ciban’a, á*

Colnago, due Starne con pari deſiderio alla mia.- VÙZHÙO—

voglia, ( che ciò non mai negherò) ma non inteſi

altramente per queste Starne gli vccelli , i quali
”ina-WE:

. j . _ più”, a...

- ſeruano per delme di queſto corpo,che come vile pn: ſmo. -. .

giumento altro nö merita,che la verga,e la ſoma, Bnl-zz

mà due ſtarne , l’vno ſtarne ſenza mangiare, e l'al

tro ſenza dormire . E tali starne ſono il cibo pro

portionato alli miei deſideri} ; il perche come ſo

no , la Dio mercè,rimasto questa ſera ſenza molñ

to mangiare, con mia particolar conſolationu,

così ſpero paſſarequesta notte ſenza molto dor

mire . E quanto diſſe, tanto eſegui , perche dop

-po la cena, eſſendoſi ogni vno ritirato in camera,

egli, à cui quelli Religioſi haueuÉnbo apparecchia:

to
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to vnletto., ed. vna camera per ripoſarſi , paſsò.

’ quella noxteprostrato in oracione dinanzial let~

to ,,vnitocol ſuo lddio , prendendo ſolamente.;

H7- Siam'? quel ſonno de'i- San ti,.del quale diſſe $.Ambrogio,.

che è lontano da tutte le delizie delcorpo, e da.;

,,,zm MP0, ogni-turbationeinterna,.e che reca-ſomma tran*

ri: vali-pm. quillità all’anima ,acciò ſciolta,per così dire , da i.

"WWW" legamidel corpo ,.ſi inalzi pervnirſiè col. ſuo. Si.
m’ ”mm per _ ñ - -

,mb-ſim', gnore per mezzo del vincolo, di carità .i

”l'qnillim- Nöè anche da paſſare ſotto ſilentio il di lui coſo' ..

Fm "ff-m' tume di.. amareggiarſi la bocca ogni. Venerdſ

”lì‘b‘ *W* inmemoria della paſſione diChriſto ,. con maſti

mi-ram” a- . ~ . . . .

mmm, ,;_ carecmque fogli drmelarangi ;e di meſcolare tra

quam ſaluta le viuande l'aceto .Qgali morti stcationi. gliztolſe

"f-W* m!”- ro colcolore naturale la carne ,,diuenendo tanto..

?FSM-"Z' macilento ,,e ſmaltito, che gli ſi poteste piegare.:

MAM"; la pelleiòpraloli‘omaco.` La forza. dell'amore”.

.Anahì-Jil!. 3. innen tore ditqueſte ſiv l'a-.tte amarezze prouaua.- ,.

'PH-“4 *A* douerſi all’hora piùtche mai. con.. ogní- verità. l'iſ-_

"ſim' teſſo amoeedire- amarezza ,, per. eſſerſigli ama;

W' “ "7"? eeggiato ilſenſodellguſto ;quale amaroreiùaſſai;

più dolce àluidiqualunque ambroſia ,, ſe' voglia

mmomz, modar fedeall'lſteſſo P"; B’rnardo ,.il qualev dimi

dato da donnaGiouanna.dÈAustria, ſua.deuota..-',,

Iki-(m. w’t— come glitriuſciſſero le mortificationi, riſpoſe,.pa-ñ

22;" “I.- s.- rerglianzifiporoſiſſime viuande ,,che-nò ;` e diſſe:

“ il vero , perche lddio Mjflbmmeri!, qui-”dopu`

miſſòszlùbnflprrfirit in anima , ó- eamſuauiter re

lm'att ,foi Jrlfläabilitrfage:: , 1m:[riria invited-”Anciſi

tò Riccardo a `

Ne ſi eontétò il ſei-.nodi Dio di mortiſi’care l'a.:

lo il ſito gusto , miten’e‘do aſreno ancora tuttiglii

altri ſen timenti’, lit-.eſe molto ſogetti alla ragio

fle,..ed à- Dio.. Sidiſciplinaua. ogni. notte, comu].

kflan aggirare peccatore delmondo stato ſig;- ec
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'ciò dimostra la diſciplina inrinta nel di'lui ſangue,

tenuta , come pretioſa reliquia , -nel Collegio di

Catania. Vn giorno, doppo d’ſſerſi diſcliplinato
ſeueramente,tuttoliuido dalle percoſſeflgniudo ì

z( coſi inſpirädog‘li Iddio)ſi gittò in vn fia no d'ac
qua gelata , ou‘eſe ne ſarebbe rimafio 'e inìto dal

freddoſſe non gli haueſſe ſomministrato 'calore la

di lui ardente carità, la quale non riconoſcendo

lege alcuna , 'induce ta-l’hora 'l'huomo ad vnaſa

uia pazzia, come diſſe colui parlädo d’vn wero a- ,

manre di Dio.Amm: quid?ama/u effifidpmdflmr Baſchi( .0-

anmu; ſhecíel’furorí: eſbfldſapien’tf'ffimnl’erò co~ 'e W!- 1‘7’- 44

` me nö mai giudicò d’astenerſi dafimili mortifica- ‘f' ì" N‘*

tionë',così non puntocuròi detti de gli huo‘mini,à

qualiſimiliatrion‘i nömolto piaceuano . Hoſpite

in caſa de' ſeco‘lari non-mai laſciò l’vſo ,di diſciplí.

'nar’ſi la notte, e nella terra dell’Aquilea,tre'leghe
lungi daìCatanë'a , ſù oſſeruato batterſi vna notte

intera , ſenza ripoſarſi, ne corica'rfi nel letto ap

parecdh‘iatogl‘i, e benehe,per nö eſſere conoſciu

ta la ſua'virtù, haueſſe diſco'perto ſu l'alba della
mattina'íllctto, come ſe vi foſſe giaciut‘oflutroìſù

'in vano, 'perch'e,come diſſi ,'ſù da vna perſona ol:

ſeruato perle'fiſſure della porta, hauer posto-à

*gia'cere nel le‘tto‘il ſuo'Crocifiſſo ,mentre ſi diſci

*plinauafe can ta‘togli per tutta la notte ſoauiflime

canzoni. _ A _

In ſomma nell'alto grado della perſettione li

_, ſcuopriua lo fiato d’vn vero pen‘itente nella di lui

`perſona,volendo,per renderli vguale -alli "gran.

Santi del Gelo , prima imitar'li penitenre nella

'vita preſente. Ed‘in vero *non‘ſù egli dilnnga in

feriore allir‘i ori, ed a’ſprezze degli Benedetti,

'e de' i France chi, come refiifica la mirabile 'mor

“tificatione fatta da lui in vna'Citra d'ltalia- ,quan

B b 2. do
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.Ero-i4. Rf.

do ne' tem pi estiui ſotto gli ardori della canicola,

per particolare in ſpiratioue del cielo (guidando

lo Iddio per strade straordinarie ) ſpogliatoſi

ígniude,entròin vna grotta gelata, donde vſcè’

do fuori ,_eponendolià i raggi cucenti del So

le , faceua si , che penetrando quelli,come acute

ſaette ,flnoall’oſſa, gli brustolaſſero la carne, e

quando poi lì ſentiua così acceſo , rientraua nella

grotta gelata , per ritornare alle neui di prima , e

ſentire noui tormenti. Il che facendo ſpeſſo per

lo ſpatio di due hore,ſarcbbe paſſato in brieue al

l'altra vita per igm”: , Òaquanuſe à noui traua

glinon l’haueſſe lddio riſerbato , per maggior

ſua gloriaſostenendolo in vita.

Di più non manca hoggi perſona di autorità ,
che affermi, hauerlo veduto, mentre l’accom-ì

pagnauain Roma fuori delle mura della Città, e

paſſaua perluoghiſpinoſi, vſcire naſcostamente

ſotto il mantello la mano , e dimenarla per gli af

pri roui, acciòſentiſſe dolore, ſenza eſſere da al

cuno veduto. Nel che io OſſCl’UO , eſſere stata at

tiſiimo strumento per operare marauiglie nö mai

inteſe quella mano dalle ſpine tutta lacerata; in

quella guiſa , che della mano di Moisè notò The

odoreto, la quale non prima diuiſe l’acque del

mare , ed operò stupendi miracoli, che postaſela

nel ſeno vedeſſe tutta leproſa ; perche s’intenda ,

che oueinfermo ſi diſcuopreil braccio dell’huo

mo , iui quello di Dio più poderoſo lì ci appaieſa.

Dormiua per lo più ſopra vna tau ola in terra ,

ed in Roma diede tale ſaggio della ſua mortifica~

tione, che il P.Claudio Acquauiua Generale dei.

la Compagnia di Giesù lo ſolea proporre adaltri,

come vn’Idea,e`d eſſempío d’vn vero penitente.

Inoltre era sì rigoroſo nel castigare ſe stéſſoflhe

.'\ g m0*
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fimoneuaogn’vno àcöpaffione dilui , il perche

alcunil’eſſortaronoadintermettere hot-mai per

qualche tempo sì fatte aſprezze , dicendogli, che

eſſendo la diluiſalute neceſſaria al ben publico ,

non potea ſenza rimorſo di conſcíenza darſi in.

braccio alle penitenze , con ciò ſminuendoſi la.;

ſalute, ela vita. Al che però riſpondeua:Anzi

per questo è neceſſario, cheio mi mortificbí , ne

jòrte rum alijrprcdimuerim, ipſi.- reprobm çffiriar.

IlPredicatore deue prima mettere in opera quel

lo , che procura di perſuadere à gli altri , per eſſe

re la virtù, che bella appare per l’adornamento

delle parole ,ſeguita dall’cſſempio di chi la pre

dica . lndi prima di ſalire nel pergamo {i cingeua

d’vn'aſpra catena c6 le punte agnzze ne i fianchi

aggiungendo al tranaglío del dire quello del pa

tire , e partorendo l'anime al Cielo con ecceſiiuí

dolori. ln oltre acciò come Prcdicarore non me..

no conlaſpada della parola di Dio in bocca ri

cideffe il capo al peccato, che con le catene-à i

fianchi la morbidezza della ſua carnc‘ſiù oſſerua

to dal ſuo compagno, mentre l’aiutana à raſciu

gare iſudori doppo la predica , non ſenza horro

re,il di lui corpo tutto ſegnato da punture di fer

r0. E ben meritaua,coluidiriportare la palma..

n'ella- carriera delle prediche fra tutti iDicitori

d'Italia , i1 quale teneua glifproni sl firetti al cor

o .

Ncll’atto di predicare procuraua ancora in.)

altra ma niera di mortificar’. il ſenſo, con pren

dere tal’hora la corona di ſpine dal capo del Cro

cffiſſo, e riporla nel ſuo , come altroue fi è notato.

Da siſpcſſo firingerſi con la croce , e dallo ſpin

gere lc ſpine più in dentro alſuo capo , refiaua.

aſperſa la di luifronte tutta di ſangue,mà täto più

* or*
D



198 Vi” del P. Bzrnarda Colnago

-ornata di rubini, quanto più larghe erano le feti-ì

te laſciate da quelle punture . g

Finita vla predica, per eſſere ſempreà ſe steſſo

'v’guale,uſi ripoſauain terra ſopra vna tauola,ò ſo—

pra vna croce da lui à questo effetto formata , ri

onendo fra tanto il ſuo amato Crocifiſſo ſtai le'—

vzuoli del’letto, e dicendo fra tan to‘zconuíene, che

mentre il Prencipe 'ſi ripoſa,lo ſchiauo ſe ne stia

-ài piedi del ſuo Signore.

In vn Monastero de' RR. PP. Benedettini , one

*era andato per fare loro alcuni raggionamenti

*1'piritnali , ſu o‘ſſeruato la ſera doppo la cena gia

-cerſene per tutta la notte in Chieſa 'ſopra la pra

»della dell'altare ,'e sù l’al‘ba ritornarſene in came—

raàlodare Dio con le stelle matutine, orando gi

nocch‘ione. Il ſuo continuo vegliare ſenza grane

mente inſirmare, lo dichiaraua meno biſognoſo

di ripoſo, che ſia huomo mortale, poiche paſſan

dobuona parte della notte meditando con la.;

mente alle coſe diuine, ouero studiando , ò _diste

ſoin 'terra ìn vari} affetti con Dio , dato il ſegno

della campana perìſuegliarſi , era dal vi ſitatoru

di caſa ritrouato in vno di questi eſſercitii, vigoz

roſo , ed ardito . Faceua egli tutto questo, accio

che e dalla ſua diligëza preuenutii diuini ſauori ,

e da ai ſatte vigllie,le coſe gli ſuccedeſſero proſpe

ramente nel giorno , dicendo,che era aſſai vero

&mr-1m il detto di quel Dottore. Rari: dihgentìam rami/1

Pud Euſebiìî

Nin-imb- dc

firtunìojbcíabi: o

In oltre ſi fatte penitenze, e mortificationi ſer

am wlan!. uinano al nostro predicatore non meno diſie’po

”bi-“N°- perdiſendere il giglio di ſua purità,~che di muro

contro gli aſſalti della vana gloria, e di Anchor-a

per tenerlo immobile tra l'aure popolari , che:

troppo fiere talÎhora ſoffiau’ano contro la di lui

na
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naue carica di tanti. prigioneri, quante anime ha-.

uea cauato della tirannide dizsatanaflìo . _

Della ſua rigoroſa penitenza ,e mortificatione

così parlano le lettereAnnali della P‘rouincia di

Sicilia dei 16 l l . [rx/è prieflpuäjìuerur, a: rigida::

ſui:. ' Cilíría i111': , inedita , *vigili-e , verberotionenbu

mi cuba‘tíonesfiequentiſſíma , arpa”: quotidiana..- .

Viſa: e!? ſap': efficz repraclorumquidin bot-genere,

quod ue tim-uirmtemmaxime expzimirmaſcmtis

Chflfli , aut Cmi':pendenti: :m—ulacrumfiw in Irflu

lo collocabat,~vbi,cum di” aria ſponde affidrm jim-i

uiffimn ”minuteria-,aut fimrbrem nmíam. cm'—

mff-t ,ſe uím’dabaf. Che tanto vuol. dire , quan

to ':. Egliſiìſeuero ,e rigoroſo verſòlaſua perſona..

vestendo quaſi ognirgiorno- vn-cilitio,.digiunan

do , vegliando ,,diſciplinandoſi<, e dormendo ſo

pralanudaterra quaſi ſempre. Ma. quello ,cho

facea più ſpiccare la diL’Iui virtù' ,era ils. mettere a

giacere nelſuoletto- con. vna finta ſemplicità il

bambinello Giesù ,. ouero il. Crociſiſſo,.quando›

egli aſſiſo alla ſponda del letto , do _p0 d'haueru

detto ſoauemente canzoniamoro e al primo , u

lngubri-al ſecondo ,,ſisten dea sù; la nuda terra.- ,,

per. ripoſarſi. ~

CAP; Vl‘l’…

Dell’obbrdíenza ſingolare- del P; Calò-go alla'.

ſuoi. Superiori ..

Ir. luogo piùà- propoſito per ragionare della diì

lui vbbidienza ſarebbe nel ſeguente libro ,.

oue ſi contengono quelle virtù, che riguardano

particolarmente il proflimozrſe qui diſcorrere vo

leſſimo dell’eſſecutione ſolamente esterna. ”63112.4

Il
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di lui obbedienza,e non più particolarmente del

l’interna conformità del volere , ò non volere coi

ſuo Superiore :virtù propria del Religioſo , chu

più particolarmente, riguarda ſe fieſſo , che gli

altri. Perimparare dunque ad vbbidire à questa.;

maniera, fà di mefiieri,eſſere stato anzi ſu periore,

cheſuddit05perche chi dall'altrui repugnanzu

conoſciuto non hà , quanto ſia difficile l'vbbidire

con l’intelletto ad vn’huomo di ſua natura libe

ro, eragioneuole,edin quali Appenini ſoggior

niqueſla virtù,non ſaprà mai ſoggettare il ſuo

intellctto ad altri, con merito , nè vbbidire loro

perfettamente , ſalendo per tuttiigradinidell’

- vbbidienza .

Dunqueil Padre Bernardo hebbeílgouerno;

e ſùſuperiore , quanto ſolamente gli foſſe bastato

per vbbidire in tutto il tëpo di ſua vita-,eſsëdo fia—

to vna ſola volta Rettore del Collegio diLecci,

e non più. indi compatëdo ài ſuperiori,per queiñ

lo , che hauea in ſe fieſſo ſperimentato, iireſe à.

guiſa di cera nelle loro mani piegheuole , per im

primergli quella forma , che loro foſſe stata più à

grado. `

Nella quinta parte delle Confiitutioni della.;

Compagnia di Giesù al capo terzo, e più chiara

mente nell’Eſame generale al capo primo, numef

r0 quinto à ìtrè voti ſolennide’Proſeſſl vi ſiag

giunge il quarto, di trouariî pröri , e defii ad ogni

minimo cenno delVicario di Christo in terra.. ,

quando refiaſſe ſeruito mandarli alle miffioni

dell’lndie ,e trà gl’lnſedeli ; eciò s'intende , do

uerſi eſſeguire tanto prontamente , e ſenza veru

no intereſſe ,che ne meno ſi permetta loro,che

chiedano il neceſſario viatico pe r ſi faticoſo, e lü

go viaggio . Fece il nostro Padre Bernardoſnella

ua
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ſua‘Proſeflione questo voto ;ma c’om'e non volle'-`

ro maii Pontefici allontanarlo _dall'italia-,- oue.:

con :tanto profitto dell'anime eſſercitauali talë’ñ

t-i dilîígli da Dio; cosl non mancò à lui ia‘pronta'.;

vol'ontàz-e deſideriozd’eſſere in tali mistioni int-f

piegato, per fare acquisto, dando ad altri vita mia

gliore , d’vna buonamoi-te4--e della~ palma dei "

martirio. indi fù ſouente da molti vdito-sfogar’e

il cuore in queste parole. Oſpiaggie india‘n‘e 'taxi-'

to da me peri trauaglibramate, quanto per l'o

` ro da gli altri ricercate! 0 lidi beati, ouealtro

perle potrei raccogliere, e più preggiate delle vo:

stre nelle conchiglie racchiuſe l metalli per me

più nobilidi quellidelle vostre montagne ſi p0

trebbono cauare dal vostro ſeno. 0 -beaté con

trade tanto dal Sole arricchite dei beni delia‘terñ'

ra , quanto dalla diuina gratia fatte capaci de’te

ſori del cielo I non sì liete le stelle al-.Sole ſi raggi

rano, quanto io intornoà voi,~ed alli vostri in

cendij feliciſſimo , ſe alla fine restaſſi dal vostro

fuoco incenerito per la Fede del mio Giesù.Ah,

Dio , quanto ſento,struggerſi il cuore per deſide

rio d'eſſer'iui estinta'la mia vita, oue'il Sole aecè’a‘

deiſu’òi raggi . Tali erano gl’iniocati ſoſpiri det

nostro Serafino , à cui ;come non mai venne nie-ì

no il deſiderio d’vbbidire,red andare à ſpargere il

ſangue, ela vita per Christo‘ìfln’all’vlrime parti

dell’Oriente, così non mancò il martirio del cuo

re per tale brama. Ma lddio gli hauea riuelato ,

che ad altri era riſerbata questa palma, non àlui.

*- Ma venghiamo alla di lui vbbidienza dichia

rata in altre Occorrenze. Era egli di freſco ritor

nato da Napoliall’aria natia; per curarſi d’vna_

febre etica , con che ſi'era mal condotto , à grado

che à pena fiſentiua forze da ſostentarſi in vita.; ,

C c Qui
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Qgíui mëtrelicuraua,ecco,ſe gli porge occaſioſi

ne di dimostrarſi vero figliuolo della Cöpagnia,

perche venëdogli vn'ordine del ſuo Prouin ciale,

che ſubitoſe ne paſſaſſe à Palermo , per predicar

ni la vicina Quareſima ( nuoua strana , non cho

inaſpettata da lui, )e penetrandoi ſenſi di Dio,

ſi poſe le ali ài piedi, e ratto, ſenza hauere riguar

do alla ſua ſebre , ſe ne volòin Palermo . Non {i

trouaua egli all’horain ordine per predicare, per

hauere poco prima liceótiaro la lettura; con tut

tociò, perchel’obbedienza ècieca, ed in altro

non ſi-appoggia, che nella volontàdi chi comi

da , arriuato in Palermo accettòil carrico di pre

dicare, dicendo à quei Padri , li quali com'An

gelo del Cielo l’aſpettauano : Adeſſo farò. proua..

deila mia vbbi-dienza,la quale, tutto che ſenz'oc

chi,non teme caduta, restando più nelle ſue te-A

nebre ſicura ,_ che vn’Argo con cento luci nel

giorno , e ſorſe lddio vuole stabilire ſopra le ro

uine delle forze mie già cadu te la ſalute ſpirituale

di molti, io veggo copioſa la peſcaggione,e rotta

lalmia rete , pure in- -wrbo ci”: ldxabo. Tan to diſſe,

eſubito conmaniſefii ſegni mostrò lddio, eſſer

gli gradita la pronta vbbidiè'za di lui a perche col

predicare eguarì della ſebre, e ſece gran frutto

ne' proffin i,eſſendo stato vdito da tutta la nobil

tà Panormitana con estremo gusto , e contento ,

e condelìdcrio grande di ſentirlo vn’alt ra volta.

Mà. che marauigliaè , che ſi ſia eſposto al periñ

colo d’inſermare per obbedienza colui , il- quale)

poſe in non cale la propria ſalute, ed in-euidentu

riſchio la propria vita , per vbbidire-ad vn cenno

del ſuo Superiore, e del Vicario di Christo iu vna.

Cíttà d'Italia ?- Arriuò. egli. à sl perfetto grado

d’vbbidienza ,.perefl’erſi auuezz-ato ,come dice-—

ua
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ua egli, da fanciullo ad vbbidire prontamente

à ſuoi padri;e ſolea aſſet-mare, perciò eſſergli state

conceſſe da Dio molte gratie. "

Questa virtù tanto ne gli anni , quanto nella.

petfettione auäzataſi fù prouata da i Superiori cö

vna penitenza, perche imponendogli, che steſſe

digiuno , ſenza gustare coſa alcuna in vn giorno ,

per non sò che difettoapparente,e ſenza colpa di

luizeſſegui l'ordine il P. Bernardo così rigoroſa*

mente,che biſognando andare ſul tardi in caſa_

d'vna ſua ſorella, la quale , non sò come,riſaputo

quanto gli era occorſo, gli vlci alcune beuande

per ristoro delle forze , non volle riceuerle, mi

preſo vnſolo boccone di vino corteſemente, per

gradire la carità di colei, ſubito lo gittò via , con

dire :la ſanta obbedienza non comanda cosl: del

che restando edificata quella donna rihebbe dal

fratello in ricompenſa della carità vſata vn raro

documento di perfettamente ſoggettareài Su pe

riol-i la volöta,el'intelletto,quädo ra di biſogno ñ

Rara di più ſula ſua obbedienza , perche nö

mai vollefare coſa alcuna ſenza l'eſpreſſo ordine

del ſuo Prelato, del quale, per restare più ſicuro

ne chiedeua tal'hora in iſcritto la di lui voluntà,

acciò gli ſeruiſſe per lege di quanto operare do-ſi

ueſse, e poteſſe , ſecondo la regola della Perfet-É

tíone. Gli prohíbirono vn giornoisuperiori di

dare , ò prestare à ſecolarila corona~,ò altra coſa

ſua, con la quale ſoleua lddio operarequalchu

miracolo , perche creſcendo ogni di la fama del

le marauiglie ,che l'isteſſo Signore operaua per

mezzo delle di luiveſti . Roſario,&c.giudicaro

no prudëtemëte preuenire l'acqua dallaſorgen

te , e torreà lui l'occaſione diqualche vana glo

ria; ſe bene io credo, che non tanto per questo

C c z fa
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gli dieſſero tale diuiero , quäto pernö aprire la.

porta à ſimili dimostranze esterne nella Com

pagnia,eſſendo l’ordinaria Santità laſciata ai ſuoi

figliuoli ,come ricco Patrimonio , dal Santo Fö

datore quella , che stà ſerrata àchiaue nel ſecreto

del cuo’re ,-e non è eſposta à iladronecci della.»

vanità ;Obbediàtutto ciòil P. Bernardo pron

tamente , edi-l Signore volle confermare la di lui

vbbidiëza colſeguëte miracolo. Perche venuta.

da lui vna pouerella ,la quale haueuaintelo , che

per mezzo del Roſario dilui-haueua in varie oc

caſionimanilestato Iddio la ſua onnipotenza, lo

richieſe con grande instanz-a, che ſi degnaſſe di

toccare con quello gli occhi ſuoi ciechi . Si moſſe

àcompaſſione il Padre , m—à preferendo all-a con

ſolatione della donna la virtù dell’vbbidienza.- ,
pernoſin traſgredire punto l'ordine del ſuo Supe

rior-qlc negà quanto-gli chiedeua. (Coſa mara

niglioſa’.) lnſpiròñſrà tanto lddio a questa donna

a non diparti—rſx dalla Chieſa , oue era il P. Bernar

do , mà adtaſpettare vn’altro poco,ſin che egli v

ſc‘ito toſſe à dire la meſſa. Così fece , ed auuicina- ‘

taſi all'altare con non minor ſede delcieco nato ,

e‘sòpoter’eſſere 'ottimo-collirio à gli occhi cie

chi-laſalmazdel-ſeruo di Dio . In tanto. andando

tentoineall’altare preſe la ſalina, e con quella vn

ge n‘dofi gliocchi ,trecu però la luce , restando af

fatto l-ibera‘da quelm-ale ,che tanto l-a trauaglîia

na: Si riem-p-lal-l’hora d’vna ſu bitaal-legrezza , e.:

volendogcon qualche dimostranz—a esterna rin+

grati-are il` ſuo beneſattore , lo fece con le lacrime

d'alleg-rezza, che le grondarono nel ſeno,nö

potendodare altro del ſuo vn'occbio , che vna-z

beuanda di lacrime . '

~' Non è qui: da paſſare con ſilentio quanto del

la
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la obbedienza del nostro Predicatore eonſermò

l'autorità d’vn’altro Predicatore, cioè, del P. Ber

nardo Dapöte,il quale ad alcuni,che nel P.Colna

go deſiderauano depëden za maggiore, e più par

ticolare daiSuperiori, affermando, hauere egli

ſatto alcune coſe , ſenza l'ordine eſpreſſo de gli

,immediati ſuoi Superiori, come era à tutti pa

leſe~,riſpoſe, che quest’ombra ſenza corpo ſolo

offendeua coloro, che non ſapeuano più che tan

to della verità; nö altri,perche alP. Colnago pri

ma di partire da Roma era stata data generale li

cenza dal P. Claudio Acquauiua Generale della

Compagnia di Giesù di potere egli fieſſo diſpen

ſare perſe in alcune Regole , quando così giudi

caſſe eſpediente per gloria di Dio,e bene de’proſ

ſimizequefio per il concetto, che haueua della

di—lui prudenza.. Di si fatta licenza non volle mai

far _motto alcuno: l'humiliffimo ſeruo di Dio , per

non parere da più de gli- altri,e— ſi contentò anzi

patire correttioni, ed eſſere dalliS—uperiorí locali

penitentiato publicameute,chc difenderſi con-.a

questa licenza, llimando ſare doppio acquisto

con ciò, d’humiltà ,e d’obedienza . Tanto che;

poſſiamo dilui dire , che non mai t’ù meno diſub

bidente ai ſuoiPrelati , diquando parta, manife

flamente diſubbidireài loro comandamenti . Si

ammutironoall’hora quelli, e l’hebbero in più

alto concert-o per l'auuenire. (Leila ſua obbedi

enza doppo la di lui morte ſi publicò, quando di

..lui gli Annali della Cöpagnia così ſcriſſero . Era:`

ille-quidem anti-qui: Moribur candida: , Ò- ſince-rm,

n ibil -vr -wrquam incon/id!” ”Mim-ibm aggrederetur ,‘

à qmbmſirci cuiuſquamfàcultarem impetraſjëheam

ſcripta campleflebatur . in qua notabatſingulxri fiu

dio , quid , ó- quamdiùſibi lirerrtyſrmpcrque’ ”blame

- o.;
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larſcriptum illudbabebat. Cioè . Fù il P. Bernardo

ornato d’vna grande ſincerità di costumi, non:

mai imprendendo negozio alcuno ſenza conſe

glio de' ſuoi Superiori, dalli quali ſe haueſſe otte

nuto alcuna licenza ,la notaua in inſcritto con.;

ſingolar diligenza , in cui ſcriuea parimente la.;

ſostanza, e le circostanze della facoltà cancella,

e tale ſcrittura t-eneua ſempre dinanzià gli occhi,

per non eri-are. Si che tutto, quanto operaua,era~

drizzato dalla volontà altrui, 'e qual altra pianta

ſolare ſi raggiraua ſempre col moto del ſuo piane

ta,che era il ſuo Superiore ,alli cui ordini nom

ſi vdì mai dalla bocca ſua ſentimento contrario . E

concioſia coſa che foſſe stato più volte ripreſo , ed

vna volta con publica penitenza notato , perche

àtempo dell’Oratione, quando ogni vno stà riti

rato nella ſua camera vnito con Dio , ſi foſſe trat

tenuto àragionare cö vn Padre, tacque,ed accet

tò la penirenzamon manifestädo la cagione,e\i`ere

stata , perche egli eſſendo stato tutta la notte in.

oratione , ſi era partito à quell’hora,per cömuni

care a quel padre gl’inferuorati affetti ,che il Si

gnore gli haueua communicato , dal che quel pa

dre hauea cauato maggior profitto , che dall'ora

tione steſſa. Tanto che è per eſſere stato quel fatto

parricolareinſpiratione del cielo, e per hauere-o

egli operato quel bene nell'altro , non meritaua. .

ri prenſione, ma lode.Tacque però@ fece la peni

tenza , conformando la volonta, el‘intelletto ſuo

col volere del ſuo Superiore . Da questo ſuo ſilen—

tio preſero molti occaſione d’incolparlo appoi

Superiori d’alcune coſe, come per eſempio,di fare

attioni tali, perle quali tutti gli correſſero die

tro , di promettere à molti le gratie del cielo , e di '

operare molte coſe ſenza l’eſpreſſa lic’e'za de i Su

P°‘
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perioriloeali. Questa ſu la ſorgente delle quere

le , e di tuttel’accuſe contro di lui. Del che ne ca

nò lddio doppio frutto ipiritualqche ſù il säto ze

lo de gli accuſatori , e la ſanta partenza dell'ac

cuſato *, la quale però meritò , che tutti conoſcen

do la verità, alla fine lo riueriílero come ſanto,

poiche egli qual perito maestro-di cappella batte

ua fi dotta , e maefireuolmente nel tenore della..

ſua vita , che di ſconcertati voci ne ſormaua- vna.

harmonia ſoaue , iacendoflshe nella varietà de'pa

reri tuttiſi accordafferme ſentiſſero,eſſere vn grí

ſeruo di Dio colui,à cuiſolo la maggior gloria d’i

lui potea rimuou ere dal ſuo,e dall’al trui parere.

;.-ñ-E per venire à qualche calo particolare di ſimi

liaccuſe ſuanite con honore del padre. Hauea ilt

P'. Prouiuciale già finito di dare orecchio alle ſalſe

querele dei ſudditi contro di lui , e però ſi riſolſe

vn giorno di mädargli il P. Ministro. della caſa ad

ammonirlo l’vltima volta da ſua parte,con dirgli;

che ſe emcndato non ſi ſoſſe di alcune ,ancor-che)

minime traſgreflìoní diRegole, e particolarmëte

dell'eſſere ſingola-re Frà tutti in certi ſeruori , che

non haueuano del Geſuita,hauerebbe proceduto

contro lui con ogni maggiore ſeuerità ; perche eſ

ſendo qpellal’vlrima volta , che paternamentu

l'ammoniu-a , tofio ſarebbe per iſcaricare a dann-o

di luicöla tëpesta i più duri fulmini delle penitè‘

ze . Andòil P. Minifiro à ſare l’inabaſciata :ma nè*

ſìt-ofloarriuò alla camera dei Padre Bernardo ,,

che questi ſe gli-fece incontro con dirgli: E bem ,

Padre mio ,èegli bene apparecchiato contro di

me i' Sò, perche fia qui venutoznö accade nò,pei\

ſare i-l P. Proui-neiale , che stia in mia balla,,quao

to egli deſidera ;io vorrei vbbidire , manon poſ

"o ,quando lddio,Superiore maggiore, comanda
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altrimente. A gliimpulſi del cielo non ſi può reſi

fiere, ne io ſono ſingolare ſtà. gli altri , ò traſgreſ

ſore delle Regole .Nonñvacosi la coſa, oue da..

Dio ſono moſſo al contrario ſentimento. Per tî

to riferiſca Vostra Riuerenza al P. Prouiuciale.;

da mia parte queste parole:il P. Bernardo nom

può fare al trimente nelle coſe , che paiono sì, ma

non ſono , contro la Regola , e s’egli è da Dio, ſu

prema regola , altroue ſoſpinto , à lui biſogna vb

bidire.Amor loquitunqui dominîz’ neſcíÒAmor’ nm”,

pandürmeum eo/èronquocunqzfi-ror. Vorrebbe vb

S- Bernard: bidire , manon può. Ne dice ciò, per isfuggire

firm-”JW la correttione,ò la penitenza , la quale oue non.

prr cam'.

è colpa,egli brama,come,ſenz’eſſere priuo della..

faccia di Dio, votria patire i martirij dell'Inferno.

Stupìà queste parole il P. Ministromö ſapëdo per

all'hora riſoluerſi, come haueſſe riſaputo il Padre

Bernardo, quanto ſecretamente nella ſua came

`ra glibaueua detto il Superiore. Per tanto così

fuori di ſe riferi al Padre Prouinciale la riſposta»,

il quale hauendo ſubito conoſciuto,che ciò ha

ueail Padre Colnago riſaputo perriuelationo,

diſſe :laſciamolo per l'auuenire , che ſe ne resti,

, con laſua pace, e che faccia, quanto lddio gli'ſpi

ra, perche egliè vn gran Santo.Si fatto testimo

nio , per eſſere del Padre Gio,Battista Carminata,

all’hora Prouinciale nella Sicilia, la cui rara vir

tù, e prudenza andando ſempre dal pari, fil am

mirata tanto nella ſereniſſima Republica di Ve

netia , quanto in Roma , come vn’ldea di religio

ſo , e ſauio Superiore, dee non poco stimarſi.

Molt’altre volte fù da diuerſe perſone perſegui

tata la di lui virtù , onde pat-ue ad vn giouane stu

dente della Compagnia, che per eſſerſi tutti con

tro lui lolo armati, doueſſe ſotto l'accuſe restarne

Op
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oppreſſo; onde gli diſſe : come la farà la R.V.con

tro tanti, i quali non approuano le di lei attionit

Non vi curate , riſpoſe il Padre ; eglino fannoaſ- .

ſai bene andandomi contro ; perche ſono da ſan

to zelo ſpinti-,Er Dominus il!” pmi-epr), rw male.

dlcerentmibi. Ciò detto , con vn volto ſereno ſi

tacque; ma quello restando ſommamente edifi
cato di tanta virtù , volle v, che restaſſe appo tutó"

ticon tale relatione autenticata la coſa, come

d’atto heroico di sì grand’huomo. _

In oltre perdar'esè’pio dell'indifferè’za nell'vb—

bidiremö mai chieſe à’Superiori‘pulpito, ò cate

dra di Città particolare,cosi vole‘tieri predicîdo

in Roma , Venetia, Milano,e Gemona-,come itu

qualſiuoglia villaggio ; ne voleua altro tempo

per vbbidire , e partirſi , che quanto ſi richie-.

deſſe per raccorre vnoi ſuoi poueri ſcartaſacci .

Doppo d’hauer prcdicato in Palermo, lo manda—

rono i ſuoiSuperiori in Sortino , picciola terra..

della Dioceſi di Siracuſa , ed egli in vna mezz’ho- `

ra di tempo ſi poſe all’ordinc, e partì per quella..

volta . Nell’alt’re coſe più minute bastaua dirgli: i

Superiori vogliono così, per metterſi le ale,e~vo

lare , doue gli comandauano , riguardandoli co

mela per’ſonadi-Christo.Ed in Catania testiſicò

il P. Dometrio Licandro , Rettore del Collegio ,

eſuoConfeſſore , non hauere ritrouato vbbi

dienza ſimile à quella del P. Bernardo Colnago .

Vbbidiua parimente con l’isteſſa eſattezza a gli

ſubordinati officiali di caſa , dai quali benche ha

ueſſe riceuuto qualche mortificatione (che que

sta non maigli mancò) tuttauía mostraua loro

tanto maggiore riuerenza , quanto veniua più

malamente trattato . Al ſuo compagno della pre

dica vbhijl in tutto quello ,cheà tale ministero

san
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s’apparteneua;ne ſi lamentò mai d'eſſere da quei.

lo offeſoin coſa veruna,con ſofferírne tal'hora..

aſpre riprenſioui.Nelleſuelunghe , e graui in

fermità,ſi portò con tale ſoggettione à. tutti gli

Infermieri, che cagionò marauiglia-non ordina.

ria à tutto il Collegio , ed hareste veduto tal’hora

vnlettore,ePredicatore vecchio, di non ordi

naria ſantità , e prudenza stare pendente dalli

cenni d'vn minimo fratello dicaſa. E concioſia.

c0ſa,che le lunghe malattie recano non rare volte

noia à i ſeruenti, era ſouente ripreſo da loro , mi

eglirestaua fra tanto con la ſua pace baciando la

verga dichilo percuoteua con fembiante di Pañ

radiſo; ſi che tra le maggiori tempeste ſi vedeua.

più , che mai gioconda l’hiride ſerena della ſua..

fronte.

Alla perſine ſe di molti Santi leggiamo , hauer

domato per virtù dell’vbbidienza ileoni, ele fie

re più ſeluaggie , di questo ſeruo di Dio ſi raccon

ta , hauerſi reſo manſueto , e benigno vn popolo

intiero nell’ltalia ,il quale prima à guiſa di leone

rugiua contro di alcuni della Compagnia, in vir

tù della pronta obbediëza dìluí*,perche eſſendo

gli stato da’Superiori comandato, che là ſe n’an

daſſeàpredicare, e quíetare le turbulenze,vb

hidl , e con la predica riduffe quei lupiin agnelli z

in modo che per ricompëſa del beneficio gli vol—

lero tenere compagnia per alcune leghe, chi prE

dendo le redine del giumento, chile staffè ,e chi

baciandogli le vefiimenta con estrema deuotio

ne, e contento.Che è quanto il comune detto

afferma , che l’huomo obbediente raccontarà lu_

vittorie.

CAP.
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C A P. VII].

Come Idelia ritiri-:togli bauffiſè le coſe ma!” lontane ,`

ed ajì'ofle , e drlſmjffirita di Prqſm'a .

.E l’acque alla miſura,che ſcendono, l'algono

in alto, eſſendo dall'iſteſſo peſo ſolleuate;

nell'aria ,con cuiſilaſciano andare giù in terra;

non è da dubbitare , 'che l’istello auuegga ne' moti

dellagratia,inalzando iddio i ſuoi ſerui tanto,

quanto per lui ſi ſono nel mondo sbaſſati. ll P.

BernardoColnago non poſe mai fine alle ſue hu

miliationi, eDio non laſciò mai d’lionorarlo fra

gli huomíni, e con cedergli doni ſingolari d’otte—

nere perſe, e per altri , quanto gli chiedeua.E per

non mancargli coſa, che egli ài grandi Santi ſuo

le concedere,l’arricchl del dono della profetia

tanto abbondantemente,che parue à molti ha

uer’egli hauuto questo dono Per modum habítuj ,

in quella guiſa,che dicono i Theologi, hauerlo

hauuto alcuni inſigni Profeti dell'antica leg

ge. Questo lume proſetico non èperpetuonel

le creature , perche il dono di Profetia non è, ne

produce habito . Ne ſpirito alcuno creato nè ha

potenza perpetua, ſicura, e ſimile à quella del'

l’arti , e ſcienze , quali molti eſperimentano in ſe, D-Grcg-z

doppo d'eſſerſi habituatibene in quelle. Questa ë‘ìxlìe‘ëſi

coſaecerta appreſſo] Santi, e buoni Theologt. 1,4,….

Solo Iddio è quello , c be ſempre vede, perche ab- D. Tim”. t.

bracciaudo col ſuo eſſeretuttal'Etei-nità, niente ”55” "-

resta à lui dietro , ne precede , li che non è men., ”4""4'

preſenteallaſua vista quanto fù , el'arà, che quel

lo che è adeſſo . Ed in ciò biſogna diſcorrere , co

me diciamo della luce del Sole , la quale in lui ſo

D d *a lo
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i lo ſempreèla steſſa,chiara,eviua, ma negli al;
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tri corpi, hora creſce, hora ſcema , ed hora del

tutto manca , ſecondo che ſe gli auuicina , ò allö~

tana , ed aflatto ſe gli naſcöde il medeſimo Sole.

Indi veggiamo , che anche ài grandi Profeti s’hà.

naſcostoztal’hora questo lume di Profctia, come

ad Eliſeo non fù riuelata la morte del figliolo delìñ

la Sunamite. Er Domina: caelauittìme diſſe egli à,

Giezi, ó* non indímuít mihi. Però diſſe S. Grego

rio ſopra Giob.Sipropbetiiespiritm Propbetir ſem-ì

per adcffèt , inqmſitur Amor Prophet:: nondice”; : n‘ö

:'12 pray/”ta , nequefilim Prophet”. Cioè à dire ſe sè'—

pre i Profeti haueſſero queſto lume di proietare,

non harebbe detto Amos, non eſſer Profeta , ne

figlio di—Profeta. E bencheSan Paolo dica nella..

ſua primaàicorinthche lo Spirito di profetia-è

ſoggetto alli Profeti, questa ſogettione li Santiin—

ten dono , quanto alla predicatione ſolamente ,e

,communicatione delle coſe riuelate. Con tutto

ciò cöſiderata nel nostro Padre Bernardo la mol

titudine de gli effetti, ed-opere diprofetia , paro

che ſempre lddio gli haueſſe communicato que*

stolume diconoſcere l—e coſcfuture,loñntane,ed

i naſcondiglidel cuore. E così ſuole parlare la..

Scrittura ſacra d’alcu ni Profeti-,come oſſcruò San

Geronimo ſopra quel luogo di Daniele . Sue gliò,

eſolleuòlddiolo Spirito ſanto di vn giouane d‘i

poca età, notando quella parola, ſuegliò, la qua

le preſuppone chiaramente antica reſidenza del

lo Spirito in Daniele.Si che biſogna dire trattan

do delle proſetie , che qui ſi racconteranno del P.

Bcrnardo,che, benche il l-um-e di profetianon.»

ſia permanente , ne ſùmai negli h-uomingí- , come)

quello della Gloria, ma così vada, e venga con—

quelle mozioni, che gli Filoſoficlliamano paſſio

ñ nt
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ni tranſeunti , nulla di meno nel Padre Bernardo

per la continuatione ,e quaſi perpetuità più to

sto pareua habito. E per dar principio da quello,

che gli auuenne in Italia .

Diceſi di lui, come ritrouandoſiin Roma gli ri

uelò il Signore eſſere già à miglior vita paſſata.

vna ſua ſorella , che era iu Catania . Non fece egli

però di ciò motto à veruuo , ma tenendo per ſu

il ſecreto del Cielo , atten dea à pregare il Signore

per quell'anima, ed aiutarla con le ſue meſſe ad

vſcire dalle fiamme del Purgatorio . Doppo qual

che tempo arriuò à Roma vn meſſo con lettere.

de’ſuoi parenti, li quali gli auuiſauano la morte)

della ſorella, condolendoſi con eſſo lui delcaſo.

(Luesti mostrando nel viſo anzi allegrezzamhe

tristezza, per non farlo entrare in ſoſpetto di ſi

nistro nccideute,g1i preſentò le lettere , le quali

non prima volle egli aprire, che diceſſe almeſſo:

, Già è morta 'la mia cara ſorella , ella è in porto ſi

euro , ue teme più pericolo della ſua ſalute *, e mo—

strandoquesti non ſapere coſa alcunamè pure)

eſſere occorlà in Catania veruna diſauuentura_ ,

ſubito,ripigliò egli : già prima della vostra ve.

nuta mi hòin vna notte ſognato, eſſere morta.»

mia ſorella,eforridendo apri le lettere,eri_tro

uò,che il ſogno , era stato vera riuelatione,di

quanto era occorſo in cala de’ſiioi .

S’incötrò caſualmëte vn giorno in vn huomo,

il quale teneua à lato vn ſuo 'figliuolo ,e l’auuisò, '

che non… ſe lo toglieſſe maidaiſianchi, perche;

altrimente gli ſarebbe auuenuto graue danno,

con estremo dolore del ſuo cuore. Non fece con

to per alljhora costui della profeti-1, e dimentica-7

toſi del tutto,l~nſciò andai-c liber-oil figlio, ouuu-ó

que gliloſſe piùyizciuto, ma ucn palio molto té:

PO
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po, che ſtlendo questi nel tetto d’vna Chieſafli

`cadde giù diſgratiatamente con graue ſuo dan

no, e non minor dolore dell’afflitto Padre,il qua.

le ricordatoſi di quanto gli era stato predetto

dalſeruo di Dio ,ſi diede in colpa della caduta..

del figlio. Edall'hora cominciò a tenere le paro

le del Padre Bernardo , come oracolo; e come..

tale àmanifestarle à tutti.

ln oltre marauiglioſa profetia fù quella,che›

occorſe nello stato Venetiano nella Città di Pa

doua , oue in quei tempi hauea la Compagnia vn

ſontuoſo tempio non ancora del tutto finito ,

in cuierano artiſicioſi ,ed eſquiſiti lauori di grä

prezzo.Horritrouandoſi vn giorno in quella.

Città di paſaggio il Padre Colnago,ſù inuitaro

dal Padre Giacomo Lambertenghi Rettore di

quel Collegio à vedere il nuouo tempio ,il quale

fra pochi giorni ſi doueua aprire , per, conſolarſi

della bellezza della caſa di Dio. Vi andò il Padre,

ementre giraua mirando vno per vno quei ſu

perbi lauori,i qualiandauano del pari con la ma

teriapmutatoſubito di volto , e ſalendoli sù gli

occhi in abbondanza lelacrime; perche gli in

creſceuas) della perdita , che ſare douea la Com

pagnia di quella Chieſa, come perche erano per

partirſi fra breue tempo tanti in ſigni operart‘j da

quella bella vigna del Signore-,non ſara, diſſe.

non ſara, Padri, questa la nostra Chieſa, nè que

» sto tempio da noi habitato: per altri ſi apparec

chia s) bella ſpoſa; la laſciremo prima d'aprirſi;

perche quell’isteſſo Signore , che come autore)

della natura ſuole tal'hora ſpogliare gli alberi de'

loro fiori doppo il trauaglio d’hauerli concepito,

torràà noiquesto tempio primo ſiore delle no

fire fatiche . Poi riuolto i glialtari , fàrannp ,ſog

grun
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giunſnquefii dall’altrui , non dainoſiri ſacriñ.

fitij couſecrati . Tanto diſſe , e tutto molle di

‘ lacrime ſi tacque. A queste voci d'infelice augu

rio ambaſciatrici reſiarono gli al’tanti d'eflremo

duoloſorpreſi , e non ſinëdo d’in tendere la pro~

fetia, ſi fiupirono al ſolo an nuntio , onde trà per

la marauiglia , edil dolore non feppero , che riſ~

pondergli, perche non paſſando , ſe non che.)

amoreuolezze grandi all’hora trà quella Sereniſ

ſima Republica, ela Compagnia di Giesù nulla..

ſi temeua.Mà perche egli negliannali della Eter

nità hauealetto la noua ſerie delle cot’e, che in.

questo tempo doueuano auuenire , prediſſe quà

to era per ſuccedere , ſenza paleſaru’e à. veruno la

cagione. . ll fatto ſeguì appunto ,come era stato

predetto~,poiche stando per aprirſi cö gran ſole

nita la nuoua Chieſa , i Padri furono costretti dal

loro Superiore a partirſi cö estremo loro dolore ,

e della Sereniffima Republica , ed à laſciare col

corpo , non già con l'affetto quelle Città , oue la

Compagnia hauea col latte ſucchiato tenerifl'imo

amore verſo quelli Cittadini . Best; profeti-L

viene riferita dall’iſteſſo P. Giacomo Lambertë

ghi,Rettore del Collegio di Padoua , huomo d'e

minente virtù, e prudenza, e così lo ſcriſſe al P.

Pompilio ſuo fratello , Prouinciale, e Viſitatore

della Sicilia. Hò giudicato ſoggiungere quì la..

lettera delP. Pompilio, oue afferma con giura-f

mento tuttoil ſeguitoin queſta maniera.

lo hò vdito dalla bocca ſieſſa del P. Giacomo

Lamberten ghi, mio fratello , che eſſendo egli

Rettore in Padoua,ed hauendo hot-mai condotta

la frabica della Chieſa di quel Collegio à ſegno,

che pochiffimo vi mancaua per poterla offlciare,

occorſe , che paſsò per quel Collegio il P.Bernar

do
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do Colnago , àcui mentre il P. Rettore andauü

mostrando la detta Chieſa , ſupponendo , che.

per eſſere riuſcita aſſai bella, doueſſe rallegrarſe

ne molto , cominciò peril contrario eglià ſoſpi~

rare , del che marauigliandoſene molto il P, Ret

tore, ed altri circo stantí,gli domandarono il per

che , à quali riſpoſe , che quella Chieſa non era.

fatta per noi, ne noi l’hauerebbemo officiata . E

cosifù; poiche tutto che poco , ò quaſi nulla mi

caſſe per officiarla, nondimeno non lì fece, per

che con l'occaſione dell’interdetto Pontificio la

Compagniaſe n'è andata fuori dello ſtato Vene

to. Etutto queſto lo riferiua anche Monſignor

Poggio Luccheſe , all'hora Canonico in, Padoua ,

che vi ſi trouò preſente, Gt vdì quello ſi èdetto di

ſopra , edà me lo confermo , mentre egli era Ve

ſcouo in Ripa Tranſona. Io Pöpilio Lambertëghi

della Cöpagnia di Giesù affermo quäto di ſopra

col mio giuramento. In Paler. 19. Nouè‘bre 162.5'.

Si chiare proletie rendeano ogni di piùillustre,

ed ammirahileil noſtro P.Bernardo,il quale ac

ciò cö S. Paolo nell’altezza delle Riuelationi cö

ſeruaſſe baſſo il ſentimento diſe ſteſſo, ſoleua di

re , che anche à gli brutianimali tal’ho ra ſi mani

feſta il Signore, come all’Aſina di Balaam l'An

gelo , che ſtaua in luogo di Dio. India tal'vno,che

per le di lui profetie , e riuelationi ſi ſtu piua, riſ

poſe , quelle' eſſere anzi gratiegmtí: da” da Dio ,

communicateſouenteà perſone indegne; e ſer

uendoſi dell’eſempio del vile giumento di ſopra ,

gli ſoggiunſe il detto di S. Gregorio. Sim: írmrr’a

nale animal fuſioni: rverba edidit, nec tamen uniper

mutatíonem ”amm ”rionali-t acceſſi: ; imſrpe quilt'

brt in digmujlm67a rwrbzzper Prophet/'a,- {Ziritum ac

cípfl' ,ſed Mme” adpromerrndxmſimflitafl's gloria”:

mm
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nonprrtingir.-Che ſù quello, che deigran Santi

notòil Beato Lorenzo Giuſliniano, i quali c0.

prendoàbello studio col mantello dell’humiltà

le-loro riuelationi , profetie, e miracoli, ricono

ſcono in quelli Iddio, e non loro steſſi , dicendo.

Etf-m1ſipropia-ticoſim'lor-editiſbirím, miraeulorum. B- Lazfr. da

quefiroiendorum inſigm’iímunernfi omninò, qui a- ”;Z'ÎÎ ""53"

gumflvelprqfe-runtbona ,ſizreómtur non off?, _ſi-d ip- EW":

ſia”: in illí: , qui -vníuerjh laudabilia ”per-”ur ia orn- r-ejíflm. '

m’bu:. Ma ritorniamo al fatto nostro .

ñ . Giaceuain vna Città. di Siciliainfermo vn gë’

til’huomo, amico del P. Bernardo; questi cono

ſcendo, cheilſuo male paſſaua inanzi , preſa la

penna ,ſcriſſe vna lettera al detto Padre ,con

quefle ſole parole, Eroe quemamar infiflnamnFà

di mestieri, che mi raccomandi a voi, ò padre,ac~

‘ 'ciò p-reghiate per me.- Si ſenti però,mentre ſcri

ueaquesta lettera, vna certa diffidenza nel cuo

re, come ſequello non poteſſe ottenerglilalalu

te da. Dio ; con tutto ciò,per non ritornare indic

-tro da quanto ſi era propofio , ſottoſcriſſe la let

tera, ela mandòalſeruo di Dio , ma non ſi tosto

arriuò il meſſagiero , che il Padre Colnago preſe:

la penna , e gli riſpoſe così. Non ſanaturfuifli,

quia egapeemtorſùm , a: bam’tar Deiſim” te . Dop

po ſoggiunſe l’oratione,che vſa la Chieſa di Sant'

Antonio di Padoua, e finalmente quefi’altre pa

role: Sammy-ſera”: Christi . All’arriuo di quefia.

lettera ricuperò l’infertno perſettamen te la ſalu

lte. lndi ad alcuni giorni venendo il Padreà viti

tarlo, mentre ſaliua le ſcale ,ad alta voce diſſo:

vi ſi richiede fede,per ottenere la ſalute. Si ore-dir,

omníapoffi'biliaſunt credenti, e replicò per trè vol

te queſta ſentenza , quaſi corregendo nell’amico

già guarito quella diffidenza ,Le puſìllanimiáà, che g

e en
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dentro del cuore haueaſentito. Lo- vilìtò,,e dop—

po d’hauerlo conſolato ,ſi partì .

Che più! Hauea. vu Contadina perduto- vnJ

giumento , e doppo vna lunga diligenza , diſpeol

rato gia di ritrouarlo., ricorſe al Padre , e lepre*

gò à porgergli q-ual‘cherimedio. All'hora il Padre

fece-oratione, e riuelandogli- lddioil.tutto,.rimií.

dòzquel pouer’buomo à cala con. dirgli ;Ch-c Prc

fio era per ritornarglià caſa il giumento , perche.

SantoaAntoniuoſene haueua- preſo la cura-.di re

flituirglilor. Coſa da. stu pire . Non paſſarono , ſu

non pochi giorni', qua-n do- verſo liti-_è hore della.

notte odeil Conñtadinoñdietro-l'vſcio della porta.

di calavna voce,che diceuatsuvia ,.gal‘ant'huo

mo ,ſcendi giù a prenderti il cauallo~..A questa..

voce-ſceſo prestîameuteflprì la porta ,.e ritrouò

il‘ſuo cauall‘o con tutti-gliarneſi . Restò stupito à.

questo fatto, e ſubito- ritornò a] Padre Bernardo*

per ringratiarlo, edLe-gl’rglidiſſe,.che anzi ringrafl

tiaſſe Santo Antoni-n04, perche gli haucuacon

dotto ſino acaſa il‘cauallo.. “

Vn altro- hauendo. perduto- vnx gi‘umento ,,.ed’.

vn’anello di— gran» valore, ricorrendo al nost‘rm

predicatore-,ne riportò questa riſposta ..Mulimn

tandem!, qu-mx‘amiſiffi-,nm poteri: influire-,Fre

riumtamerriIliur-babrbi: {Miriam-vero' eum-dem ci.;

tà iuueniex. Che tanñtoſigniſica ,quantonnon ri:

troverai il gium-ento ,zh-aueraiperö.; il` prezzo dii

quello ;,ſi'come ſubito tizritorneràll'isteſſo-auelloñ

perdutoJI-'ä‘to auuënefflerche il'dì‘lëguëteglivë‘

nevno,.chegliñdi'ede-in l‘uogodel giumen-t-o cini

quáta- ſcudi ;epoca doppo incontratoſiin vn'al

ero, rihebbe da quello l'anello ,ñ come-l'haueua.»

predetto il Padre Colnago ..

Camiuídío nudi-pen liariipa—.dell mare-Catanefëa '

in cui
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in cui haueano più volte in vano gittatele ter-ii

Peſcatori, l'andòincontro quella ciurma-,pregi

dolo à benedire le reti, e la loro ;peſcaggionm 'Lo

fece il Padre moſſo dalla ſua carità , e prediſ

ſe parimçnte,che harebbenoſatto copioſa peſ

-caggione.'Cos) auuenneñ, perche gittate le reti

ſopra vla di lui parola ,ſurono-tät-ii peſci, nella re.

te , che biſogno chiamare-aiuto, per tirarleà ter

ra, ringratiand‘o tutti il ſeruo di Dio .

Ricorſeàlui vnaſconſolata Madrefl cui eſſen

-do dal primo matrimonio nate cinque ſigliuole,

-deflderaua dal ſecondo vn figlio maſchio, per

conſolation~e,eſosteg:no delle ſorelle.-Simoſſe à

compaſiìone il Padre, e le riſpoſe , che non vno ,

ma ſette altri ſigliuoli hauerebbe dal ſecondo

ſpoſo , e tanto ſi auuerò, naſcendole ſette figli cö

estremo contento del loro Padre.

Ritrouauaſi egli vn giorno líîgo la riua del ma

te vicino al Porto di Meſſina diſcorrendo co'l ſuo

compagno,e mentre lauellaua,‘eccoin vn ſubito

ſi prostra ginocchione , ed ordina al *Compa

gno, che voglia ſare l’isteſſo , orando .per l'anima

d’vn -hucmo,il quale in queil’hora era stato mor

to nelsla’Citt-à da’ſuoi nemici. Vbbidlq-uesti, per

checonoſceual-oſpirito profeticode-l P. poſcia.

iiñ‘auuiarono verſo la Città, oue inteſero,eſſere)

stato poco prima vcciſo va pouer’buomo’ſotto il
vTirone ,luogo circa vn miglio diſcoſta d’onde)

ſiera partito il P.Bernardo,e ſarto per'quell’huo

mo orarione‘. 7

Vëne vn giorno vn Sacerdote da vn villaggio,

alcune'leghe diſcoſto, a Catania, per conſultare

col P. Bernardo vn caſo di conſcienza , ed arriua

to alCollegimſè chiamare il Padre, il quale eſ

ſendo per all'h-ora impedito, gli mandòa dire col
E ev 2. por
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portinaio , che ſe ne ritornaſſe à caſa ſua, perchci

non era biſogno d’altro. Si partìil Sacerdote afñ

flitto. India pochigiornigli mädò vna lettera il

P. Colnago ,in cui narratogliil caſo , per cui era

venuto àCatania, minutaméte,gliſoggiungea la

riſpoſta di quanto doueſſe ſare,ſenza laſciärgli

dubbio veruno. nell'animo ,ſe bene il caſo era ta

le,che fuori diquell’huomo , altri naturalmente

ſapere nölo poteſſe. ll perche ſi chiari. quefii,che

fcuopriua il P. Colnagov li ſecreti delcuore , e.;

l’hebbe per l'inanziin gran venera-rione.

Veste ſue profeti-e erano da lui drizzate alla.;

conſolatione del proſlimo,ò-all’vtiltà dell'anima.

altrui. Così con la ſeguente profetialiberò due;

perſone tra ſe nemiche, l'vna dalla morte tempoñ_

rale , el'altra dall'eterna.

Siera partito da Catania bandito dalla Giuſi

iii-tia vn ge-ntil’h-uomo, il quale falſamente hauea

accuſato vn altro,ſuo nemico. Vesti arriuatoàz

Roma fù-à viſitare al Padre Bernardo , penſando

raguagliarlo d‘i- quäto- nella ſua patria gli era oc

corſo; ma refiòi p—reuenu to dalla ſcienza del Pa

dre,àcui~ lddio riuelato hauea tantoi-l paſſato,

quanto quello ,che douea. poi accadere . I‘l per

che lo cominciò àſgridare ,perche ſi- folle parti

to della ſua Cittaſen-za farſi conſci-enza di quello ,

che haueua falſamente testificato ,e cosL~ritorna~

te , gli diſſe, ò Signore, perche altrimcnte corre

rete pericolo dell’eternaſalute ,, ritornare ſubito,

perche non hauerete tanto tempo ,quanto voi

penſate.Si a-t-terrì il gen til’huomo àquesto incon—

, tro ,.e tra per ritrouarſi: bandito dalla patria,u

per non hau-ereil‘ denaro ſufficiente per ilri-tor

no,lgliri-ſpoſe, eſſere perlu—i non meno pericolo

ſ0 , che malageuole il ritornare aSiciliLCon tute,

to
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to ciò,ſuperando il P. Colnago ogni difficoltà,gli

raccolſe da ſuoi conoſcenti tanto denaro , quäto

gli bastaſſe per ritornareze l’aſiìcurò,che circa lo

pene dell'eſilio ſarebbe stato da Dio aiutato. Si

partì dunque questi,e doppo alcunſ giorni con

felice viaggio arriuato à Catania , in breue am—

malò grauemente -, buona però fù questa malattia

perlui , perche ferito più dallo stimolo di con~~

ſcienza,che dagli strali—di morte , per l’accit-ſir.

falſamente fatta delliihimico ,cominciò à penſa-v,

re , come poteſſe liberare l'innocenza -, ed anima-.l

to dalla gratia celeste ſi chiamò il notaio, deteó

stò la calunnia , confeſsòla verità,.e con ciò paci

ficò il falſo reo con la‘Giustitia , e ſeñ con Dio ;mà

frà tanto s’auuide , il tutto eſſergli accaduto dalla,

minaccia fattagli dal P. Colnago,c he, ſe non foſſe;

ſubito ritornato alla patria, per disſare la tela,chez. i

ordito hauea contro l’innocente , gliñſarebbe auñó ‘

uenuta diſàuentur’a àlui di—perderela ſalute del

l'anima ,à quell'altro del. corpo ,~ per l'accuſa fat-.È _

ta dell’innocente . Doppo ſe ne morì quietamëte.

Segnalata però proſetia,fù quella, quando op

presti da graue timore i-ſuoi cittadini , per eſſere-o.;

ſu l'alba della mat tin-a apparſe ne’loro marimoltçz

vele dell’armata Ottomana ,.non-làpeuanoà qual?- ff’m i*

pa rtito appigliarſi , perche nel-le coſe d-ubie. ſuoleeſſere troppo eattiuo augurio il timore . S’abbat- 3, 5,254.”

tè ſrà tanto nella perſona del Pz-,Colnagovn ſuo- "

conoſcente , e-mentre gli narra il fatto ,egli con-..

più deſiderio di manifestargli’la veri~tà,e conſola”,

lo, che di publicare le grati-e , che Dio gli faceuazlz

con vn modesto ſorriiogliriſpoſe, che non era—pg

per venireàquelle ſpiag-giel’armata tu-rcheſcao,,,‘

perche ſubito ſi ſarebbe allontanata , ſe bene ſtà;

poco, cioè, nel dì di San Martino ſi. ſarebbe di?

nuouo
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-nuouo vedntaall’isteiſa maniera,~ſenza_però anni*

einarſi alla‘Città. A queſto annuncio reſpirò 1a..

gente. Ecosi àpunto auuenne, .perche ſi partì

l’ar-mata.,e dinuouocomparueil giorno di San..

Martino~,facendo vela per altro paeſe, giusti-tia.

profetia del P. Bernardo. ’

Di più diſcorrendo vn dì con vn nobile Cana

liere della ſua .patria l’afficurò,che doppo qualche

tempo ſarebbe promoſſo à gli vffic-ij 'dei publico
magistrato dellaCittà, poſcia: V. S. gli ioggi-unſe ,ì

honorerà ie mie cene-ripenſare attaccare nel pa—

laggio de’Sena tori il mio ritratto tra gli altri huo

miniillustri *,eſorridendo diſſe: hot', V.S. penſa,

che io ſcherzi,mà ſappia,che täto auuerrà.Poſcia,

Ah Bernardo , diſſe , Bernardo , trà tanti heroi

-annouerato , Siem' anſerinter olor”. Ti ſi deue an

-ziil nome di ladro,che diſanto . Notòil—gentil

huomoil detto , e come à giouane gli restò im-`

preſſa la profetia , la quale fi ademp) doppo alcu

ni anni, eſſendo egli fatto Senatore , nel qual të*

po auuenne l'auuenturata morte del P.Bernardo,

doppo la quale immediatamente fùil ſuo ritratto

.attaccato dal Senato nel publico palagío fra gli

valtri ſanti ,ed huominiilluflri del-la CittàDel che

~ne fù l'autore quello fieſſo , à cui predetto l'hauea

il San to Predicatore. ~

Nel-l'antico Monastero de RR. PP.'Benedetti

ni di San Placido cinque leghe diſcofio da Melfi

na, ſi ritrouò vn d) per paſſaggio il Padre Bernar

do . V) mentre ogn’vno procuraua di mostrar

gli ſegni di carità per la rinerenza, che gli porta

-uano',il Padre Priore mandò vn chícrico giona

neà-cauare dalla cantina vna car-raffina di vino,

per rinfreſco dell’hoſpite-,ma nel ritorno,che; .

quello fece , non vsò come , nel ſalire vna ſcala.»

` - gli
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glívcnnc meno il piede ,e cadde giù dííäuuedſh

tamente . Vidc tutto ciò in: ſpirito il Padre Col ó

nago , c riuolto-à quei Padri z diſſe loro: poco fà:

cadde dalla ſcala-finestra giouanc , ma per gra

tía diDio ,, che- vuole rimuncrare* la di lui carità ,

{Enza ſhoe danno ,nc della can-affi- dcl. vino . ln;

questo accorſcro- alcuni: nìonaci ,. e ritrouorono,

eſſereaccaduto iltutco- confórmt banca predet

to il Scruo di Dio .. ‘

Per vltímo le ſue profctíefixronño ſenza nume

ro , perche cglífùdi quei Profeti ,.l‘c cui- parole; ,a

erano Oracoli. Così prcvdíſſe ad altrü-nfirmítà, ad'.

altri laſalutc*,.ad'alìcu-nìl'a fix-tura prole, ad alcun"

astri la morte , à mol‘tíſéuoprìi ſècreti della men

tc- , cd i defidcrijdel‘cuore-,.e'coſc ſimili-,ed il tnt-

toauucm‘ua , come prcdiceua . ’

RaccontaMonſignor B`riuio,Vcſcouo- di Cre—

mona, come rit-rouandoſizil Padre Bernardo in.:

Roma , vn- gçmil’huom-o. dcuao'nifflìnoñd‘clſzcòm

pagnía , non haucua figlí‘uol-í‘, il perche-la- moglie

conaffiëttuoſá preghiere [o firinſmzche- gliene-

”teſſe dafl Dídvnxffglib ;,-Mz egli monle-dando. per*

all’horz riſPoffm-d‘oppoquwlchc’* giorno diſſe ali.

gcntil'buomo : Due buona-ſperanza* alla war:.

exra- conſorte ,. percheſa‘rà conſòl‘an. Volano.»

que—fii ſàpereítquando , :degliraccolto in, ſc’~,c0~-~

lme‘penſóſmpcr vn poco,glí~ſoggiunſc` ſubí'torpre‘

flz’o z. presto ,,èfrä-quindeci- íorniáizmllrgròmol'

to i] buon’huomo per sì* clic: noncll’uc volen

d’ocauare della fan-xanax tutta- qucllf‘açquar, che;

poteva-r, menti-ein tanta abond'anza- ſgorga”.- .

doppofllcuniz giorni* rízornòu à chiedergli, ſc ſa—

rebbe flato maſèhio il parto-,.ònò. Sifcrmòíil ſcr

uo~diDio-,_e:doppo- vna breue ora-rione glëſög;L

giuníë :ſaràmaíìhioſiàrà: maſèhioñzcznszíìcràìncn

’ * tar
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rale giorno , alla tal’hora , e viuerà qualche tem:

po . Si parti queſti conſolato , per ſperarne ſenza

fallo aſuo tempo la riuſcita . Frà tanto fù egli ri

chieſto dazvn’altro, come ciò haueſſe potuto ſa

pere ,ed affermare con tanta ſicurtà, à cui ſem

plicemente riſpoſe ~: ll Signore‘dice. il tutto ,egli

è colui, che l’afferma; e ſi tac‘que . La riuſcita dei

fatto à punto , come egli hauea predetto , dichia

rò,eſi`ere ſtate le di lui .parole veriíſime prot’etie.: .

Di più städo egli vn giorno sù la naue nel por

to di Melazzo, diede àGioſeppe d'Anſelmo vn’,

imagine, questi hauendola riceuuta con gran de-_

uotione, come vna reliquia del Padre,poco dop’

-po (non ſità il come) non,ſe _la ritrouò adoſſo , e

raccontando al Padre il ſucceſſo , gli ſù riſposto ,

- che la ritrouarebbein brieue. Così s’imbarcò c6

eſſo luiſoprailb'attello della naue , per venireà

terra , ed ecco à pena ſmontato ritrouò il Padre;

Colnago nel lido l'imagine perduta, e la diede al

i’amico,il quale per l’inanzi la tenne con mag

giorcustodia di prima. , i

Quest’istefſo Anſelmo hebbe in caſa vnaſchiaſi

na mora,aſſaiostinata nellaſua ſetta, la quale tî- 7

to abborriuail rito—Christiano , che ne anche nu

poteuaſentireil nome,il perche non tanto ſi rin

creſceua della ſerttitù , qnanto dello j stare fra gen

te di sì cötraria Religione alla lua . Dall'altra par

teil padrone, il quale più all'anima, che al dilei

corpo hauea la mira, procurò con ogni diligenza

di ridurla nel ſentiero della vera ſalute 5 ma non

iſcorgendo il modo di poter arriuare al fine dei

ſuoi deſideri) , staua in vna continua am baſcia…

Hotmen tre in questi penſieri ſi ritrou aua , ac

cadde, che il Padre Bernardo paſſaſſe per Melaz.

zo . Fqù ſubito costui alla naue, per inuitarlo ,ed

al—
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alloggiatolo con molto affetto gli mostrò la ſchia-ñ`

ua tanto alla nostra ſanta Fede nemica . Era iu.

quella stanza vna portafoderata di piastre di fer~

r0, quando il Padre Bernardoin vedere la ſchia.

ua riuolto all'amico, Signore,gli diſſe,come que

sto è ferro , cosi la vostra ſcbiaua è nera di corpo ,

ma ſarà bianca d’anima,ne diſſe altro. Poſcia ſi

parti per Roma , d’onde ſcriuendo ſpeſſo ad An

ſelmo , raccomandauagli la ſchiaua nera di cor.

po , e bianca di cuore. Coſa degna di marauiglia :ì

non andò molto t'e'po , che questa infermò à mor

te, e chieſto con grande istanza il Santo Batteſi.

mo , ſifece Christiana 2 e ſubito ſe ne mori , naſcë

do in quell’isteſſo punto al cielo ,in cui era mor

ta alla terra, e restando frà tanto auuerata la pro

fetia del Santo Predicatore, che quella ſchiauaſi

ſarebbe ſaluata , per la nettezza della conſcienza..
ſidi freſco mondata dall’acque del Säto Batteſimo .

Finalmè’te fù tenuta per illustre profezia quella

gratia ottenuta ad vna donna, madre diſette ſi~

gliole,per mezzo diSanto Antonino , come diſli

mo nel decimo capo del primo libro, à cui pre

difl’e,che l’ottauo parto ſarebbe statomaſchio;

come deſideraua, perche, tutto che concepito

haueſſe nel ventre vna bäbina, ſi mutò poiin ma

ſchio, come dimostrò il ſegno del ſeſſo donneſco,

mutato per le preghiere di questo ſeruo di Dio , e

per gli meriti del San to Padouano .

C A P. I X.

Síegue la medeſimo materia .

LPadre Bernardo per hauere stampato il ſuo

ſpirito in tante celesti viſioni, e profetie , non

F f può_



a 2.6 Vita del P. Bernardu Colnago

può eſſere con maggiore vantaggio lodatmc‘he

con raccontare l’isteſſe profetie; perche chi oſaſ

ſe con altro difargligrandi elogi} ,doppo si nu

meroſe profetie, ſembrarebbe di voler mostrare

con vna picciola fiaccola il Sole. Non hanno di

biſogno per farſi a conoſcere le più lucenti piane

te del Firmamento,che diloro steſſe .Sono dun

que state tante le celesti reuelationi , che hebbu

questo gran predicatore , e fù cosi da Dio fattori

to in questa parte, che non parlò quaſi mai delle

coſe da uenire,che non haueſſe profetato . Ed in

vero conueniua, che eſſendo egli vn'anima con

.fecrata à Dio, per hauere ſacriſicatotràle più pn

re fiamme deiSeraſini i primi ardori della ſua.

giouentù sùl’al—tare del diuino Amore ,e tutto ſe

steſſo , ſino all'vltimo fiato delle ſue labra', foſſo

ſempre dall'isteſſo Spirito ſanto ,ſpirito d'amore,

guidata la ſua lingua .

Dunque fù memorabile la riuelationeflhñe gli

accadde nella Città di- Trapane , nell'anno 1590.

oue era andato il R. P. D.Ambrogio, monaco di

S.Benedetto,ſuo amico,da Morreale,perisfu ggire

vn’infamía ,contro di lui publicata , di hauere:

furtiuamente tolte dueimagini di molto prezzo

ad vn’altro onaco.Perche nöconoſcëdo questi

altro modo er liberarſi da quella calíinia, che di

ricorrere allì aiu to diuino,hauea preſo quel viag

gio , per ottenere dalla Santiſſima Vergine quan

to deſid‘eraua . Oltre_ à ciò pareu agli coſa aſſai du

ra lo stare in Morreale , per eſſere da tutti mira

to,come r,eo di furto , ſenz’eſſerlo—:I Su perioridal—

i’al tra parte dal-le accuſe gagliarde erano costret

ti à procedere contro dilui; gli amici per non di

mostrarſi dal-la steſſa pece imbrattati, taceuano;

ne ſi ritrouana pur'vnmche prendeſſe la dilui di;

ñ

ñ
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feſa , restando fra tanto l'innocenza perſeguitata ,

e naſcosta la verità. Si hauea all’hora questi po sto

sù la carne vn’aſpro cilicio , acciò in habito di pe.

nitenza muoneſſe lddio à pietà . Arriuato dunque'

costui in Trapane, s’incontrò nel Padre Colnago,

à cui lddio riuelato hauea il tutto ,il quale ſaluta.

tolo con grande affetto , francamente gli riuelò

prima la cagione , perche era colà venuto, poſcia

come portaua sù la carne il cilicio , e finalmente

gli ſoggiunſe: state di bu on'animo , Padre, ne vi ~

date pena,oue non hauete cömeſſo la colpa, per

che giàl’innocenza vostra ſiè paleſata nel Mona

stero di Morreale , e ſi ſono ritrouate le pitture.:

perdute , e restituite al Padrone da vn Padre Ca

puccino, perche hò io pregato il mio Santo Pa

douano , acciò andaſſe à ritrouare quello ,che ſi

era ſmarrito,e di giàſièſatto con mia allegrez

za particolare : per tanto fate ritorno al Mona

stero, oue all’entrare vi ſi ſaràincontro vn Re

ligioſo ,che vi recaràla felice nouella.Siſentl à

queste parole il buon monaco riempito il cuore

d’inaſpettata allegrezza ,e ringratiädo con aſſet

to il Padre Bar” ardo,come ſuo benefattore,ratto

ſe ne ritornò à Morreale , oue alla porta del Mo

nastero , conforme la preditione , ſe gli fece incö

tro vn monaco ſuo .amico , il quale abbraccia

toloin ſegno di allegrezza, gli diſſe ,eſſerſi giàil

furto ritrouato con molto honore dell’innocen

te. Parue per l’allegrezza à questi vn ſogno la co

ſa , e non dando piena credenza à quanto gli vc

niua affermato , andaua come [fuori di ſe verſo la.

camera dell’Abbate , da cui venne parimente di.

chiarato publicamente innocente , e per il ſilen

tio,e modestia tenuta, di virtù ſingolare. Si ſue

gliò in questo, come da profondo ſonno,e rac

F ſ 2. con
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contando à tutti, quanto gli haucua predetto in.

Trapaneil Padre Colnago,cagionò va concet

to in tutti nö ordinario della di lui ſantità; ſegue'

-do poi tutto il tè"po di ſua vita ad eſſe re--bandito

re delle lodi del Padre Bernardo. Nonſurono

ſolamen te gli antichi ſecoli ricchi de i Profeti :le

gioie pretioſe gittate ne’lidi del mare mostrano;

che egli nonèrimafio si poucro,che maggiori

non neracchiuda nel ſeno, per fare di quelledi

tempoín tempo partecipe la terraqgefic profe

tie rcndeuanoil nofiro predicatore ogni di più

ſamoſo;enon viſù,chi non lo teneſſe per vno

dc’gran Santi della terra.

Vn’altra profetia riferiſce hoggi d),eiſere nella

di lui perſona occorſail Padre Aleſſandro Ne

uola , huomo , e perlettere, e per virtù riguarde

uole, il quale,mentre`ſcriuiamo la preſente histo

ria , víue nella Caſa Proſeſſa di Palermo . Fù qiſes

fli vn tëpo ſcolare nella Filoſofia del Padre Vinñ

cenzo Gaetano dell’ifieſſa Compagnia di Giesù z.

Cataneſe,inſigne Maestro di quei tempi in Meſ

fina, oue ſi ritrouaua il nostro Padre Colnago,ed

hebbe per condiſccpoli li PP. Giouanne Rende..

Caltagironeſe , Andrea Eudemonioannes Can~

dioto,ed Vgone Griiit Ingleſe .ogm quattro

giouani ſi ritrouarono vn giorno inſiemeàtem

po della recreatione, ragionando di coſe deuote;

quando ſopragiuntoil Padre Bernardo,àcui ri—

uelato hauea il Signore il tempo della morte di

ciaſcheduno di loro, con vn dolce ſorriſo in.›

bocca riuolto à Giouanne Renda gli diſſe quefie

parole; Fratel Giouanni , ſe io non vado ingan

nato , parmi che vi diate fretta nello ſcrinere lu

lettere : ſiate certo , che n’otterrete la riſpo

zfla à vofiro ſauore quanto prima , ed il primo di

` tu:.
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tutti li compagni,che vi ſiedono à lato. Poi riuol

to ad Andrea , e voi doppo di lui , gli diſſe,le ſcri

ucrete,ad Vgone, che stato ſarebbe il terzo , ed

ad Aleſſandro il quarto ſcrittore . Per queste let

tereintendeua egli quelle ambaſciate,che man- ‘

dauala ſpoſa al ſuo diletto ſpoſo: Nmicio” dileëîo ?roſi-:rai

mea , quia amore lanffieo, cioè il deſiderio di vede- "WG' m'

. , . , . femme doſi.

re Iddio nell altra vita , che ogn vno di loro do- WWW”.

ueua hauerein quella età , perche ſimile amore , e ficzë’tè‘reddí-z

deſiderio inteſe Santo Ambrogio , quando diſſe :- der-'r

che andaua creſcëdo,ed auäzandoſi ſino al recar— Ani” ,nu

gli la morte.E poco doppo,eſſerglivenuto meno [lgs-:farlo

lo ſpirito , e ſeparatoſil’anima dal corpo perl’a- *ll-“435'”.

. . . . .- . . mea 0771!

more del ſuo D10 ._La riuſcita , ed il tepo dichiarò ”o ”fm-h

apüto,la proſetia eſſerſi verificata,com’egli detto ,amg-{erar

haueua,perche muori prima Giouanne, poiAn~ por: effufii

drea, il terzo Vgone, adeſſo viue il Padre Aleſſan- *57 - .
. . . ` . &Ambra;

dro,testimonio di quanto hò qua narrato di mol- TM_ ng*

ta autorità. ' '

Che piùèDel Padre Geronimo Giustiniani del

la Compagnia di Giesù prediſſe prima,che à que

sta luce naſceſſe , come douea godere vita mi

gliore della comune , cioè,viuere , e morire nella

Religione della Compagnia , come auuenne . La

profetia diceſi, eſſere auuenuta in questa maniera.

Hauendoladiluimadrein Palermo vn ſigliuolo

maggiore , diſegnaua conſecrarlo à Dio *, e men

tre stauain questi penſieri ,le diſſe il Padre Ber

nardo , che quello non era per farſi Religioſo, ma

vn'altro , che teneua nel ventre ,ſarebbe entra,

to nella Religione . Non andò molto, che mandò

alla luce il nostro Geronimo , il quale entrò nella

Compagnia , e vi muori , come hauea predetto il

ſeruo di Dio .

A questa profetia contrario fit l’infausto au gu";`

no ,
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vld Kok-.ó.

rio,che pronuntiò ad vn Sacerdote dell'istcſl’a.-`

Compagnia,tenuto da tutti per buono Religioſo,

dicui liberamente affermò, che doueua vſcire.

della Religione,e finire peſſìmamente i ſuoi gior

ni; perchein quelli archiuij eterni haueua letto

tutte le diſauuen ture, che doueano à costuiauue

nire . ll tutto accadde, come egli haueua pre

detto; perche doppo qualche tëpo laſciato l'ha

bito , e ſpogliato della ſacra veste nozziale , men

tre vna ſera ſe ne ritornaua àcaſa, gli fù da vn.

ſuo fratello carnale tirata vn’archibuggiata, da..

cui restò miſeramente vcciſo, prouando le miſe

rie delſecolo,chiriſiutato haueua li beni della..

Religionem dandoci da temere fra tanto della ſa

lute dell'anima ſua. Il cade-nero giacque tutta la

notte eſposto ad vna gran tempesta , per cibo de'

'cani, dalli qualigli furono deuorate le carni, i

brano à brano", e comparen do la mattina quell'a

cerbo ſpettacolo cö marauiglia di tutti nella stra

da publica,cominciò anche mutolo à predicare.;

la dottrina dell’Apostolo à iRomani, che gli sti

._ pëdij del peccato ſono la morte di coloro , che ri

fiutano la grati-.mera vita dell'anima .

Nel Collegio di Palermo riferi il Padre Pietro

Spucces, huomo di molte lettere,e prudenza,

che mentre egli viſitaua vna ſcuola di Gramma

,tica , cominciò à recitare alla preſenza di quei fá

ciulli vna lunga filza di verſi in lode della castità,

compoſti prontamente, per allettarliàsl bella.

virtù , quando nel più bello del poetare,ſalito dal

terreno al celeste Parnaſſo, e ra pitoin Dio, ſiſlò

loſguardo nel viſo d’vn fanciullo non ſenza ſuo

gran cordoglio ,cienza che poteſſe eſſer ſe nom

da pochiiui vicini inteſo, diſſe con voce baſſa.”

Ah occhi,ah lumi purtroppo adeſſo viuacil li

chiu
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chiuderai, òſigliolo , nel tuo meriggio ,quando

meno vi penſerai, cioè, quando incantato dalle.:

Sirene della giouen tù ti addormenteraifrà le ſpe

ranze d’vna fiorita Primauera : la morte con l’iſ.

teſſa falce , con cui miete le ſpighe, reciderail tuo

fiore : non parte! , non parte: iuumtuti tue , perche_

ſe ilfrutto tal'hora immaturo ſi raccoglie dal Pa

drone , dal guſcio più verde ſi caueri la tua roia.

Con ciò ſi partì non ſenza gran dolore colui, che

trà gli allori della Muſa intrecciato , non sò eo—

me,haueasi doglioſi cipreffl.Doppo alcunian

ni infermòàmorte il Padre di questo fanciullo

giàuenuto nell'età verde,à`ſegno,che ſe gli appa

recc hiarono ifunerali; onde tra perla ſollecitu

dine di prouedere à quanto era neceſſario , e per

la ſperanza di diuenire quanto prima herede del

la robba ;paterna , ſi era affatto ſcordato di

quanto gli era stato predetto ;anzi diſegnaua di

voler difporrele coſein maniera tale, come ſe vi

uere doueſſe ſino à gli anni decrepiti . Frà tali pë

ſieri,e nel tempo à punto, quando meno penſa

ua alla ſua morte ,ſi muta per diuina diſpoſitione

la ſcena : comincia à migliorare il Padre,efrà

pochi di ſi leuò dal letto. Ma donde ſi diede prin

cipio alla ſalute del vecchio,ſi cominciò à dar fine

alla vita del giouane . Diſſe bene S. Chriſostomo ,

eſſere la vita humana vnatragica ſcena,e Seneca,

eſſer gli huomini gli attori di questa tragedimln

firmò il figli-o grauenzente nell'istſſo tempo ,

che ſi rizzò il pad-re, e mentre questi dalla malat

tia paſſa allo stato della ſal’ute,quello, come ſei

dafulmine stato foſſe ferito, da gli ſpeffi ſintomi

del cuore cagionategli dalla malignità della fe

bre paſſa all'agonia dìi morte(i—n vna parolajſc

ne muori in sì brieueſpatiodi [EPOaChC la medeſiñ_

ma

l
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ma pompaſunebre apparecchi-ata al Padre,po

teſſe ſeruire peril figlio.Si diuulgò il fatto per tut—

ta la Città,e mEtre ogn’vno era da grädiſlimo flu

pore ſorpreſo , per eſſerſi auuerata cosl puntual

mente la proſetia del nostro Predicatore , crez

ſceua frà tanto l'opinione della di lui ſantità .

Più manifeſta fù quell’altra, quando predicä

do nell'anno 1588. nell’isteſſa Città con pari ſer

uore , edeloquenza ,tenuto appo tutti in gran.;

concetto diSanto, prediſſe dal pulpito il grauu

castigo , che era per iſcaricare l’adirato Iddio cö

tro la fortezza di Castell’à mare ,che è vicino la.;

ſpiaggia, e preſſole muraglie della Città ſ Era.;

questa all’hora la carcere di tuttii malfattori del~

la Sicilia, ed vna ſentina di vitij) egli come buö

Piloto preuedendo la tempesta, nefece conſape

uole il popolo, con minacciare quelle mura con

tali parole : Guai à te Castell’à mare, guaià te Ca

fiell’a mare: ſono troppo creſciutii vitij dentro

del tuo ristretto -, le tue dishonestà, e delitic , tut

to che adeſſo ti paiano vn’lride, faranno per iſca

ricare quanto prima ſopra il tuo capo horribili

tempeste. Guai a te Castell’à mare; come la libi

dine nacque appoiGentiliin mezzo dell’acque,

cosí latuamorirà nelle fiamme . Guai a te Ca—

fiell’àmare: le tue‘ rapine ſonoà molti paleſi , be

uendo ſouente il ſangue de’pouerelli, ma guaià

te , ſe queste non le vomiti ſopra le ceneri della.

penitenza, chiedendo perdonoà Dio , di certo

ſaraidalle tue steſſe ceneri ſepelita . Doppo que

fle minaccie , preuedendo inſieme l’ostinatione.

di coloro , che dentro vi dimorauano ; Ah,Dio ,

ſoggiunſe, mandate giù fuoco dal cielo: Gia ſono

in alto aſceſi i vapori di tan te ſceleratezzc ;che-v

altro resta,ſe non che ne cadanoifulmini › ele-,n

tem
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- tempeste! Fuoco , fuoco Signore . Mentre ciò di

ccua,ſi vide il di luivolto tutto d’vn ſanto ar—

dore acccſo,_ſembrando à tutta l’vdienza anzi

' vn’Apostolo,che huomo. Queste minaccie at

terrirono tutta la gente ,la quale ſi poſe in grani;

contritione ; e finitala predica ſi partirono tutti

non ſenza gran timore diqualche diſauentura. ,

{a pen do lo ſpirito profetica del ſeruo di Dio(Co

ſa veramente mirabile) Non erano ,ſe non alcu

ni giorni traſcorſi da questa predica , quando at~
taccatoſi diſauuedutamcnte fuoco a tuttaì’la pol

nere del Castello, ſi portò ſeco nell'aria larmag

gior parte delli prigioni, onde ſi videro ſubito

volare molti teſchíj,braccia ,e busti di quella mi

ſera gente. ſpettacolo purtroppo lacrimeuole .

cagionato dal fuoco ſegui vn gran trcmoto per

tutta la Città , talmente , che pareua minacciarle

la rouina ditutt-i gli; edeſicij, vſcendo icittadini

dalleloro oaſe , come da ſepolchri tanti cada

ueri ;e tante lame ſi vedeuano girare` per-la Cit tà,

quanti huomini compariuano per ie strade ;lu

pietre dell’ifieſſe muraglie ſeruendo al fuoco di

palle furono gittate per ogni parte, e vi fù- chi

flando poco meno ,che vn miglio, diſcosta' dal

Castello vi reflaiſe grauemente ſeritorda i ſaſſ;

Della .gente della fortezza pochi ſe neſaluarono ,

eſſendola maggiorparte diuenutaxpreda delle)

fiamme ’, altri oppreffi-dalle rouine , altri .dall'imſi

peto delllaria sbalìzati , egitt‘ati nel mare, ed’aitri

ſoffocati dallazpoluere . Cafligo del-giusto ſdegno

di Dio , prognofiicato dal ſuo ſeruo poco primaà.

quella gente--peruerſà ,che recato sbanca Tutti i

vitt‘j, che'ſparſamëte ſi ritrouauano nella* Sicilia-,l

in vn’ifieſſo luogo.- ~* -m u; ~ - ì

Vn’altra diſattemura prediffe nella cietà-di Ca—ff

G g ta
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tania, ſua patria, al Signor Stefano Bolani,ſuo cu.

gino , auuertëdolo àſoſſerire cö patien za quanto

'gli eur-per auuenire fra breue, dicendogli: Giàl’*

albero della vostra croce , ò-Signore ſara perma

turareiſuoi frutti nella vicina. stagione , raccoó

glietelicöleſoglie,percheſono frutti di Paradiſo: '

quando verrà la tribulatione a ritro uarui in caſa,

ella viene per-arricchirui dibeni :ſono queste vi;

ſite, efauori del padrone ², di cui biſogna bacia~~

re la verga, quando. ci percuote. Non volle però

qui il Padre Bernardo maniſestargli ,lqual coſa ,

òcomedoueſſe patire, ma perſuaden-ñdogli la ſaa

ta indifferenza ,l’animana alla p-atienza.~ Hauep

costui all’hora vn fratello carnale nemico d’vn.»v

gentil’huomo , à costui doppo pochi meſi in vna.

notte ſe gli riuoltò il cernello in modo tale, ciau

diue-nuto pazzo furioſo diede di piglio all’arme ,

e con- vna ſpada s’auuíò per v’ſcire di caſi!, minac

ciädo à chiiíque gli veniua incötro la morte . Le
grida,e le ſe llonie-dell'inlitriaſito atterriro no tut—

tala cafärnequl ſi fermò il ſrene'ticmmalalëdoſo

pra il tetto della caſitíl’iſt‘eſſa notte , con l'armi in

mano ſacca legno di volerſi precipttarefiorlëro

i pa renti,e 'gli amici à questo ſpettacolo , ecom—

paſſìo‘nando l’inſel‘ce , diedero* ſuorimolti lumi,

acciò vedendoil precipitio , dal .rimore'rtatural'e

foſſe egli ritratto dalla mal cominciata impreſa.. .

Prà' tanto mandarono ad auuiſitre: il* Padre Ber

nat-do, il quale moſſo a compaſſione- venne alla..

caſa del parente ,e posto in oraticrm'r` pregò Sap

.to Antonino , che ſubito’accorreſſe in qnt-I bilo

flotNon rat-dò questi-.alle'pie preghiere del ſiiO

ele’ami’co -, ondeap’paretidogli-con viſo ri den`

te gli promiſe il ſii o aiuto *, ed all’hora egli:: horslît,~

diſſe ,.— Signori , ecco-il mio Samoglaſciote da par-v

o z_ 2
*5.
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te ogni timore', egli s'hà preſo la cura .dei freneti

eo . A pena hauea ciò detto ,che ripíglíòjl ſu ri

bo ndo , volerſi rendere in mano ad vn genti-l'..

huomo , di cui era stato molto tempo mortal vvne—

mico *, e cosl fece , poiche venendo questi, 'e vo

len dolo preuenire nel ſaluto ,il frenetico non lo

con ſentl,anzi lo ſalutò egli prima corteſemëteln

questo ritornädogli inſieme il ſenno perduto di

mädò.: ſceſe p vnaſcala ad abbracciarlozſe gli re

ſe,e:gli chieſe perdono,restädo doppiamentegua

:ito chi era stato ferito nell'anima dell'odio , e;

dalla freneſia poco-meno che morto nel corpo .

Rëdette il-Padre Colnago le douute gratie al ſuo

Santo Padouano, e raſſerenato giaà tu tti il cuo

re doppo la trtnpefia, conobbero, quello eſſere.»

stato il› frutto_ della, Croce, che prima era stato

'dal ſeruo diDio predetto douerſi maturarequello isteſſo tc’mpo . . . -

ñ'i Hor. .ehií‘preuedeuai caſialtrui, nonèdubbio,

thepreuedcſſezanche molto tempo inanzi iſuoi.

Perche hebbe—egli .dieci anni prima di morire , re

nelatione da Dio del ſuo felice paſſaggio, e lo pa..

lesòadaleuniſuoilämiliarùe ſoleua ragionare di

questa mater-income diacoſa-à ſe' molto’certa. Tri

i grimià i `q itali- l'ha-meſſe 'ma niiesta-to, ſù .1).0tta-`

nio Ramondetta-Cala—üeſefll quale era à Catania,

autunno da Palermo, done haueal'aſcia-to tutta

Etf-miglia , per -negotijzdiacaſmQqeſti poco dop*

poinfermò grauemente ,àſegno ,che perduta..

la ſperanza della vita I gli auuiſarono i medici,

eheiiiſponeſſe delle eoſeſue , pere he .la loroarte

non gii provetta” s ſeiíö trègiorni di vitatRin’fl

ereſie” non poco-àeostuiü morire fuori della ſul.

Caſa, patcndoglíz'checomete-tti i ſuoi i} gli viſſuti

eiano con la ſpettanza di rinederlo, così nell’isteſo

.U‘í‘ 'E' ~ ~ ` z ſ0
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›ſo ſuo corpo hat-ebbe riceuuto tante ferite dalla

mort‘e,quäti figli dietro laſciaua iè‘za ſperáza d’ha

-uer'il .padre. Non ſi diede per tanto pace, ſin;

-tanto che venuto il Padre Bernardoà viſitarlo,

non l'aſſic'uraſſe , che ſi ſarebbe rihauuto di quel

*ia inſirmità, eſarebbe ritornato à Palermo , onu

hauerebbe conſolato la famiglia, edi parenti tut

ti : ſe bene .preuedendo inſieme , che di questa ſa

lute non era per godere ,ſe non pochi meſi,gü

ſoggiunſe : quant’io hò detto, òSignore, s’in-ì

tende per poco tempo, perche pochi meſi durerà

la triegua,che cö eſſo lui hà fatto la morte -, dop

po li quali morir-{V.S. in Palermo quindeci gior

ni prima della mia morte,per rendere entrambi

quaſi in vn’isteſſo tempo ragioneaÎDio 'di quanto

habbiamo operato 'nella Vita preſente . Annarita:

quamprimum apart” 'mmj’efiari' anta lríhuml Da'

Indici:. Il padrone così dice, cosicomañdai No.

tò il detto , e laprofetia del Padre 'la'.ſor'elladelſ—

infermo, che gli staua aſiìstente alla. ſponda dei

letto; edi tempointempo peril concetto ,` che")

hauea della di lui virtù , e ſpirito diprofetia,iî

ricordauazdiquanto era paſſato. Ri—hauutoſi 'dun

que l'infermo della malattia ſia pochi giomnſene

ritornòàPalermo , e- per verificarſi* quantogli

erastato-predetto ,paſſati pochi meſi ,circa li a 9.'

d’Aprile ,ſi diuulgò‘per Catania'l'agonia- del. Paz

dre Colnago , e come stana per rendere l'anim’aà

Dio. Questa voce arriuòall'orecchie della donna,

la quale ricordataſi della profetia fatta 7 ne cañ_

nò la douuta conſeguenza', dioendorAdeſi-'o duna

'queſ'è .tdi già mottosin -Palermo D.‘Ottauio, mio

fratello: (Lt-anto diſſe, tatitde'ra auuenuto, per.

ehé'doppo due giorni vé'ne auuiſo,eſſere di già. ali'

otto d'Aprile, morto quiadeci giorni prima della ‘

ñ'. ‘ ì m9":
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morte del nostro predicatore , il di lei fratello. Si

diuulgò il caſo per tutta la Città, e fù sì publica la

-profetia , che fù giudicata doue‘rſi porte ne gli

Annali delia Compagnia di Giesù con queste pa’ñ

role . D. Oö‘auim Ramondena , ruir olarrſſirnm ali

quot ab bino menſe: ,Perac‘lo Ducis, quem in bat' 'w'

be geflerahmagiflratu ,morbo tam grani cori-epr”:

efl , -vtſizlutrm in ambiguoponeret , ideoque affidentí

adlec‘ì‘umpatri , inquit , non mediooriter ſe timere,

'ne id , quod nulle! , domoſua abſens , quam Panormí,

da* ſi ipſe Catinenſir,habelzat,deoederet . At ille bono

effi- animo eum iubet , reurrfirrum enim domumſnam

. in oolumem,jòſhitemque. Moxſubdit, morte”: qui*

dem ipſiur non longe abeſſè , qurmadmodum neque, é'

ſuam. Dominumſiquidem Oil-miu!” quindeoirn an

te Parra-rn Bernardnm diebur *vita emigraturum. Ci?

igiturp-ostea ,kgrot‘arìtegrauiter Pat”, quidam e no

ſir” Olîauijſhrore mfiartè inni/ere! , dioerotque , Pa;

tri: mira”) prapè adrſſè, mulier fiibita mai'iitia , ae

timore con-rpm ,ancmorſoilioet -vatirination i: , quà'

preſe”: ipſia audit-rar: Ergo , in q'uſhger‘man m' ”mu

diem iam clauſit rxxrernumNeq/anè int-piè ratiooíd

nata eſt', nam max allamr mune-iu: defi-arri:

ebitu ,qui config# Panormijèxtotidm Aprilia , quin—

dreiinplanè diebur anti Pam': exorſſhm , qui in devi:

”o Ka]. Maia: int-idem” -"

a:. ln quest’isteſſa Citta andò dal Padre Bernardo

il SignorFabrit’io Rebbiba *aſſai mesto per la no

uella hauuta da Roma , che iui vna ſua zia steſſe_

grauemente inferma , e la raccomando à lui. In

questo ſu egli rapito in ecceſſo di mente per lo

ſpatio d’vn houla in-ciroa,'alla fine del quale dii;

ië àquel gentil’huomo , bauere da. Dio già otte

nuta la gratia perl’inferma.Frà lat-ene ſe ne vi’du

l’effe tto dal riſcontro, che hebbe Pabritio da Ro-z

N
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ma pet-lettere, cioè, che nel giorno , e nelllliora

_dell’estaſi del Padre Colnago l’inferma cominciò

àſentirſi-megüo . lu questo giorno ſu egli oiſerua

to da alcuni dire queste parolc: hoggi Santo Au.

tonino mi ha fatto gratia d’andare , e ritornare,

da Roma ,e recarmi vna buona nuoua. . ~

In Trapane prediſſe à Donna Franceſca Gri

maldi 'Baroneſſa di Mangiada-ini,che eta (per par.

torire vo figliuolo, à cui porrebbe nome Bernar

,do ,.il quale non ſarebbe lungamente viſſuto; vu'

altro però ne manderebbe alla luce , che ſarebbe

l’hcrede dello Stato', e così auuenne, mandando

alla luce vn figlio, eda ſuo tempo vn'altro , che.»

ſoprauiſſe al pri-mo . Per eſſer stata à tutti nota la

profetia , li due bábini furono chiamatii—figli mi

racoloſi del P..Bernardo.. `.

Nell'anno tóoçJit-rouandoſi egli nella Caſa.;

Profcſſa di Napolòſù pregato dall’lllufir. D.Fran-,

ceſco Elia poi Vcſcouo di Siracuſa , a raccoman—

dare vn ſuo ncgotio al SignorFranceſco Dapon.

te , Preſidente del Regno . ll padre , che non mai

negato hauea à neſſuno coſa,che gli veniſſe dimi

dataz gli promiſe difare quanto chiedeua a. Solea

il Preſiden te venire ſpeſſo in Cal'a Profeſſa per

alcune ſue deaotioni . lodi-ſi prometteua D. Fri*

cesto , cheil P. Colnago quiui harehbe ragion”

to' con quello , e p’erſuaſolo àfave quanto voleua

con laſua autorità; Ma il tutto gli riuſc‘i contra

rio, perche non mai vëne per diuína permifiìone

in quelli giorni il Preſidè’te alla nostra Chieſa. Per

tan to ritornato D.’Fran~ceſco pregò il Padre Ber
nardo, che anziegli andaſſe lino allalcaſa dizqìuelñ.

lo.Qc_tan do il Padrcznon dubbita’te. gli diſſe, d’a

andare anzi voi daluiyperche ſenza .fallo ottenó

rete quanto Zdimanderene , contatto chain non;
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gli habbíj parlato di queſto . Il fortunato euenro

palésòflfl'ere ſtato veriffimo , quanto gli era ſca

to predetto, percbeinvederloil Preſidente,mo—

ſtrandoglistraordinari} ſegni di corteſia , l'accel

ſe con grande amorenolezza , e laſciando da par

te ogni graue negotío,che hauea per le mani ,`

eglíſteíſo gli vſd-àragionare della coſa , per cui

era venuto , mostrando animo riſoluto di ſpedir

la , come in fatti gli la ſped). `

Di più grandemente deſideroſo di figlioſhcho

nello Stato gli ſuccedeſſero , fiera dimostrato il

Sereniffimo Duca di Mantova D. Vincenzo , Gö

zagamquale hauerxdone dalla diuina Iíberalítà

Ottfnu to quattro , volte vn giorno mentre!! Pa~~

dre Bernardo lo vititaua ;che tu ttiinſieme foſſe—ñ' ‘

ro da lui benedetti . Predicaua eglíin quei rem pi

inf-Mancanza à richicfia díquella Altezza . Chieſe

dnnqueí-l Duca , che li benediceſſe , e deſſe- l'oro

[che ſalutenolo ricordo prima di partírſi dalla; .

*ittſi Mar-eg” come vero hn‘uiile rifiutòín prima

di farlo; poi costretto dall’amoreuoli violenze di*

quel Prencipe mirando tutti pateñrnamente con

vn dolce, ed humile ſorriſo rivolto :il-li Principìsz

ni col ſegno delta Croce li benedífſe ², e ſoggíunſez

V41 pocoper vno ,(cosìconuíene , ) v’n poco per

vno ;Non diſſe: più; poiche eſſend‘ogü da Dio fia

rozríueſaztomhe nö douetſeroqnclli hauerffgliuo»

h,(comäjdîdo cos} quel- fiuíoa gricoîtox‘e,cbe toó'

He ral’hora it ſeme già maturo nella ſpiga ſenza.

cminarIo da' nono z non vol-te manifestamente)

di’chiarare ka predìrione. Il tempo però la dichia

rò , quandoſuccedendolz’vno afl’aîtro nello stato

morironotutt-Ìfënza figlíuoli hauendo ogn’vno

governato fa ſua parte, giulia la proſetia d'ek ſer- ~

nodiDio. Indi entrò poine'nostaro-ösmniflìñs

m0
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mo Duca di Niuers', Carlo Primo , auolo dell’Al-

tezza preſente,chc c6 pari pru dëza alvalore reg—

ge ho gidi lo Stato.Tutt.o quäto hò qui narrato è

noti :mo nöſolo in Mantoua , ma in tutta la Lö

bardia ancora, ed ogn’vno ne ſuole ragionare c6

lacrime ,e tenera deuotione al nostro,P.Colna.

go ,la cui memoria, come di tuttii ſanti del Cie-.

lo ,è, e ſarà piena di beneditione, ed ogni lode à.

gloria dell’Altiſſìmo Signore . . z

Doppo d’hauer predicato nella Caſa Profeſſa»

di Palermo , eſſendogli riuelato, che ritornar’iui

più non doueſſe , auuisò al popolo ñla-'ſua parten—

za, ſoggiungcndo :fari-rm ”team ampli”: non *vic

debiti:. Mi, partirò ſenza che mai più habbij da ri

uedere la mia Città di Palermo . Gli huominiſan

tinon mai ſcuopronoiſecreti del Cielo ,ſe non..

Non Vi! "f per gloriſicare lddio; ne corrono pericolo di el:.

""'b‘î‘mf *ièrecome coloro , de' quali dice San Bernardo,

ergo 1m Dm , . .

Szarifimm, non curarſi-dell honor_ di Dio; perche hauendo,

Bernardſer. egli per diuinareuelatione ſaputoil giorno della

6!- fi‘lm‘ ſua morte , acciò col maggior profitto de’proſſi

C‘m’f mi, che conoſceua douer ſeguire da tale auuiſo ,

restaſſe glorificatoilSignoi-e (come in .effetto ſe—

giíſiritenendo ogn’vno nell’animo stampati gli- 7

vltimiricordi ,e docu—men ti del predicatore)ma

niſestòla riuelatione. ll-fatto auuenneà, punto

com’eglihaueua predetto . Ed auuenga che il P.

- Giordano Caſciniall’hora Prepoſito dellacaſa…

steſſa nell'anno vndecimo del paſſato ſecolo ot

tenuto haueſſe dal Padre Claudio Acquauiua.,

Generale della Compagnia , che egli predicaſſe.

in Palermo al ritorno, che doueua faredazRoma,

tutta via non ſorti l’effittto, poiche arriuatoiiL-r

Sicilia ſrà breue. inſermò grauemëte in Catania,së

za che-ne meno poteſſe riuedere Palermo , giusta

. z 13
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laprofetia fatta alcuni anni prima .

Per eſſere dunque egli stato arricchito da Dio

con tanti,es) ſingolari doni di protètia , che ſi

poſſa dubbitare,ſe furono più leſue parole , che.;

le profetie , con ragione, doppo la ſua morte ap.

parendo ad vna perſona ſerua di Dio ,le diſſe , di

andare accompagnato da gli Angioliin cielo àſe

dere nel choro de’Profeti nella Gloria , cosl con.;

uenendo,che foſſe come Profeta m Cielo hono

rato, chi tale era stato nel mondo. Poiche ſe giu

stalaſentenza delSaluatore riceuerà la mercede

del Profeta chi accoglierà vn Profeta,e ſarà vgua~

le colaſsù nel premio , come ſente Eutimio , e cö

le medeſimeinſegne honorato vn huomo tale),

(aſſegnandone ragione per la ſimilitudine del

l’olmo S. Gregorio , tl quale tutto che infruttuo- 'Ft/"Www

ſo , per eſſerſi con la vite accoppiato , ſi dice fecö- Le?” 'W

. . . . b t mm”

do) con maggior ragione l’tsteſſo auuerrà à chi Mm‘n’, ,m

. non hà vn Profeta riceuu to , ma tale ſia stato re- fmffibmpar

almente sì nella carità, come anche nello ſpirito 'MZ/m fiM

diProfetia,come fù ilnostro P. Bernardo. ' " ’ i"
. . _ benefirflerat

Ma ſe bene ſiſono riferite queste ſole profetie, …flzmgrffi

per non eſſermene venute ſin’à quest’hora altre bon-.20.144

alle mani,ſono pe‘ròqneſteſofficientiad ogn’v- EW!

no,performare quelconcetto, che ſi pretende)

delladi lui ſegnalatavirtù,e ſantità in queſta.,

hiſtoria.

taîî'ìffl’ea

Hh L13
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LIBRO TERZO
DELLA VITA DEL

P,BERNARDO

COLNAGO

DELLA COMPAGNlA Dl GIESV’,

ln cuiſi tratta sl delle virtù , e doni, che ri

guardano principalmente i proſſimi ,

come anche della ſua morte,e

coſe occorſe doppo di

quella.

C A P O P R I M O .

Charita‘ del Padre waíuerſàle con tutti.

… '- ñ ,,, ONO i due occhi della carità tanto frà ſe)

conformi, ed vguali , che quanto vede l'

, , vno , tanto diſcerna l'altro. Ella con l’v~

no rimirando Iddio, edin quello tuttele creatu

re , come estettidi quella gran cauſa, con l’altro

riſguarda il proſſimo ,in cui contemplal’imagine

z' di Dio , come autore delle ſue creature . Però l’a

more è vna ruota, che gira dal bene al bene, dr.

. Dio
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Dio al proſfimoieda questo à Dio, con riuolul

tione pcrpetua.lndi di bugìaèconuinto da San

Giouanni , chi dice , d'amare Dio , e diſama il ſuo

fratello.Habbiamo nel primo libro di questa hi

,fioriaſpiegatm quanto grande foſſe statol’amo

re del Padre Bernardo verſo lddio,in quanto l'ha

particolarmente riguardato. Nel ſecondo quà'

to haueſic ſe steſſo amato perle virtù,che prin

cipalmente alladi lui perſona appartè’gono.ReÃa

adeſſo, che trattiamo con ogni breuità dell'amo

redell’ifieſſo Padre Colnago, che in modo ſpe.

ciale rimira il proffimo, per mezzo di cui ſi reſe.

ratoàDio:per cauarne dal tuttola di lui per

Îettioneda quale per bocca della verità. nell’Euîí

gelio conſiste nell’adempimento delli precetti ,

del ſanto amore di Dio , e del Proſſimo, come ſu

fieſſo . _ ‘

Vi ſono alcuni, che amano sl freddamente il

ſuo Proſlìtno, che il loro amore ſembra anzi gior

no d’inuerno , che nò, quando il Sole viene ingö

brato da vapori, e niente mostra di lucido ,e di

ridente . Non è b’uon’amante , chi non gusta della

presë'za dell'amico anche afflitto,ebiſognoſo,e nö

ſi attrista della di lui lontananza 5 ſenza pregiudi

care però alla conformità, che biſogna hauere col

diuino volere , quando occorre il contrario

ſenza colpa nostra. Non cosl ſù l’ardente amore..

del Padre Bernardo verſo tutti i pouerelli , ed af

flítti, ai quali andaua incontro per ſouuenirelo

ro nelle neceſiità. E per cominciare da qui .

Nell’an. 1 5-99. nella Citra di Genoua,ſi ritroua

ua sù le galee cödänato a remigare Gioſieffo Läza

Iame,Cataneſe, ilquale per il lungo remigarea

hauea laſciatoſopra quei legni tutte le forze ,u

con quellela ſperanza di viuere longo tempo, e

h a. ri~
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riuedere la patria-;il perche ſi stimaua tràimif‘èl

rabili il più infelice , e trà questi il più abbandona

to . ln questo ven ne ſopra la galea steſſail P. Ber

nardo , e chiedendo , ſe vi foſſe iui alcuno Sicilia

no , glifù additato questi, à cui egli ſi offer) voler:

aiu tare . Parue à costui, eſſergli ſceſo dal cielovn

Angelo , ed aprendoſegli vn raggio di luce, e cö—s

cependo qualche ſperanza alle ſue coſe già per

dutca doppo vna lacrimeuole historia della ſua.

vita, e lungo raguaglio d'vna ſunesta tragedia, lo

pregòà voler intercedere pei-lui appo D. Carlo

Doria all’hora Generale di quellaArmata.Accet~

tò l’vfficioil Padre, e ratto gitoſene à caſa di quel

Prencípe,glichieſe mercè peril meſchino. Non

durò fatica à perſuadergli,quanto voleua per l'o~

piníone,m che questi l’haueua per la díluiſan

tirà; gliconceſſe la gratia ,eſſendo ſubito il con

dannato ſprigionato dalle galee . Volle peròil

Generale, che gli ieruiſſe di maggiordomo per

vn’anno , comet’ece.0ctenuta la gratia, il Padre...:

Bernardo lo licentiò da ſe ,e ſi partì per Roma ,

oue dimorato alcuni meſi fece ritorno à Genoua

per ordine del Padre Generale , ed effendo paſſa

to l'anno ,in cui douea colui ſeruire in quell'offi

cio à quel Prencipe, lo ritrouò che ancora nö era

licëtiatoQiesti vdita la nuoua,chc foſſe ritorna

to il ſuolíberatorczſc ne volò al Collegioyſe glizz

flròà piedi , e correndo prima à gli occhi le lacri

me , che la voce alla bocca,ſenza poter ſpiegare

parola per la tenerezza ,-ed affetto,ſi fermò buo

na pezza ; poi rirornandogli gliſpiriti, lo ringra

tiò tutto molle di lacrime . Vini: Iddio , ripigliò

il Padre, con la ſua prouidenza ,mi ha quì con

dorro,perliberarui da quefi’altra, tutto che ho

goruaſicruirùzrendete à luiie grati: douuteffierz

‘ ` ' che
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` che egli èil dator d'ogni bene. Tanto diſſe , e poì

ſi adoprò, che foſſe affattolibero laſciato anda

re à ca.a ſuañ. Hauea in questo tempo determina.

to il nostro Predicatore di paſſare ſin’à Get-uſa.
lem ì, per viſitare il ſanto Sepolcro , e già n'aſ

pettaua la licenza dal Padre Generale . Volea

quell’huomo, per mostrarſegli grato,tenergli die

tro,ed accompagnarlo perla stradazma ne egli

lo conſenti , nè il Signore dal cielo,ilquale diſ

poſealtrimente di lui, perche riÎhiamatoàRo

ma per ordine dinostro Signore Paolo Vinto,

per affiri di gran ſeruitio di S. D. M. ſù biſogno

quiuiſare ritorno. Onde il Padre Bernardo,co

meficontentò ſolamente della buona volontà di

colui, che lo volea accöpagnare nel lügo viaggio

di quei säti luoghi ſenza ammetterlo ſeco; cosi nè

meno lo volle accettare perquello diRoma,ma

`fattolo prouedere di ſufficiëte viatico ſino à quel- ~

la Città,lo.fece partire prima di ſe,eon racco

` mandarloiuial Cardinale S.Giorgio,ſeguendo~

lo poſcia egli ſolo con vn. fratello della Compa

gnia . Giunto à Roma ritrouò, eſſere stato aſſai

bene trattato da quell’Eminenza il meſſo , per

le larghe limoſine , che glifece, del che molto

egli ſi conſolò . Velia ſiäma dell'amore verſo il

proſſimo faceua, che ſouentelo ſouueniſſe d'ogni

cola ,particolarmente nell’estrema pouertà . E;

veramente ſi ſarebbe ſpogliato delle proprie ve

ſii, perſouuenireài pouerelli, ſe _vietato nö gli

l’haneſſeroiSuperiori cöſapeuoli del di luiaffct-g

to verſo tutti i-biſognoſi.

In questo steſſo viaggio mostrò quanto gran-`

defoſſe l'incendio della ſua carità, verſo i] proſſi

mo.Era egli paſſato per Mantoua,oue eſſendo

- _flatoaccolto `dal Sereniſſimo Duca con estremi

ñ

4
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ſegni d'amoreuolezza , gliſù preſentato da quel

lo vn giumento,acciò ſe ne ſeruiſſe nelli conti

noi viaggi per l'italia. Accettò egli la carità, ma

à pena hauea caminato pochi miglia, che ſe gltfe

ce incontro vn pouerello , padre d'alcune don*

zelle vergini, ed in età di marito , con chiedergli

il giumento per collocarne col prezzo diquello

vna ſiglia.Si come fù questa vna proua della di

luicarità, ſimile à quella del Santo Veſcouo di

Mira, così fù anche ſi nile la riuſcita del fatto, nö

dimorando il ſeruo di Dio àſmon tare da cauallo,

e prelëntarglilo con affetto di tenerezza , racco.

mandandogliegli steſſo le ſigliole,econdolen

doſi con eſſo lui di nö hauer’altra coſa per ſouue

nire alla neceſiità dell'altre : eeon ciò ſeguì il ſuo

camino à. piedi, con animo maggiore al'le forze)

del corpo , e molto contento . Meritaua tal’atto,

Tflwrerreci- che eglifoſſe nelle mani de gli Angioli portato

ſinoà Roma; ma il Signore ,il quale, come ſen

cbnſofl, a." te S. Chriſo stomo , ſi obliga à rendere abondan~

;md Cornel- temente tutto quello , che ſi dà alli poueri < dau

T “P- 5- doſi, come dice lo Spirito Santo,all'isteſſo Dio ad

"ſi vſura,quando ſifàl’elemoſina)non tardòàpro~

DIMM"? uederlo di maniera aſſai migliore : concioſia coſa

fiztìgz'y’îſ_ c'heincontrandolo alcuni Mantouani , e riſaputa

Perù-Mou". la cagione d’andar’egli à quel modo con vna cá

19. na in mano , ſubito ne diedero parte al Duca ,il

quale gli mandò dietro vna lettica per ſeruirlo ſi

no à Roma . Qgiui arriuato ritrouò quell’huomo

ſpriggionato dal remo poco prima venuto da.;

Genoua, ed eſſortatolo all’emendatione della vi.

ta, ed à riconoſcere il castigo di Dio , con buona

quantità di denaro fattolo prouedere, lo licen

tiò da ſe , per ritornarſene in Sicilia .Vesti poi

fù banditore per tutta l'italia della di lui carità

non
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non ordinaria verſo i Prollìmi,eſoleua dire di lui Efl jim-$207;

quello , che diceua ſpeſſo San Chriſostomo, de gli SM” ""”t

gran ſerui di Dio , che la loro diuiſa, e la beneuo

lenza , ed aſſetto verſo de gli altri. ma alzo: af

Affettomaggiore, e più acceſe fiamme del di ſti?" - Chri

Iui amore ſi ſcuoprirono in vna carestia comune ffifá’fflí’*

nella Sicilia , e nella Città di Trapanein partico- ‘ "m"

lare,oue allora ſi ritrouaua, perche vedendo,

che la gente minuta, edi pouerelli ſe ne moriua- >

no ſolamente difame ,ſi riſolſe con licenza delli

Supcriorid’vſcire per la Città,ed accattare con

grande afletto di porta in portalimoſina peri bi

ſognoſi,diuenendoin ciò più di tutti liberale ver— Menfi….

ſoi poueri chi colſudore del volto procuraua di mm cumulo

procacciare loro il pane,giusta il ſen tire di S. Am- Pmim’ffly

brogio , che diſſe,la liberalità non dall’abondanñ {ed [rem

za del denaro, ma dall’affetto di chi dà , douerſimiſurare, il quale fù tanto grande in lui ,che vo- mf. del/i

lentieri hauerebbe ſostentatoi poueriin vita col dui!

ſangue delle ſue vene , diuenen do ſimile à colui,

di cui laſciò ſcritto San Pietro Chriſologo , cho

non hauendo che darc,per eſſer pouero,daua del

'proprio' corpo in certo modo la limoſina ſino a

gli animali-,Brian de oarnibur ſui: canibzu huma

nur extitit;permetten do che glileccaſſero le pia

ghe, ed offcr’e’do per-loro ſostëtamè’to quell’auä

zo di carne-,che ſolo gli rimaneua.Per tale affetto

düque cö cui accattò questa limoſina per la Città

non vit’ù perſona , che poteſſe date qualche coſa

del ſuo , che nö glila deſſe;ed vn ſolo gentil’huo

mo anziacceſo, che ſcaldato , dall'auanzo del

fuoco, che diuampauain questo ſeruo di Dio, ca

uataſi dal collo vna ricca catena d'oro , la diede;

gratioi’amentgper ſouuenire alli ponerLAtrione

degna della nobiltà Trapaneſa , ed eſsëdo ?ale eſ

em
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PW

' sëpio ſeguito dalla pietà di molti altri Signori, nei

lo:. c. 4.

7*.

quali andädo del pari cö la chiarezza del sägue la

liberalità nel ſouuenire, diedero la ſomma più di *

ſettecento ſcudi, per quel preſente biſogno, ri

.ſei-ban doſi di dare ſomma maggiore , quando fia

to foſſe di biſogno”) fatti eſſc’mpij di carità ec

citati dall'amore del nostro P. Bernar. ſeruirono

per accendere gli animi de' Signori nobili dell'al

tre città. vn gran fuoco , e per fare l’isteſſo nelle)

Città loro, perche perſone tali anzi ſoli dal cielo,

che huomini debbonſi chiamare, per illuminare

vn mondo con i loro raggi di luce .

Merito questa acceſa charita del Padre Bernar

do col—proſſimo d'eſſere da Dio honorata con ma

nifeste meraniglie-,perche eſſendo egli con alcuni

ſuoi amici fuori della Città in vna barc ha , ed ha

uendo compaffioneaiſudori, e traua li de’mari—

nati , ne hauendo che dare loro , chie ein corte

ſia da vno de' compagni vna broccha di vino,che

à pena ſarebbe bastata per beuerne vna ,òduu

perſone vna ſola volta;e con quella, sbarcato che

fù , di naſcosto cominciò a diſpëſarne ad ogn’vno,

e tutti ne beuettero àſuffin’enza. Cagionò ciò nö

poca merauiglia,la quale crebbe, quando ſeguì

à porgere da bere ad ogn’vno la ſecöda volmper

che all’hora ſi auuidero imarinari della meraui

glia, e cominciarono ad eſclamare: miracolo ,

miracolo.A questa voce restò il vinomö ſolo,per.

che nö era più neceſſariomè vi era più biſogno di

bere (mancando in certo modo i vaſi, contea.

quella donna, che ricorſe ad Eliſeo,auuen ne nel

l'olio ) ma perche di già non voleua il ſeruo di

Dio, che ſi publicaſſe la coſazlnteſero ciò gli ami

ci del P.ed alla voce'del miracolo, vollero' ſa pere

da lui fieſſo, quäto era paſſatoznon volle però di-z

re)
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re alt ro il Padre Bernardo , ma mutando ragio-Î

namento cpm-inciòadiſeorgere d’altre coſe,ſe be."

ne , per eſſere stato il tatto pu blico, 8c alla presè’a

za di pe-rſoneſtali., che -n’on ſanno facilmente ra

cere, arriuó all'orecchiñe- del Veſcouo della Cit

tà ,il quale ſperando dall’amicitia grande ,cho

con eſſolui-profeſſaua cauarnela verità, chiama

t-olo in diſparte, lo .pregò caldamenteàmanife

stargli, come andata foſſela coſa . Alche ſenza al- Vida: quam

tro induggio , con vnaſchietta ſemplicità, gli ri- &Wan-*ò GT'

ſpoſe quello , che in vncaſoſimilefldríano Secö- Zſgzìflp’

do riſpoſe al ſuo lemoſinier‘o stupiro ,come della W272… ,

ſomma di quaranta ſcudi diu-iſazda lui ad vna gran quiliberalex,

moltitudine di poueri , non ſifoſſe ſminuire-ne) F5' 'mm'ffiìf

pur’vn quatrino, cioè, che lddioèaſſai liberale; ?2525,21
c-ö coloro,i qualiſono verſoi poueri molto cort‘e- m, ,-,zſi WL

ſi.. Onde con gran modestia ſoggiunſe :io non ſa- Adrian. [è
preí , Monſignore , dire , come ciò ſia auuenutos “î’d‘ ſſP‘W‘"

di questo però mi ricordo,che-porgëdo io à quel- “5 '
la genteil vin'o , pregano fràìtantozDioz che lo

deſſe loro in' abbödanza , edegli come liberaliflì—

moaſignpre con me' steſſo prima lodaua loro mol

to copioſitmente . Tanto diſſe; ma aecorgeñndoſi

poi.,~che~con ciò-hauea paleſato quello , che non

voleua ſi ſa peſſe , ven ne intaleaſflittione ze-pen-t

time” to _, che cominciò à morderſi le labra,come`

ſe colpeuole state foſſero di qualche delitto; e ſù

tale ilmorſo, che cominciò à mandare dalla boe

ca ſangue , ed à questozſeguendo il pianto, procu.

ròcon tale pioggia di cancellare-quella macchia ,

chela ſua ſola humiltà conoſcea ,non altri. All??

hora nö poco rincrebbeà—qu‘el Prelato d’eſſergli

statoeagíone di²sigraue cordoglio, e-cöſolädoóz

lo almeglíor mondo , che pot’è , cominciò à ragio›

mn: d'altra materia . Tantoè ion tano dal _vero

ñ- I i quel
. I

L
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quello ,c‘he alcuni penſauano , che egli: volen

i :ieri maniEestaſſe le gratie opeeate-daDío àſua.

interceſſione.,
In oltre-era stato-accuſatoappo gli ſacri Inqui-ì

ſitorivn: Religioſo Predicatore, d'hauere detto

sù'lpergamo vna dottrina ,cheeſonaua male, e

poteua cagion'ar ſinistri; effetti,.ilc perche inter

rogato, e nonſ’tpendo addurre la. difeſa. ſofficien

te all’aecuſe, per nonäſápere piixche tanto- intor

no à- quella. m-ateri‘mconuínto dalle proue, e mo

illrädo cl’accöſcnt-ire- alla falla dottrina colſilè‘tio,

Ãaua p publiearſi la sëtenzacötro-diluiperil ſe

gue-nte-giornoñln questoſi mandòà raccommî

dare alla caritadellnestro Padre Colnago, il qua

l‘e-riſaputo ilîcaſo, ſi. poſe tutta quella notteà ſtu

diare-,e'ri-'trou-ando-il: ſuo acuto ingegno la di

&ſa à gli argomenti, che moſſi. `ſi erano con-ñ

tro dell-'accuſato, la poſe in ſcritto, e la man dò ſu

bitoàquel'mcſchino‘,,il quale la preſentò al ſacro

Tribu-nale,, come ſua vlrima- difeſa ..Potè- tanto

queſiarcarta, che reſtädoà pieno.- ſodisſatti'quel’

li Signori ,lo liberorono ſenz’al tra pena ,la qua

lie hauerebbe ben meritato , cöforme qualunque*

llege-,egiuftitia . Siriſeppe poi ,quale foſſe stata la.

iòrgente , dbnd’exſoſſe-ſcaturita queſta dottri‘na,e

fi‘tgvatiſſìmo àtueto il ſacro` Tribunale , perl’alto

concetto di dotto, e di ſánto›, in che teneuapo il;

P‘a d‘re Bernardo ,che que-l* Religiolo. ltato foſſe),

perla dilui ſanta mano-liberato.,

Eraqueſtacaritä di luil con; tutti; vguale;~cre-

iîtea peròldelì pericoli-'altrui neceſſi-ta , come ſi. vi’

d‘e all'horai ,. quando,- venne- da tuttal’iîuropaa

molta- gente a Rioma- nell’an no- del; Giubileo del'.

11600; perche preuedend’o egliil biſognodiñmolti»

chieſe licenzadalPadre Gîe neral‘e d'eſſer-.citarel im

que 'ñ'
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Luel tempo l’hoſpiralítà con tutti, ma non PE1504'

:iolaimpetrare , atteſo che era all’horaimpíega-Î‘

to nell'offirío più importante di predicare :la pa-.a

:ola di Dio, ſuppii la carità. pei-mezzo d'alta-Leon…

perſuadere con efficaciffimi argumenri dalper

gamo ad ogn’vno l’OffiſíO-,Cbfl egli deſideraua.

ſare con li peregrínLEdin fattiſù di maggior gio

uament-o al proflìmo laiiberaiità altrui, che non

hai-ebbe ſattomon lauare loro -i piedi , raccon

ciarei letti, e fare ſimilieſercítij , come defidera

ua . Non iaſciaua però krà tanto, del tempo , cho

gli auanzaua ,ſpenderne parte ~nella viſita de gl’

inſermí , e parte nell’andareà con'ſolarei prigio
ni, impetrandoà giivni da Dio vla iàlute, e dan

do à gli altri ſalutiſeri ricordi , doppo d'hauer .la

ſciato qualche iimofina da viuereà tutti . :3

u Con queſta carità ſouennein tutral'ltaiia al bî.

ſogno di molte donne publíche , ed inuecchiatu

nel peccato, rimettendoie in ſtato bon-eſco , e ri

concíliandole con Dio, per le quali più volte fà

veduto andare mendícando di porta importa.”

per potere collocame alcune nel Monaſterio del

le cöuertite . Il che molta bene gu riuſcì collocä

done molte in queſta maniera . ll modo di ſai-eac

quiſto à Dio di tali perſone era 1’imporre dal per

gamo à tutte le gentíl’donne ſue deuoce , che cia

ſcheduna gli conduceſſe vna meretrice alla pre

dica, le quali poi non laſciaua partire ſenza qual

che límoſina; poſcia raccomaudandoie à quen’iſ

teſſe Signore , che g‘Ìí l’haueano condotte ,face

ua di modo , che ſi ritiraſſeroñìn qualche caſa ho

neſta ,. d’onde da li à poco 'con l'aiuto , che iddío

giimandaua dal Cielo , le conduceva nel Moi”.

ſzerio. Di queſte Conll-crtitc ne ñxro-nomolte m..

Roma ,in Napoli , ed in Sicilía.l()pcre vez-alma*

i 2. - te
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te'. degne della di lui ardente carità, `e ſa n-to'zeloſ

- Boiq‘uando ſi parti-.ia da vna-per- vn’altra Città;

laſoiau-.a raccomädate que-fre nou-elle‘piä'te alla' liſi

beralità, e carità de’P-relatize Veſcoui ;i qualile~~

riceueuano ſotto la loro protettione , per eſſerù

ſtata opera di queſto gran ſeruo di Dio .

Soucnne parimñente con la ſteſſa carirà—àfami—

glie religioſe; im pei-oche deſiderando l’Eminen

tiſlimofiandinal Mont'al-to,…all'hora Vicecancel

liero di .San ta Chieſa,di ſon dare v-n’opera pia con?

groſſe lintoſine ;che ſer‘uíſſe‘à— benefitio dl molti, `

cöſultòólacoſa colnoſtro Padre Colnago , il qua

le, doppo matura conſidcrationeſſattaorationu

àDio,›glí perſuaſe a. dare li quattro mila ducati*

d'entrata alli— RR. PP'. Carmelitani ſcalzí(tutto

che prima l’haueſſe quell’Emínen-za offierto à lui;

edalla CompagniadiGiesW-acciò—ſe ne- ſeruiſſerqv

perle miſſioni delli paeſi orientali, dicendo, che

quelli harebbono fatto gran: benein quella Ch ri~

ſtianità , e cos`rſegu),reſtand'ofon date per' queſto
effetto molte caſe di queſti Padrinella Perſia; d'óì

onde ſcorrëdo per l'altre parti raccogliono hog.

gidì dalla vigna-delrsignore il deſiderato frutto.

E veramente queſta` nèuuola benedetta delladi»

lui-carità, ouunque paſſaua pregna di mille gta-,'

tie fecondanail terreno , nè vi ſù luogo , oueei

{off-e dimorato qualche tempo, incui non ha ueſ~`

ſe laſciato qualche ſegno del ſuo amore _ verſo

d’o'gnñ’vnoñ. ` -

Sentiuaſi veramente brugiare- s‘r `fattamente il~

cuore da queste fiamme , che vedendo vnv di vna

poucrel-la giacerſene contutt‘e le gambeñinſistoli

te, ed apostematez,prostratoſi~ ratto in terra ca

uò-scon le-'propri‘e manituttala marcia da? quelle

carnicon. affitto tanto straordinario, che non

POP
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poterónoiſpettatori mirare tale attione ſenza.;`

gran tenerezzad‘ideuotione. Aſſai maggiore pe.,

l‘Ò fù la di lui conſolatione interiore, e dolcezza;

ſentitain quell’at-to dicarità . ,

Di più vicinola terra di Caltaniſetta in Sicilia

ſù aſſalito vn’huomo da' _ladri , iquali ſpogliatoio

di quanto hauea, lo caricorono di battituroQgeñ

iii tra per eſſere sì mal cödotto,e per ritrouarſi in

terra forastiera, staua in grade afflittionenna mol~

to più per eſſergli-stato tolto quello, cö cui ſpera~

ua di potere ſofiè’tare la pouera famigliaDunque

iu vn mare diconſuſione tutto angoſcioſo non.;

ſapendo riſoluerſi, a qual partito appigliarſi, ſi.

raccomando , come ne’caſi diſperati à. Dio r..

ed' entrò in Caltaniſetta. Bini ſi-abbattè nel

Padre Bernardo Colnago,ſuo conoſcente( diſpo

nendo così la prouidenza diDio ,.la quale non

abbîdona ne' maggiori biſogni chiàlei ſi racco

mand‘a) gli raccontòil caſo ,e come diſperando

ogni migliore fortunaflemeua di restare ſommer

íb ne gliabiffi della diñſperatione . L’inteſe il Pa

dre , e conſhlatolo con parole piene di* ſpirito di

nino , gliloggiunſe ,che ritornaſſe pure da lui il.

ſieguentegiornmçperche l’hauerebbe conſolato

di migliorformaffi-à tanto fece egli ricorſo alla...

Ducheſſa di Biuona. , che dimoraua in quella..

terra, chiedendole merce per quel pouerello , e;

n’ottenne da quella duecento tren-ta ſette ducati,

› li quali dentro d’vn ſacchettoportò egli steſſo al.

pouerello il' diſeguente . Si fatta carità, come cc

cedeua la diman da del Padre , cosìanche imeriti:

del biſognoſo , mà non giàla liberalità di quella..

Signora ,degna di grandezza maggiore ,la quale

reflò guiderdonata da Dio cö molti doni dal cie

lo..Haueudo dunque renduteiLP. Btcrnarcà:d 1L!

D
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`douute gratie alla benefattrice, ed al meſchino

tutto il denaro, lo rimando conſolato alla Patria.

.Ma questi prostratoſi in terra,e quaſi con le lacri

me à gli occhi. Padre, gli diſſe, non è, le non di

colui, che è fonte d’ogni bene il contracambiarui

sì fatto benefitio , con cui ſicuramente poſſa ſol

leuarſila mia pouera famiglia: Hauete dorato i

vostri fanori con sì fatta carità , e due volte m'ha

,uete dato, quando sì tosto m’hauete liberato dal

ſupplicío delmendicare: llCielo piouera ſopra_

di voi le ſue gratie in abbondanza,giache ve l'ha

nete perli manimíe pouere comperato da Dio.

Con c-iò baciando la di lui mano,ſi part) con mille

lodi di benedittione.

S) fatte limoſineeranoin iui ordinarie,perche

mentre viaggíò per l'Italia , non laſciò mai di di—

uederſi il vittoconi me’dici, nc'quali s'incontrò,
della vista de'quaìli ſi rallegraua, come della vista

de gliAngioli . Enel camino da Chiaia à Napoli

incontratoſiin vn mendico pieno di lordure, ea

diſchilí animaletti da capo à piedi, dandogli pri

ma tutto quello, che all’hora ſi ritrouaua, l'ab

braccio teneramente,e glibaciò la fronte con;

affettodiſingolare tenerezza. Nè minore carità

mofiaòad vn’altro nel viaggio da Roma à Lore

to`,il quale haucua vn’occhio fuori del guſcio 9

molto/deſorrne(degno ſpettacolo della di luica—

…Meyer non tanto dalla pouertà afflitto ,

quanto per ſi graue male angoſcioſo, gli chieſe.

aiuto à quella miſeria; lo fece egli, e ſceſo da ca

uallolo raccomandòa Dio", poi con le proprie.

mani gliriſoſpinſequellacarnaggione dëtro del

l'occhio , e con ciò lo reſe ſano. Stop? à tal fatto

il Compagno dell'. Bernardo , che era vn’alun

nodel’Seminario Romano vnitoſi con eſſo lui

per
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per la strada , e quaſi attonito, e ſorpreſo da inſo

lita marauiglia , ſcriſſe a Roma à .i ſuoi condjſceó,2

poli , narrando loro tuttoilſucceſſo , come coſa

veduta da ſe nella luce ,del mezzo giorno.

Per questa ſua acceſa carità non poco gli rin

crebbe nella Città diMeſſìna il non poter’accor

rere ſubito alla neceſſitàfflvn’ipſermo, che lo mi.

dò à chiamare , per occaſione di celebrare la meſ

ſa , in cwinon laſciò di raccomandarlo à Dio; Nel'

che auuenne vna coſa molto matauiglioſa . Poi

che, mentreeglistaua sùl’altare pregando ſua.

Diuina Maestà perla ſalute dell’infermo, miraco

loſamente a ppa'rue vicino al; letto dell'isteſſo in

ſermocon volto ridente, conſolìandolo con pa

role dolciffime , e riſanandoloaffitto della ſebre’…

In› questo non ſapendo-,quanto era occorſo in

caſa gli ſe’rui, che l’haueuano prima della meſſa:.

chi-amato5finiro che hebbe di celebrare ,ñ ritor

naronoàfargli istanza , che gli foſſe in piacere di

andare all'inſermo;quando ecco venire vn’altro,

clic-ri’chiamaua glimeſiîagieri, dicendo loro, che

non accadeuatfar più diligè’za per richiamare il P..

Bernardo, perche era gia venuro’i-n caſa , e riſa

nato l’infermov . Al qual’auuiſo' ſorte ſi maraui—

gliorono questi, molto bene ſapendo-,non eſſerstì

partito il Padre da caſa` quella mattina-.Se ne ri

tornarono all’inſermoſubitm-e gliraccontarono

quanto era occorſo, restando-tutti ammirati del

la l`a ntità del. P‘adre ,e delle marauiglie,che lddioî

pereſſo i’ui operaua.` v

Di ſimili, ed altre maraui’gli’ene potrei' addor

re molte ,ſe mi’voleſſì stendere più in queste', che

iìn-raccontarele di lui virtù.. S‘olo basteràintorno-ñ

à. quelle ſa pere ,che egli i’trrpetrò-l’a perfetta:v ſalu

teà píùdicento perſone tra ſehr-irritanti, zoppi ,,

etc;
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'ciechi, storpiati, eſimili, nell'Italia , ,e nella Síf

cilia. . ,

C A'P. IL'

'atlantica/tre maram’glíe operate da lui , mentre):

*viſo oì benrſitio delproſſimo .

PMP” "'7- A Croce di Christo, diſſe S. Gregorio, in due

maniere ſi porta, e con la mortificaîionu

perobflímn- del proprio corpo,e con—la compaſſione dell'ani

rióm a m'- mo all’altrui‘miſerie. Hor’eſſendo la veste dell'a—

P‘gî’fá’á’_ nima il corpo, come‘ſentono molti ,. in ,quest—o

Wffimzm. ſcolpl il P. Bernardo la ſua‘croce per via d astine

xzmiaffl-'gi- ze,epenitenze corporali,come nel ſecondoli.

tm" “WM- bro di quest’histo ria dichiarato habbíamozla por

zcí‘í‘ ſim" tòparimente maggiore nel petto,e nel cuore per

' mezzo della carità,ecompaſſione,che hebbe al

l’altrui neceſſità , come put-'hora ſeguiamo à ſpie

gare. Tanto che per questa gran Croce militando

egli ſotto la condotta di quel gran lMaestro Sam

Paolo , di cui diſſel'ifieſſo Santo-Dottore. Carni-r

enza-ira. Cruoem tulít in affliflionrowporir , ó- ín compaſſio

ncproximi”1mmmenti: , conueniuache eccelle?,

re egli foſſe nell’vna , e nell'altra virtù . - = 1 è

E per diſcorrere più àlungode gli atti diqueſi

'sta virtù, che‘eſſercítò il Padre Bernardo ,e pri

ma da ſapere, com’eglil’apparò dall’isteſſoSigno

‘re,íl quale molte voltel’eſſercitò verſo lui , ed

vnain particolare nellaCittadi Piazza , oue eſsë;

do di paſſata, n’e ritrouando alloggiamento,per

` non eſſerin quel tëpoiui caſa della Compagnia;

e tempo di notte, era costretto andare nell’oste.

ria publica,-il che rincreſcendogli , per non ri

-t-rouarſi co‘mmo eli-tà in Ll'uoghi tali di ſo disfare alle

.. ) dc_
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deuotíoni , e andaua peuſan do , che coſa doucrlc

ſare ;quando eccola prouideuza di Dio gli man.

da vn gíouane bello , e leggiadro , ò , per dir mc..

glio, vu’Angelo del Cielo,il quale datogli animo,

l'eſſortò à non temere , edàſeguirlo perla strada.

Ed vbbideudo il Padre , lo conduſſein caſa d’vn_

gentil’huomo , oue hauendo buſſato all’vſcio cö

dire : qui vi è il ſeruo di Dio il Padre Bernardo

Colnago, sù via venite à riceuerlo , diſparue. Sce

ſe all’hora giù il Padrone della caſa, e conoſciuto

lo ,lo riceuè con ſegni (l'estrema amoreuolezza.

In questo vedendoſî ſparire il ſuo compaguoil

Padre , riuoltoin ſe steſſo , e concſciutala diuiua

liberalità, diſſe conSan Pietro.- Num' ſcia -vcrë,

gta-ia mi 1t Dominus Angelum ſm”: . E rin gratian

done l'autore delle marauiglie , nö volle ſar mo:.

to à niuno della gratis. riceuuta , ma rimastoſiin

caſa dcll‘hoſpite, potè ſodisſare in quella notte;

àtutte le ſueſolite deuotioni,epenitenze. .

Da questa carità, che ſeco vsò lddio appreſo

egli il modo,comc ſi doueſſe diportare con il ſuo

proſſimo. Indi nella Città di Roma vſcito di caſi!,

ed incontratofi in vna donna , che molle di lacrí.

melo raguagliò,come vn contadino ,menti-e.»

conlaſcurc ſecauaazlcunelegna,questa ſe gliera

atrrauerſata con tanta ſuria,ed empito ſopra d’vn

piede , che già quaſi gli lo haueua flaccato dalla

gamba, il perche partendo ecceſſiui dolori,ſentiua

pcneacerbiſſime; ſ1 moſſe à compaſſione, cdac

correndo al meſchino lo ritrouò giàſuenito, e së

za ſenſo, ma ſacendogliil ſegno della ſanta Croce

ſopra la gamba , e recitandogli vna breue orario

ne , con eſortarlo à stare di buoo’animo , perche

il Signore l’hauerebbe aiutato , ſi parti;e quello

ſenz'altro medicamento, chela ſola oratione del_

K K Pa
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3. Reg. m6.

i:.

Padre , la mattina ſeguente ſi xizzòin piedi guari

to affitto col piede talmenlelibero da ogni ma

le,che potè l'isteſſo giorno ſeguireilſuolauoro,

ringratiädo Iddio del beneficio ottenuto perl’in

terceſlz‘o‘ne del P. Bernardo.

i In vn picco] villaggio di Catania , detto la via'

gran de, facendola benedittione ſopra d’vn pic

colo fiaſco di vino ostertogli dalla lib’eralità d’vn

contadino , comandò, che ſi deſſe di quello a be

reà tutticoloro,che veniſſeroàviſitarlo: tanttì

ſi fece ,e creſcendo il vino alla miſura della di lui

carità verſo il prollimo, bastòà molte perſone cö

merauiglia diogn'vno-,auuenendogliin ciòquî

to ſi legge, d'eſſere auuenuto alla vedoua Sarep.

tana col Profeta Elia,per il cui comandamento

bfdriaſizrinn non dg/èoiflnec leg-;bar olei est immi

numLQuesto miracolo operò egli molte altre;

volte per conſolatione del proſſimo *, etale vino

era per tutto adoperato, come medicamento per

ogni infirmità, chiamato dai paeſani il vino mi

racololo del P. Bernardo .

E nell’isteſſa ſua Patria , mentre ſe nc staua aſc

dere ſu’l lido delmare ,eſſendo cö instanza pre

gato da alcuni peſcatori,iquali haueuano più

volte gittato le reti nel mare indarno , àfarc il ſc

gno della Croce ſopra l’isteſſe reti, moſſo à com

paſſione, come ſoleua,della gente poucra ,fece il

ſegno della Croce ſopra le reti, e ſubito tirarono

con quelle tanta moltitudine di peſci,quanta.

maíin ſimile occaſione haueuano ſperimentato;

restando quelliconſolatidel frutto di bcneditio

ne,ed il Padre della loro contentezza aſſailieto.

Che più i Vu gentil’huomo deſideraua per vna

ſua neceſſità vn poco d'aceto, e non ritrouando

ſialtro preſente in quell’hora ,che vna carragìna

- t

‘ a
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di vino aſſai pretioſo,chieſe al Padre Bernardo

con ſanta ſemplicità,che con le orationi gli lo

-cambialiein aceto , ed il Padae appoggiato più

‘ nella :ed: dichi dimandaua con tanta ſchiettcz’

za, che nel ſuo merítò› pregò ll Signore, che lo

conſolaſſe, e ſubito il vinolaſciato ilſapore , ela.

ſoauità propria,diuè'ne perfettiſiìmo aceto: que

flo ſi conſeruò per molto tëpo in alcune cati-affi

ne in memoria delfatto come pretioſa reliquia.

Nella Città di Bari stando con vn vaſo di vetro

- in mano ,e( non sò come)cadendogli dalle ma

ni in terra, efacendoſi in pezzi,egli , alzati gli

occhi al cielo , e pregando il Signore, che ſano gli

lo rcstituiſſe, doppol’oratione chinato in term_ ,

preſeil vaſo cosi intiero, come prima,con ammi

ratione de’circostanti, e-lo diede al padrone.

* Nella Città di Marſala in Sicilia D. Antonio

Requiſens ,Conte di Buſcemi, ſi ritrouaua infer

mo, e deſperato di vita, non promettendoglili

piùlperimentatimediciſe non trè giorni di più_

con tutto che ſe gliadopraſſero eſquiſiti medica

menti , ſenza perdonareàſpeſa veruna . Qgefli

dnnqueabbaodonato dalli aiuti humani ricorſe

alli diuini , chiamò il Padre Bernardo ,il quale cö

tanto maggioreallegrczza v’accorſe,quäto mag

giore ſe gli rappreſentò il pcricolo,giudicando

quel tempo eſſer’opportuuo a Dio , che è deſpe

rato,edimportunoàgli huomini.Edin vero l'ho

ra piùà propoſito per il miracolo , e quel tempo,

in cui ſi [lima il _fatto impoſſibile, percheſopra.

questo oſcuro pone i ſuoi chiarila potente mano

di Dio,perſotmare vn marauiglioſo lauoro , e ri

formare-laguafla imagine dell’buomo vecchio.

.Artiuato dunque alla caſa del moribondo l'aſſi

curò, che non ſarebbe da quella malattia mOi'iO ,

KK a. per
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perche Sa to Antonio di Padoua gli haueua _otte

nuto da Dio la ſalute . A questo annuntio dl vita

ſi rallegròl’infermo , e con eſſo lui tutta la fami

glia z non però cominciò s? tosto à migliorare,co~

me ſi ſperaua , an—zi da quell’hora ſe gliaggrauò il
male in vmodo tale , che cominciauano tutti à

dubbitare della proſetia del Padre . Arriuato in:.

täto il giorno vëtunteſimo del morbo ſiſentitt

Conte giàin braccio alla morte per li ſintomi r ed

iſuenimenti ; il perche,laſciato ogn 'altro penſie~

ro , e ſperanza di viuere , s’apparecc h-iaua alla vi

cina morte. In questo titornò a viſitare l’infermo

il Padre Bernardo ,e vedendo la famiglia tutta..

afflitta” che già. diſperaua ogni migliore auue

nimento, cominciò à riprendere tutti,come huo

mini di poca ſede , dicendo loro con San Ben

nardo,che non eonſiderauano, che per la ſola

ſperanza in luilddio

ermoſrancamente gli diſſe, che frà breue haue

rebbe veduto la gloria di Dio;poi gli reci tò ſopra

d-el capo alcuncdeuote orationi, per virtù delle.»

quali cominciando pocoà poco à ſudare' per tut

ta la vita , mandò fuori tuttoil carri-uo humore,

che à quella agonia di morte l’haueua condotto,

ed immediatamente cominciò à migliorare dt

531'” P31@ › che ſrà pochi giorni ſi ritrouòſaìno',e

fuori del letto; ringratiando Dio , che è mirabile

~ nelliſuoiſerui.

Simile à questa marauiglía ſù la ſalute del Padre

Pier’Antonio Castelli della Compagnia di Giesù, `

nell'anno t `793-. il quale eſſendo arriuato all’hore

estreme diſua vita ,ad altro non penſaua,che ad

entrare in breue nell’Eternítà , eſſendo termi

nata da imedici la di lui vita fra lo ſpatio ſo~`

3° di _ſci hore . Haueua questi in quel tem-1

P°~ .
I

ſi muoue. Indi riuolto all'inñ.
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po per maestro il Padre Oſſualdo Tel'iimondo,`

huomo di molte lettere, e virtù,il quale veden-z

do ,chcilſuoſcolare correua velocemente alla...

morte ,ricorſeall’oratione del P. Bernardo, ra-,

guagliando‘lo dello stato dell’infermo, e pregan

dolo cö in stanza che otteneſſe à quello da Dio la..

ſalute , perſeruitio della Compagnia. All’hora iL

P. Bernardo fi ritirò per vn’horain diſparte 5 orò,.

ed hauuta riuelatione dal Cielo del-la ſitlnte del

l’infermo , ſe ne andò alla di lui camera , e da par

te di Dio gli auuisò , che non ſarebbe motto di

quella infermità. Alli dettiſeguirono gli effetti,

perche nell’bora medeſima, che i medici gli haue

nano prognosticato la morte , comincioà viuere ,

l-iberodella febre, e poco doppo tanto perfetta

mente ſano ,che potè operare,come gli altri ſuoi

compagni. i

Per ſi fatte marauiglie,.era egli chiamato il Tau

maturgo,l’huomo miracoloſo , ed il conſolatoro

di tutti. Non poſſo qui laſciare di riferire quello,

che glioccoriè nellafeliciſſima Città. di Palermo › `

oue ritrouandoſi vna pouera vedoua con due fi

gliuole cieche , e ſtorpi-e ( diſgrati—.a pur troppo

graue à chi è pouero , e ſoſtiene la famiglia) à

cui era diuenuta molto penoſa la vita , per hauere

di continuo dinanzi àglipcchi ſi doloroſoſpetta

colo , fece ricorſo al P. B rnardo , mentre entra,

ua in ſiicreſtia per veſtir alla meſſa, e lo fece chíap'

mare; ed eg1i,ò per hauerne hauuto riuelatione; ,

òperla ſua ordinaria carità con tutti , laſciando

da parte le ſacre veſti , ratto and‘ò ad vdire la dö

na ; e riſaputo il caſo miſerabile, poco manco, che

non lacrimaſſe con eſſa lei ,le promiſe di pregare

Iddio nella meſſa perle due zitel-le, e licentiatala,

ſi veſti delle veſti ſacerdo tali. Volle la buona _don-z

na
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na ritrouarſi preſcnteà queſto Sacrificio, da cui

ſperaual‘aluce, ed il moto alle figliuole. Hor,

mentre il padre celebraua , ecco à tempo della..

conſagrationeodono le due cieche in caſa vna.

voce , cheloro diceua: sù via, aprite gli occhi , e

rizzateuiin piedLBesta voce ſùsl potente, che

ſubito {i rizzarono entrambe , ed aperti gli occhi

viderochiaramente. Finitala meſſa,ſe ne ritor

nòla Madre, che nulla di ciò ſa—peua ,- in caſa, oue
ritrouìatelefigliuolemiracoloſamenteſane , non

è credibile ', quanto restaſſeimmobile, e diquanta

allegrezza. ripiena: così perdendo quel ſenſo,che

riceuuto haueuanole figliuole, le pareua di non

vedere , ma diſognarſi di vedereil miracolo, non

laſciò però d’abbracciare entrambe , e di lacrim 1

re peril contento . Poivenuta in ſe fieffa, eriſue-.

gliata come da vn ſonno, chieſe da loro più di vna

'volta il modo, come baueſſero da Dio rlceuuto ſi

ſegnalata gratia; ed intendendo della voce mira

coloſa , compreſe quella eſſere ſtata l’hora, in cui

alzando il Padrel’hoſtia ſalutare( che è la vera...

luce del mondo , e la vita perfetta) haueua illumi

nato , e riſanatole ſue figliuole. Corſe per :anto

alGiesù,e_proſtrata alli piedi del ſuo beneſattore ,

lo ri ngratiò con affettuoſiſiìme lacrime; ed ll fatto

ficominciò à publicare per tu tto Palermo , come

'd’vn gran miracolo operato da Dio perl’iuterceſ

{ione del ſuo ſeruo .

ln oltre marauiglioſa ſù la gratia , che egli ottè'. '

ne à D. Vincenzo Domínichi, Panormítan0,huo~

-m_o non menoilluſtre per dottrina ,che per pru

denza ſperimentata nell'officio di Vicario Gene

rale dell’Eminentiſèimo Cardinale Gioannettino

`Doria ,e d'altri carichi riguardeuoli. Queſti im

Roma à tempo dell’AnuoSanto celebrato da..

Cie~
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Clemente Ottauoaſſalíto da vn grant dolore dí~~

fianco, ricorrendo al P. Bernardo per, conſiglio

diMonfignorBriuío ,n’otteonc la caparra della

ſalute,ciòè,chel’hauerebbc raccomandato al ſuo

Santo Padouano . Si parti, ma maggiormente aſ

íàlendoloilmalcin quel giorno ritornò il dl ſc

gucntc per aiuto dal padre , il quale 'ſorridendo,

gli diſſe , che rítornaſſc pu rcà caſa , perche ſareb

be guarito dalſuo Santo. All’hora questi: ed in.»

qualmodo,glíríſpoſe,ò Padre,ſc doppo la pro

meſſa anzi ſi è accrcſclu to il mio dolore , che ral

lentato 3 Se la ſalute ſarà per l’auuenirc , quale hò

fin’hora ſperímcn tato,ſarà à me d'ogni aſpra mor

te peggiore , perche li dolori tali eglino ſono, che

ſolo per togliermi il ſenno mi ſofiengono. All'ho

rail P. Bernardo la terza. volta gli replicò, che.»

guarircbbc ſrà breue. Così ritornato à caſa com.

maggior-ſperanza del ſururo,che timore del pal'.

firmgittò dalla velica vna pietra,cagíone di quel

' liacerbídolorí, dal qual male non mai più per

l’anuenire ſù molcflatminſegoo della gratia otte

nuta mercè le ſante preghiere delſcruo di Dio.

Molte altre gratíe, e marauíglie egli oprò nel

le Città di Roma , Genoua ,Mílano, Napoli, Ita

lia , e Sicilia, le quali non ſono ſin’hora arríuatu

alla nostra. notitía. Affizrmano però li nostri An

tcceſſori , non eſſerul fiato huomo da vn ſeculo à

questa parte tanto arricchito da 'Dio di gratie , e

míracolhquanto ilP. Bernardo. Màè piaciuto à

Sua DíuínaMacfià per ſuoi giuflì giuditij tenerlo

occulto, c-ſenza honore djSanto : ſi dcuono i ſe

crcti del cielo ríuerirc , non ínuefiigare ,adorare,

non eſſamínarc. Con tutto ciòla Santità di Cle

meme Ottauo ſolea chiamarlo per ſua particolare

deu’otione ,mentre viucua,il Santo . Ne egli hà.

man

\
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mancato dal cielo di farſi à conoſcere tale con le

continue grazie , e miracoli.

Chiudetò questo capo con due attioni mat-ani

gl-ioſe della di lui carità.La prima ſia qnellaoccor

ſiin aiuto ſpirituale di Franceſco Gaetano , fra

tello cat-nale del Marcheſe di bottino , poi Reli-.

gioſo della Compagnia dl Giesù , il quale eſſendo

fiato nel ſecolo Caualiere non meno di ſan gut-..v ,

che di coſtumi nobiliſſimo,ſi eſſercitò per qualche

tempo nell'arte del cantare , ſonare , ballare),

ſchermire,e caualcare , facendo mostranell’oc..

correnze del ſuo viuace ingegno, ed habiltà in..

apprenderlearti , e principalmente nelle giostre,

e tornei mostraua vna gran leggiadria. Hor men—

tre stauain questo, occorſe per dinina volontà.

che fiabbatteſſe nel P. Colnago , il quale tirando

à lungoil raggionamento,con eſſo lui pian pia

no fece sì, che {i ſentiſſe talmente affettionaru

perle parole dilui al diſpreggio del mondo , ed

all'amore dell'Eternítà,chc oue prima era anda

tddietro le vanità, cominciaſſeà darſi all'austeri

tà del corpo . Fece vna confeſſione generale di

tutta laſua vita, viſſe nel ſecolo con raro eſſem

pio di penitenza; finalmente lì ritirò alla Compa

gnia di Giesù,ouc~viſſe,e muorì con opinione di

ſingolare virtù, edi lui, come d’vn ſanto Reli

gioſo , ſcriſſe la vita il P. Alfonſo Gaetano dell'iſ

teſſa Compagnia , per l’isteſſo ſangue, e poco me

no che per l’isteſſe virtù riguardeuole .

Hor ſe la vita pia , e religioſam ente menata nel

ſecolo da Franceſco ſi dene alla carità , edàgli be

neficij del P. Bernal-doman meno ſe gli douerà at

tribuire la perſettíone, con cui viſſe nella Reli

gione-,perche eſſendo `stato tentato dal nemico

C0- 2-4-1 communqcomeauuertel’Eccleſiafiico,nel prin

cipio
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aipio del nouitiato diallentare il rigore delle pe.`

nitenze,pernoninfirmare,ed hauendo perciò

fatto ricorſo al Padre Colnago , fa non ſolo da lui

con-fermato nel ſanto proponimento di ſeguire

nell’isteſſe penitenze approuate daiSuperiori -,

mi. di più gli diede in-inſcritto il modo, che tener

doueſſe perl’auuenire,perauuanzarſi nella mot

tiſicatione , con queste parole. Haaete da ſu ppor

re, mio fratello,che col diuino amore naſce ina]

noiil deſiderio di mortiſicarci per l'amor del di

letto*,perche l'anima fe-ruente intende per diuino

inſpirationi , che questo ſanto eſſercitio è gradito

dalſuo amato ,e che la via più breue d‘arriuare.

ad vn grado di perfetta amicitia con eſſo lui ſia.;

l’annegatione dell’amor proprio al diuinoamore

affatto contrario; Posto questo principio › che..

ſerue per accenderuiallo studio della mortifica

rione , prendete come vna ſanta riſolutione fer

milsima di voler fare qualche mortificatione , ed

ancore he-ripugni il ſenſo , e la natura guasta , ſer

rate gli occhi, e chinate il capo hormai , a modo

dichi è riſoluto , e non vuolpiù conſiglio , che lo

distogüa : edite : hor sù‘via, crepa, muori, co

slhàdaeſſeremosìſi hi da ſare , paſſeràla ripu

gnanza , e non è tanta la difficoltà , quanto ſalſa

men te apprendi, che ſia ,òſenſaccio , ò naturac

ciamia. Qîuantiſerui dt Dio in questa, ed altre.:

caſereligio ene hannofatto, efanno delle mor

tiſicatìonipiù grandi-.P O`uel che fanno tanti, u

perche non lo potrò colla diuina gratia far’io I sù

sù, non ci vuolpiù conſeglio, già à bastanza nu

ſiamo conſegliati . Sopra tutto gioua attentam‘e'

tamente penſar GíesùChrísto Crocifiſſo , e met

terſi dinanzi a gli occhi i- dolori di lui, armatura..

dellafiacchezza nostmſecondíil conſeglíîdi S.
l ì ie

**N
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Pietro, e poi fargli come vn dono d'alcuno de’no

stri dolori, in cambio di quelli, che per amor no

stro pati , finalmente dando qualche ripoſo alla.

natura di quando in quando per rinfreſcarſi, mo.

destamëteoccupandoſi in alcuno eſſercitio buo

no , ò indifferente, in che la natura alquanto ſi ri

crei, poſcia ritornar’a ſuo té‘po allo studio dell'an

neg-atione,emortificatione. Tanto gli dettò il

P. Bernardo , e da questi buoni auuertimenti in

strutto Franceſco andò. tanto proſittando in tnt.

to il corſo di ſua vita , che arriuò. allo stato d’vn;

perfetto Religioſi). -

L'altra marauiglia auuenne nel dare la ſaluto

corporale à D. Franceſco Sidoti,della città di Mi

neo , gia deſperato da medici per vn maligno le

targo di quaranta giorni; poiche venuto in Ca

tania il padre dell’infermo , per conſultare com

piùſperimen-tati fiſici della qualità del morbo, ed

abbattendoſicaſualmente in vn gE‘til'hu’omo, ſuo

parente . fù da questi conſigliato à.- ricorrere ad al

tro medico, c-l'iecon maggior faciltà harebbe da

to la ſalute all'infermo ,, cioè,al P. Bernardo i che

all‘hora ſi ritrouaua due leghe löt an'o da Catania .

Così egli fece , ed' inuiogli stibíto vna lettera con

raccomandarglil’inlèrmo. Vdito—il Padre il biſo

gno ,ſcriſſe in vna carta alcune ſue ſolite oratio

ni, e poi riſpoſe , 'che ritornaſſe con quella carta..

alla patria ','perche ſenz'altro per l’interceffionu

di S. Anto-nino , e dis. Franceſco di Paola ſareb

be guarito il figlio . Non ſi; contento. l‘amor pa

terno di questoſcritto, ne della promeſſa fattagli,

ma chiedendo ,, con instan‘zia ad alcu-ni’vn-a reli

qui-a dell’isteſſo Padre, ed hau-.utone vn fazzolet

to,ſe neri-tornò al paeſi':- ſicuro' d’ottenerela- gra

tia. Così arriuato aMineoñapplicòle ſudette- reliz

qui:
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quie al moribondo , il quale ſubito aprl gliocchb

chiedendo da mangiare; onde ristoxato ;dal cibo

tutto quel gioruo ſe la paſsò bene. La mattina ſe.

guente ſi ritrouò ſenza ſebre, e lîmoin bl-eueñſi al

zò da letto . Si diuulgòil fatto per tutta la Città,

restando ogn’vno conſermatoin quello , che per

tuttoſiera ſparſo delle merauiglie, che Iddio a.

dopraua per il P. Colnago. _

capi…. ` ,. …7

Refîítmſce rnarauigliofiamente la *vita :ì due. " l

Deſhrm' . ì `

SE ſi conſidera , e con giusto peſo ſi bilancia la.;

gratia , che riceuette il P. Bernardo da Dio di

cauare molta gente dallo ſtato del peccato,e met

terla in quello della gratia , non cagionerà tanta.

marauiglia quello, che hot-'hora diremo,d’hauere

con la ſua oratione richiamato- dallo ſtato di

mortealla vita due perſone; perche con ogni ve

rità. ſi può dire , non eſſere all’huomo morte più

grauedi quella dell'anima , come diſſe Sant’Am- ñ

brogio , N”no graniti: moritur, quäm, qui pet-M” 3- {Mede

Viſti!. Alcuni miracoli diſſe S. Agoſtino ſi ammi- Etf***

rano da gli buominimon perche ſiano maggiori ' 1”"

dell'altri, mà perche ſuccedono rare volte. Anzi

nel fatto noſtro ſe la diuina onnípotenza non ſoſ- Qi.,- MM;

ſeſempreſtataíndiuiſibilmentel’iiteſſa,ſipotreb- 'nm-;am ,

be affermare, richiederſi maggiore potenza , per dffif‘lMrc‘*

fare riſorgere dalla morte del peccato alla vita.,

della grat'iavn oſtinato peccatore ,( come con @drm-,3,2

ogni verità ſi dice richiederſi gratia maggioro , ) (br-,Nigra

che di cadauero renderlo viuente 3 perche chi RAZZE'?

.muore al corpo ,può ſenza ſua volontà, col diui- ,4M …J

-Ll 2. no vcrſia. 2,5.
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no aiuto riſorgere; ma chi muore à Dio per la coi.

pa , oltre alla diuina potenza , viſi richiede la vo

l-on tà propria, la quale ſuole tal’hora eſſere restia

S- Bcr-in w‘- però S. Bernardo doppo hauer narrato , che S.

:Z M‘l" Malachiareſuſcitò vna donna, di gia deſonta di

- ce, à* ſuo parere eſſere stato maggior miracolo

l’hauer cangiato i1 cuore di vna donna i-raconda,

ehe l'hauer data la vita alla morta , poiche nell’v~.

na reſuſcitòl’huomo interiore , e nell'altra l'este

r… ſmi_ riore ..E nel ſermone-ſeſſaneeſimo quinto ſopra la

m ;iper ef- Canticaaffèrma,eſl`er maggior miracolo il nom

{i peccare nell’occaſione vicina tal' vnmche ii‘reſu

ffmmſh , ſcitare da morteà vita-vn’huomo. S.Chriſostomo

mm più; però ſen te,ciò douerſi anche stendere ai parimen

'37 > Tim—- ci per Christo , dicendo , eſſer coſa degna di mag

.'ſnîftrm‘- Bfi‘ ` gior maraui liaiiſofferire coftantementei traua

drl’ſ "- . ~ . . . . -

tum:. gli per Chri o ,che non ſia il richiamare l cada.

uerix allo stato de' v—iuen—ti . Pro chriñopati* »mmm

aſi ”Miur-i: admírafionir, quà” ſit rà- -verà morta”

ſuſcita” , Ò-ſigna mirandapat-u” . Con tutto. ciò.

volle il Signore anche con questa gratia honorañ

re il ſuo ſeruo,ed à preghiere di lui. riſuſcicare al*

cunià- questa yitamortale. Il che cos-i narraſi- eſa`

ſergli-auuenmou. .-ñ ~*

Nella Città di Napoli era` ad' vna pouera max-ñ

dre morto rrà‘le faſcie vn bambino , e fl’ando egli

per partire da quella Città , mentre ſi ritrouaua à

eauallo in. pnocìntorpervſcire-dail‘a' porta di caſa,

ſe gli ſeceſin'anzi queſta donna con i1- bambino

Meemi-de morto-nelle braccia ,piena di-.gran ſede, la qual-e

2*'? VW* lddio ordinariamenre richiede per iimiracolo , à.

** l' " parere dirS. Agostino , e S. Geronimoz-ed-aggiu n

gendoalla fedele preghiere ,ele- lag-rime: Padre;

Santo ,. Padre miracoloſo, gli. diſſe , questo ſan

eiulio- ,luce degli occhi miei ,, anzi. vita del mi@

CUD-*j

l ' 'o,
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cuore , poco ſaèſpirato: horſeio in lui viueua.”

à che fine lddio mi hà raddoppiato la morte .I e ſe

io tanto l’amaua,à che l’hauermiinnestaro questo

amore, che ſia hora crudeliſlìmo tiranno d'vna.

madre 3/ Deh , Padre , rendi questo ſiglio,.e questo

Beniamino,poco fà figlio della mia deflra adeſſo

figlio delmio dolore, vino in quella guiſa , come

dalſeno àquefial-uce pocofà l’hò-mandato, ne ti

partire, perlaſciarmi quìſepellita nel mio dolo

re : tù in ogniluogo ſei stato laconſolatione degli

afflittimon deidunquelaſciar nel duolo* vna af—

fliuiſfima madre: Con ciò poſe à~ piedi del giu

mento il bambino deſonto, e poi ſogiunſe z da.. F13!” 1M?

tuoi pi-edinon mi dipartirò, prima di ripigliarma' "L’ZZ‘LZÎ’

il ſigliuolo viuo :.e fia poſſibile, che habbíj da Dio EW, EW.:

imperi-ato alle madristerililifiglhche stati non.. mm: mñ

ſono mai-nelmondo , con renderle feconde,e.› "”’"“”"."*’

non potrai adeſſo cauare dallemani della morte é‘îc'foxwflj

vn fanciullo ,che pu r teſiè viueua è Tanto diſſe, [iaffinijgfl,

ed eſſendo la di lei ſede moltogran de , meritauau am Mit-m»

gratie maggiori, in quella guiſa ,.che la ſede d’v—na ſimile donna appreſſo S.Mattheo meritato ha- ,,,,,,’,lz m.,

uerebbe,ſe chiestol’haueſſe dal Redentore , la... im”. clmyî‘

cteationediñvn mondo maggí0re,.non che la ri- m “P- Uè

floratione del minore nella-ſalute della figlia,c0- dſl-“ghi

meaccennaS.Chriſoflomo . E tanto auuenne;

concioſiacoſa che hauendo il Padre Bernardo cö

paſſione della donna ,chieſe con grande ardore—1;

’ -r da Dio la vita del bambino , e renduto già ſicuro

della grau‘a , prima chela dolente madre {è n’au.

vedeſſe, diede diſpronifl ſi partl,ſorſe per isſu gi

r-e gliappl'auſi degli huomini , liquali per ordina*

rio corrono dietro à fimilimarauiglie;ò vero per

laſciare la gratia ottenuta alla ſede della madroi

conforme il. collume de i fanti, ed in par-ticolare;

d).

\
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Magdalcml 'di Christo nostro Signore in S. Giouanni , oue la

""3 "7" *'.m ſalute d’vna donna attribuì alla di lei fede , non.;

ad altro, come oſſeruò S. Paolino. Si chinò dun

pm’dtjlany. que la madre,per r‘ipigliar‘ſi il figlio doppo la par

mrum;m 'tenza del Padre, e credendo di ripigliarlo morto,

"fl/FNM* come prima,lo ritrouò viuo , e perfettamente.

cfltorumfluó

ruſſe!, mſi _ i 0

Drîíper fidi' tn vn punto tutta la luce negltoccht , restò tanto

Christ-"tm- abbagliata,edattonita, che non ſapea, che coſa

far ſi _doueſſeme come riſpondere à tale beneficio.

' Solo lelagrime degli occhi,che per la grande-alle

grezzaſouente verſaua, dimostrorono l'estremo

contento, cheſentiuail di lei cuore . Così per tî
ta gratia ringratiando più conv l'aſſetto , che con

le parole il grande Iddio ne ſuoi ſerui , ſi part).

Vn’altro ſimile fatto diceſi,cos) eſſergli accadu

toiu Catania,*che paſſando vn giorno col ſuo cö

pagno per la Chieſa di San Franceſco d'Aſſiſi.

per viſitare , eſare oratione à Santo Antonino di

Padoua, quíuiin vna cappella della Chieſa ritro

uò vna bara ,in cui giaceua morto vn gio-.rane di

vent‘vn'annmil quale staua per ſepelirſi doppo

gli diuiniofficiì; qu‘iuiſi rítrouarono all’horaixh

ſua compagnia alcuni gentil’huomini, daiquali

à bello studio accommiatatoſi , ſi auuicinò al cata

letto,epreſoconla mano il cadauero lo rízzò

in piedhstandoin quella maniera ammëdue buo

na pezza in atto di ragionare . Doppo questo

tempo il padre con l’isteſſa faciltà , con cui l’haue

uaprcſo 'perla mano, di nuouo lo ripoſe nell'iſ

'ceſſa bara . Era il giouane di statura alta , e corpu

t le,n-to.All’hora ſi diſſe per coſa certa, e fù fama pu

blica,che egli l’haueſſe riſuſcitato,e conſeſſatmper

dargli col Sacramëto della Penit'ëza vita migliore

-poicheſe questo stato non foſſe, non ſi ſarebbe)

e po

ſano, come glialtri fanciulli, Il perche riceuendo .7
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potuto rizzarc in piedi quel cadauero , e stare.;

molto tempo ,ſe non l'aiuto di molti, per eſſere..

di ſua natura molto peſante , e graue. Oltre à ciò

non è così facileil ritrouare la cagione, perche il

Padre Bernardo ſi voleſſe occupare in quella at

tione ſenza altro ſine; ne ragioneuole ſarebbe sta

to il prenderlo , e poco doppo riporio nell’isteſſo

luogo. Horſeàqualche buon fine egli doueua.

drizzarequestaattionemon trouandone noi ne)

più neceſſario, ne più ragioneuole di porre vn’

huomo peccatore nello ſtato di ſalute , dicciamo ,.

eſſere ſtata cola molto probabile, hauerlo prima

reſuſcitato,e poi per mezzo della penitenza in

tradotto alla Gloria, eſſendo ciò da tante mara

uiglie operate da lui ònö molto lontano, ònon.»

tanto ſu periore. Si può dunque hauere vnaun…

inuidia à coſtui tä to felice , il quale dalle mani del

ſeruo di Dio riceuette la Gloria :con dire , eſſere)

ſtata feliciſſima quella morte , in cui ritrouò i ſuoi;

natali, e veramente,come notò S. Pietro Damia

no. Ben? morítur, quimoricndo oritur ,jèlicitrr tè'—

yoralcm 'vitamſinit,qui 'viuerepcrprrualiter in tipi!.

Emolto'preggiata la morte di colui, che dalla...

tomba rinaſce à Dio, dando feliciſſimo fine alla vi-,

ta temporale , per cominciare l’eterna .

C. A P… IV.

[/ſemper/?guſtoſo tanto da gli [Montini , quanto dei

Dir-ruoli.

ENeceſſario,che per viuiſicare altri', ſia la per-`

ſona mortificata prinſhgiusta il ſentimento

di Christo nostrosignore- n ell’Euan gelio , il qua—

le inſegnò,non mairen dere la vita alla ſpiga quel

gra:
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granello diſrumento , che morto non ſia prima.;

stato ſotto la terra . Frummturmdiſſe S. Gregorio,

ſiſemina: rumor” -, *wide mi”: pun-:sti: inPulitore) ,*

imle -vircſcirin rfloouuiane. Biſogna diuenir polue

rflñper dar la vita ad altri.Neil giorno d'hoggí,

diſſe Ter-tullianofliſono ſarebbe al mödo , ſe mor

to non foſſe con la notte quello di hieri -, di” enim

”lorimr in ”oe‘Zrm , ó- rmzfiu cumjùo ”dmn-'um Jo” ,

cam/?ile ”dem , ó- int‘egra , ò- tom orbí reuiuiſcí:.

Anzinellibro,che egli fà della carne diChl-isto,

pare,chel'iſieſſo ci additaſſe col dire : Forms ma

rimdimujía mſrmdirſì ,aſsegnando per cagione

della vita l’isteſſa morte: che fù quello, che notò

S.Baſilio Veſcouo da' Seleucia, quando c’inſegnò

per bocca d’vnamutula creatura, non entrare la

vita per altra porta , che per quella della mor

t-e . Domir mortale: immartalimtir imma”: :ſe

mortem,ó*dejëpulcro *uit-”n :rampa-e . Dunque t'ù

neceſſario che tra gli applauſi del popolo à queste

ſue marauiglie non‘gli mancaſſero le tribulationi

(com-paghe continue delli ſerui di,Dio)le qua-li

gli ſeruiſſero per mortiſicarlo,acciò dalla di lui

mortiſicatione naſceſſero poi gli altri à vita mi

gliore , come habbiamo veduto .

Per tanto .predicando egli v-n giorno,ed inſe-Î

gnando dal pergamo vna dottrina tanto chiara.

alli dotti, quanto peril volgo oſcura, diſſe, chu

non flaua ben detta questa propoſitione filoſofi

camente parlando: San Pietro è nel Paradiſo,Sa'n

Paulo è nel Cielo , ma ſi bene questa altra: la Bea

tiſiìma Vergine è in Paradiſo. E la ragione siè,

perche non eſſendo gli primi coni loro 'corpi nel

cielo , non era,ſormalmente parlando, ben detto,

che eglino foſſero nella Gloria . Della Beatiſsima...

Vergine però, di cui ſi crede con ogni ragionſe eſ~

, c.
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ſere stata aſſuntain corpo, ed in anima nel.Cielo,fl

dette dire, che ella ſola iui ſia, e non gia li Säti ſu

detrLCüefia verità tanto chiara ſu contradett-Î...,

da alcuni, che diuerſamente l'inteſero: però ſù e

gli accuſato, come ſeminatore di ſalſe dottrine; .

?da perche la verita tal hora nelle cime de' monti

e ne fugge , per eſſer’iui ritrouara cö molti ſudori,

trauagliò non pocoil ſeruo di Dio, per iſcuoterfî

da adolſo sì fatta calunnia . Il che io penſo , eſſer-ñ.

gli auuenuto , ò perche le teste grandi rechino ſe

co gran peſo,ò perche così habbia permeſſo lddio,

per maggior merito del ſuo ſeruo . Biſognò dun

que , che col Sole della di lui dottrina diſcacciate

giàlenebbie dell'ignoranza , (i raſſerenaſſc il tut

to, come auuennemon ſenza grande edificatio

ne di tutti , perla pati’e'za con cuiſoffer) queste ca

lunnie ſenza puntoſcomporſi.

Fù vn’altra volta accuſato d'hauercötrauenu—

to ad alcune minute regole della ſua Religione-v ,

e per alcune demostrationi publiche, che ſaceua.

della ſuaſan rità .Nel cheio non níego , eſſere ſta

to il P. Bernardo guidato da Dio per via flraua

game, enon ordinaria, e che in vna ben regola~

ta cömunità, come nel ſronteipitio d’vn'alto pa

laggio , qualunque minima pietra,ehe ſporgafuo

ri dell'Arte , rende deforme la facciata *, nulla di

meno quädo ſi laſcia il Religioſo formare da Dio ,

ſommo artefice ,in quella guiſa, che più gli piac

cia, non rëde deforme la caſa diDio la ſingolarità

di questo tale , ma più bella,e vaga.Le coſe,che gli

opponeuano,eranole ſeguenti. Ritornòegli vn—j

giorno a caſa alquanto tardi doppo del mezzo

giorno , e chiedendoil ſuo compagno al Prefetto

del Refettorio , che apparecchiaſſe da magniare)

al Padre, questi dinatura alquanto colerico pro

M m . ru p
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ruppe in preſenza dell’isteſſo Padre in parole al

quanto aſpre, motteggiandolo di ſi~ngolare,e ſira

uagante. Alche riſpoſe egli li. dolce ,. ed bum-il

mente ,che quanto di quello erano rimasti poco-ñ

ediſicatí gli circostanti, altrettanto fi edificarono

diquesto: e di buonavoglia ſe ne ſarebbe rimasto.

digiuno in quel giorno, mostrando non viueru

l’b-uomo del ſolo pane,ſe non h-aueſſe il ſuo com:

pagno riſposto àquel fratello ,che era ben degno

l’operario del ſuo cibo .

In altra maniera venne da ſuoi ſuperiori ripre

ſo; perche eſſendo egliſolito di rapirſi in alta con

templationtflñe tal’hora in preſenza di ſecolariwe

niua con glia-pplaufivniuerſaliacclamato per Si`

to. ll che gnöpoco loro rincreſceua , perche eſsëdo,

i-ſigliuolidellaCompagnia statiinſegnatidalſuo

ſanto Fondatore à naſconderela ſantità del-cuore

ſotto il mantello della modestia , e ſilen tio, non..

piaceua loro quel modo di andare, che pareuau

ostentatione . Peròñpíù- volte lo ripreſero tanto

priuata , quanto publicamente :. egli però,.come

vero humile , con gran pace del cuore , e ſerenità.,

zzîìlffi”; della ſronte,ſofferiuaquantoñgli veniua da quelli ~,

…WL-“M ne mai-ſi lamentò d'eſſere trattato malamente da

in… 32.71._ loro , giudicando con Santo A-go stino ,ſolo coa

wmptmur- lui , che patiſce per Christo , com pe rarſi lagloria»

*Î’W’Wffi’* e l’eternaſelicità,e~con Santo Ambrogio ,iuiri

` trouarſila palma della vittoria,oue termina la_

Vfin ad’fi- perſecutione. Onde inſorg’e’do ogni giorno nuoñ

:Hi-5:2': ue quer-ele con-tro di~lui.`ſempre parimëte ſi ſcuo

,yn’m m_ príuano nella diluiperſonanuoui-attidi virtù,ed.`

ſcqp-imr, 117i humiltà .

*WH-*[56* Non potè più ſoffërire il commune nemico di

nostra ſalute la manſuetudine , e patienza del-Pa

m», Li” cap. drv Btrnardb con- glihuornini., maſideterminòx

ir. Luc-7.12.. - . di
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di ſargl-í guerra da per ſe steſſo-,cominciando ad

aſſalirlo di notte , trattarlo male , e percuoterlo

si fieramente , che la mattina ſeguente ſi vedcua..

col viſo pesto , ed annerito dalle liuidure, con gli

occhi gonſij,e come vn mostro . Souëte cö parole

ſi uindicaua,poiche vn dì dinäzi le Reliquie della

glorioſa S. Agata,mEtre-cacciaua dal c orpo d’vna

.Energumena il Demonio, al partirſi che fece, ru

gendo come leone, non potendo in altra ma

niera vendicarſi della ingiuria, che gli veniua fat.

ta dal ſeruo di Dio con gli eſſorciſmi ſacri, comin- r

ciò à v-illanegg-iarlo , ch-iamandolo : Bernardone,

Bernardone , pur troppo mi ſei molesto.

Altre voltelo molesto sù’l pulpito con tenta

tíone à questa contraria, ſuggerendoglimot-íuí da'

vana gloria , e dandogli ad intendere,eſſer'vn’A

\

-postolo : dalla qual tentatione presto ſi sbrigò cö

comandare al Demonio per tre volte, che ſipar

riſſe, dicendogli con San Bernardo, non hauer

perlui cominciato, ne perlui voler finire la pre

dica. Non perciò voltò la ſacciail nemico,ma.

vedendo, che questo non gli riuſcì, cominciòà

raddoppiare l’armi , e ſeguire 'l'aſſedio, eſſendo

questo il ſuo costume,come dice Säto Ambrogio. Fre‘q’lm"

Onde fece vn’altro giorno gran rumore,à tempo Î‘rffljémî:

della predica alzando la voce nel corpo d’vna in- :mi: , ,m

uaſata , ediuquietando tutta l'vdiëza ; ma tacque mi”. *om/z.

à ſuo mal grado,quando in nome di Dio gliſù co- "1M ("ml

mandato dalui, che taceſſe.E perintendere ogn? 'è’m‘íg'h ì*

vno,che taceua ilnemico per comandamento '

del Padre, finitala predica, ſegui àgridareflome

prima-,il Diauolo-in quella donna.

Da sì fatte vittorie prendendo ogni di più coñ_

'raggio -il nostro Predicatore contro -i Demoníj

non ſi turbaua punto, quando da quelli veni-.1:1.

- Mm a. oste
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offeſo nella perſona ,anziegli steſſo prouoeaua il

nemico alla battaglia, così doppo d’hauer ſcó

giuratoin vn giorno di Venerdivnſpiritatmu

comandato al Demonio, che laſciato quell’huo

mo ,la notte ſeguente gli veniſſe alla camcra,de

fideroſo d'eſſer da quello bastonato in quella.,

notte per memoria della paſſione del Signore , ſù

trattato s) male dall’infernal nemico, che , ſe non

haueſſe egliauuertitolaſeraprecedenteilſuo cö

pagno, che non fiſpauentvſſe, ſe haueſſe veduto

la mattina ſeguente qualche nouità in lui, certo

hauerebbe cagionato gr’áde horrore ad ogn’vno

l’hauerlo veduto disteſo la mattina in terra tra

mortito , come vn cadauero,e con gliocchi, e

tuttoil viſo pesto -, in modo che non potendo ce

lebrare perla decenzain Chieſa ,foſſe stato biſo

no dire la meſſa nella cappella‘di caſa; doppo la..

quale,ſapendo d'onde pñrocedeua il male,col por

ſi l'acqnabenedetta sù gli occhi,ſpari la gonfiag

gione. Glichíeſero all’h-ora alcuni, che coſa au

uenut-a gliſoſſe,ed egli volendo cuoprirc il fatñ

to , diſſe , la cauſa delle liuidure eſſere ſta~
ta -ìl'eſſerſi incontrato diſgratiatamente in vn.

paſſo cattiuo : e diſſe il vero , non eſſendo

nel mondo paſſo peggiore di quello , oue s'in

contra con il Diauolo, come à tuttiè paleſe . Ben

pesto dunque, e mal'acconcio da Satan-aſſo in..

quella notte il Padre giudicò meglio , laſciargli

andare anzi il mantello della carne , per trattarlo

alla peggimche lo ſpirito , conſentendo alla di

lui richiesta,dí non muouergli più guerra con le;

prediche. Però volleil Signore che appariſſero Lì

ſegni delle liuidurela mattina ſèguente,comein

ſegne della vittoria riportata del nemico , la qua.

lc maniſeflata che ſù àtutti,diſparuero ſenz'altro

n
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rimedio ,‘ che dell'acqua ſanta.

L'isteſſo quaſi gli auuenne in Napoli,oue eſſen

doſi vditi grandiſſimi strepiti nella ſua camera.. ,

come di ſoldati armati , ed eſſendo ritrouato da

quelli,che viaccorſero, tutto grondante di ſu

dori, e grauemente affannato; egli col velo d’vn

profondo ſilentio cuoprl la gratia , che il Signore

fatto gli haueua, d'eſſere per mano de’Diauoli ba

ſtonato.

Non baſtaua ſolamente à sì fiero nemico l’olñ'

traggiarlo,ed offéderlo hor negli corpi dell’inua

ſati, ed hor da ſe ſteſſo,ma ſiſerui anche dell’irra

gioneuoli creature, procurando di danneggiati-lo

anche per mezzo di queſte , poiche ritornando

dalla Città di Mazzara à Palermo , mentre recita

ua l’officio diuino per strada ſopra vn giumento

aſſai manſueto, come ſe entrato toſſe il Demonio

in quella bestia, cominciòà tirar de’ calci, àſalta

re, ed adinſerocírſi di maniera ,che gittandolo

in terra , e restandogliil piede attaccato alla staſ

fa , lo straſcinò per balzi , e dirupi per v-n grä pez

zo di strada. Vide ciò il Compagno , e non poten

dolo aiutare inaltra guiſa,ſi diede ad inuocare il

ſantiſſimo nome di Giesù : ma egli, come ſe nella

fornace di Babilonia ritrouato ſifoſſe ſenza pati

re leſione alcuna ,cominciò à cantare ſrà quelli

ſaſſi straſcinato,anzi dal Diauolo,che dalla bestia,

il cantico delli trè figlioli di Babilonia . Benedizi—

* tc omnia opera Domini Domino.: giusta il ſentire di

San Geronimo , che dice,eſſer virtù del Christia

Griffin”:

mm propri”

*virtm oſi o.

n'a”- m his,

no ringratiare lddio nell’auuerſitàin ogniluogo . q… ,za-,uffi

.Si ſermò finalmente il giumento, e quando ſi pë— pmìrurgm

ſaua il compagno , che al Padre foſſe vſcito tutto

il ceruello dal capo, ſi rizzò questiin piedi ſano ,

edintiero , come prima , con dire , che Santo

.An-2
l

n'a: agere.)

creatori .

Hier.” ca .'

f. api . ot

ſpl” to:.
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Antonino l’haueua liberato d'ogni pericoloſi

CAP. V.

Vie” :gli mi ”ma ciò ”muto degli Spiriti'

infimalí . ñ

' l gran Santi della terra-il commune nemico

' è ſi lontano dal recar danno con li trauagli,

che anzi li rende-coraggioſi,eſorti , che puſilla

nimi, ritornando dallabattaglia confuſo , ouu

ſperauala vittoria. ln quella guiſa che diconoi

Nîfifiimi- Santi Dottori, non venir menola Chieſa con le;

"f' .P"ſ“"' perſecutioni de' tiranni , ma creſcere maggior
riomb”: Ea'- , . . ,.

mſi, ,M mente abbeuerata dalſangue de SîtimartirnL ll::

.igm-r. teſſo vedeſi nelle coſe naturali ñ, poiche egli è di

biſogno, eſſere dalla ſcure reciſo quell’albero,

quale vogliammche più vigoroſo ſorga nella cä

pagna’. indi auualorato il nostro P. Bernardo

dalli ſpeſsi trauagli, che da i Demon-ij patina , era

ai temuto da quelli, che quädo con eſsiloro ſi ha

ueua da cimentare nellicorpi degliinuaſati , con

horribili stridori, e freni-ito deidenti dauano ſe

gno dello ſdegno ,che loro rodeua le viſcere. Ciò

manifesta quanto gliauuenne vn giorno , iu cui

volendo,che in ogni manieraíl Dcmonio vſciſ

ſe dal corpo d’vno energumeno, dandogli licen

za di venirgli perla ſera in camera :questo i0 non

ſarò, riſpoſe il Diauolo ; mi partirò si,mà non per-`

uenire oueſono per eſſer tormentato; non fa Sa

tanaſſo buona lega con P. Bernardo. Tanto diſſe,

e fi parti : e diſſeil vero , con tutto che ſia il padre

della bugia, per comandamento diuino , perche.)

non :ſl carmen-tia luci; adfenebrar .

Edin Catania .-procurò di porlo ſopra l'erta..

mon
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montagna dello honore ,e nella ſommità. delle.;

lodi humane , perſoſpingerlo nell’aperto preci

pitio divanagloria , e preſuntione . Così alla diluit

- presëza parlädo per bocca d’vna ſpiritatazò poue

ra patria , diſſe, del P. Bernardo, comela farai, già:

che egli adeſſoè richiamato inRoma,per graui af

fari-..tu per certo nö conoſci il bene, che ti adorna:

ilſenome la gemma, che tieni-ſu’l capo , però*

non la stimi ,le non la prezzi-,ſotto ruuida conchifl

glia d'vna pouera veste sta aſcosta la perla d’vn’a

nima molto nobile , e molto ſanta :~ questi

come con ichìaroriñdelle ſue ſcienze hà riſchiari

to le tenebre dell’ingnoranza di molti, così colla

ſantità de’col'tumiñ hà ritratto l’effigie degl’illu

striſsimi tuoi-ſanti , e figli, non cedendo nellaſan

t-i-tà della vita à~gli Eu pltj., à gli Stefani , ài Seueri”

à iLeoni, à—i babbíni ,zed allituoi Berilli: Anzi aſ

ſtrmſhche il'tem po consümatore d'ogni coſa nom

roderà giàmail'heroiche impreſe del P. Bernar

do,edimarmicaderanno prima in poluere , che

la memoria della di luiſama, perche egliè; vn grîz

Santo nel mondo . A tutto ciò il Padre, conoſciu

ta già l'astutia d'ell’inimico,ſolo riſpoſe ,, che anzi:

'ópur troppo gli:rincreſceuano iſuoícpeccatnper eſ

ſere stati contro delſuo Signore, che conſolato ſia'

foſſe delle virtù ,le quali in ſe non conoſceua. Pe

rò confuſo, e vergognato dalla di 1ni- humiltà‘, ſil

partiil padre della Su perbia.

Era in oltre vna caſa aſſai molest'ata da inſoliti

rumori , izquali per arte diabolica ſi' ſolleuauano;

ogni giorno più vig'oroſi‘. Ricorſero gli habita

tori'al nostro Padre per aiuto , ed egli entrato in,

caſa con minacciare al Diauolo , che ſi partiſſu y

'perchequella non eraſuo luogo, non ſi ſenti più*

rumore in quella-caſa...

Ed?
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Ed era tale il dominio ſopra questi ſpiriti , che

trattaua con eſsi loro , come chi adopra la sferza

controlo ſchiauo. -

Soleuain oltre Satanaſſo fargli vedere le coſe ,

che non erano, peringannarlo; così li ſè compa~

rire nella camera vn belliſsímo pero , come recë

temente ſuelto dall'albero', màaccorgcndoſì egli

dcll'ínganno , con fargli ſopra il ſegno della ſanta‘

Croce ,sſumò ogni coſa -, in quella guiſa , che dei

pomi di Sodoma diſſe Tcrtulliano . Si qua illíc‘ ar

borumpama commit” , ovuli; :ma: , cum-rum comac

ta cimrefiuflt.

Mà che marauíglia ſi è,che viuo cacciaſſe i Dia

uoli all'inferno colui, che anche eſſendo morto

cacc ò daicorpidegli Energumenimolte legio~

ni di maligniſpiriti, come à ſuo luogo ſi dirà!

La ſola ombra del Padre Bernardo abbagliaua

la pupilla di tutte le infernali ciuette 5 perche stä~

do nella Chieſa del Collegio nostro in Catania..

vnaſpiritata, e venendo all’improuiſo ilſeruo di

Dio , per ſare oratione conforme al ſuo costume,

quel maligno ſpirito ſi voltò pei-fuggire, non po~

tendo ſofferire la vicinäza di tantaluce, ma trat

tcnuto con violenza dalla gente ,cominciò ad

' vrlaresi fieramente, che non ſi potea mirare ſen

za horror-e .ſù condotta alla dilui preſenza la dö ñ

na,e ſu bitò restò affatto libera da tal’hoſpite,dan

do tutti molte gratie à Dio . Nö ſi rè’deua però ſi

curo il Padre Colnago per sì fatte vittorie,anzi

più ſi humiliaua nel diuino coſpetto .

Chiuderà quanto ſi è detto la vittoria, che egli

ottenne di Satanaſſoin vn Monasterio delle con

uertite nella Sicilia. Quest-aſi] , che eſſendo vna,

gíouanenouitia occupata in vn’eſſercirio dei

Monasterio , ſiſentì dare damano inuilibile vna

guan
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gaanciata s) fortemente,che gli vſci dalla bocca

gran copia di ſangue . Sarebbe questo stato il mi- -

nor male ,ſe immediatamente non l’haueſſe in*

uaſata, entrandole adoſſo come tiranno a ſitono ...

di percoſſe . Ricci-ſero le compagne alle orationi

del P. Bernardo peraiuto,il quale volle prima..

fare loro vn ſermone. E perche la coſa era occor

ſa trà l’ottaua del Santiſſimo Sacramento,quando

i Santi diuengono per virtù di questo Sacramen

to diuino diſpanento à gli ſpiritiinſernali , come

vuole S.Cbriſostomo, preſe per tema del ragio- TMW!”

namento quel verſctto del Salmo . Mflmrium_flñci! mirabiliumſuorum . Prima di cominciare , fece 54m ;mè—j

vna breue oratione , poi ſi riuoltò à quella döna , flfaáh Dia

òjperdir meglio, alDemonio , e lo ſgridò con; ?hg/"7""

dirglí: Qnal tanto ardire,'prigioniero d’lnſerno, 5,",

qu) t'ha condotto fra döne conſacrate à Dio i TE— P0P_ .Antica.

ti ſorſe rientrare in questo nouo Paradiſo .I ne ſa- E( vbècung;

raiàtuomalgradofrà breue diſcacciato . Tanto ”Zimm

diſſe,e cominciò il Sermone , oue inſeruorato- Ézm 42,27}

fi moſſetutto quel coro di Vergini ad vn gran dem Dma

píanto: (Bindi cominciò I’Energumena ſorte- 2"- k3".

mente à tremare da capo à piedi, come atterrita, - "T' 5.

facendo ſegni di volerſi pa-rtire,e l’harebbeſatto, m», 3,

ſenon foſſe stata con violenza trattenuta dalle:

compagne ſino alla fine del ragionamento , quä

do perl’orationi del ſeruo di Dio ſi partì quell',

hoſpiteinſernale,facendo pei-ſegno della pat-tè'—

zain due pezzi vnàgroſſa chiaue , chela giouane

teneua allacintola; ll perche,come alle cole di

loro natura contrarie auuiene , era diuenuto im

. poſſibile alli Diauoli lo stare alla di lui preſenza,

elungo tempo trattenerſ .

N n CAP.
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C, A P. VL

Viene ilP. Bernardo canojèiuto, ed honorato

dagli Animali..

Arraſi d’vn, Religioſo di nostra Compagnia;

i che mentre nella Città di Palermo .ſolingo

entrovn giardino , ed anzioſo della ſua predesti

vnatione ſe ne staua,cosi col ſuo Signore ragiona—

nato. haueſie. Mio Dio , ò ſe io ſapeſſi in quest'ho

ra di doneruigodcre nell'altra vita àſaccia ſuela

ta , quantoſi rallegrarebbe quest’anima; ma non

eſlendomiconceſſo ſaperlo , ſoſpirarò ſintanto ,,

che ò.voi,miobene,me ne ſacciate ſicuro cö qual~

che ſegnolenſibile ,,ò mitorrete da questo eſilio ,e

c valle di- miſerie. Tanto diſſe ,~` acciò_ s'intenda.. ,,

che gli ſpiriti piùſolleuati ſono tal’hora li più ſcö

tenti2,.ed à quella miſixra , che d’eſiderano'il t’uturo

bene~,gli~ rincrtſce d‘elli- mali preſen ti, s’inceneriſ;

cononelle ſrä’me dell’isteſſoamore,es’abbaglia

n.0 ne"proprij~ſplëdo~ri . Si vdiin questo cätare vm

gratioſo-vccellino ſopra d’vn albero, ed' egli in

í’pirato così da Dioripig-liò le- parole :: MioSigno

il', dicëdo,ſe io hor mi ritrouo in grati‘a vostra”)

predestinato alla gloria d’el Cielo , mandate, VÎÎ

priego,.mandate questo vccello nelle mie mani»

per farmi compagnia, e meco ringratiarui di tan

to granbeneficioñ. Appena haueua proſeritoque.`

(le parole, che ſi ſpíccò l’vccello dall’albermdii

volo ſaltando nelle di lui mani, one cominciò à

cantare dolcemente le grandezze di Dio ..

Ed in vero ſe peccato non haueſſe l’huomo, ri

conoſcerebbe per ami-che, e compagne tutte)

le creature irragioneuoli, ma. fuggono gli ani,

` ma»

i
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malidalui,’per eſſerſi reſo brutto per il peccato:

I cagniolini auuezzi ad accarezzare i padroni , ſe

vedono ricoperta la faccia di quelli da maſchera,

òda velo alcuno, fi auuentano contro di loro

'mordè’doli,e ſerëdoliin mille parti. La faccia del

l’huomointeriore, che chiama l’Apoilolo,e la.»

ſomiglianza di Dio ,la quale viene offuſcata dalli

pecca ti:indi huomini tali ſono da quel Santo Pa.

dre detti pevratifuligine amm' . Dalli Santi però

non ſuggonoglianimali, anzi volentieri corro

no loro dietro in modo aſſaimegliore, che iſa

uoloſi ſaſſi dietro le cetre d’vn’Anfione ,perche

cöſeru’ano la ſomigliäza di Dio dEtro dell'anima .

Hor’il nostro Padre Colnago eſſendo di vita sl

ſanta , come dimostrato `habhiamo nell’arringo

delle dilui virtù, venne riconoſciuto, vbbidito ,

ed honorato da gli steſſi animali. Poiche vn dilü'

go la riua del mare diMeſſma chiamando per iſ

tinto diuino tutti i peſcidi quell’acque vicine, ed

vdendo quellila voce delſeruo di Dio ,auuicina

tiſi alla ripa vſcironoi capi loro dall'acque; ai

quali egli cominciò à ragionare delle diuine grä

dezze, eſſortandoli à riconoſcere in quell'acqueJ

l’Oceanodella diuina bontà.Stauano i peſci in

tenti alla Predica del Padre , ineſcati dalla parola

di Dio,doppola quale diede loro la beneditione,

ed eglino chinando icapiin ſegno di riuerenza,

fi partirono, facendolo Iddio in ciò ſimile à San~

to Antonio di Padoua, di cui ſi legge , eſſergli

auuenuta coſa ſimile con li peſci del mare.

Non ſùminorelariuerenza, ed honore, cho

gliſecero gli vccelli dell'aria. Imperoche ritro

uandoſi in vn giardino , e cantando alcuni vccel—

li molto gratioiàmente, egli a cui non piaceua..

quella canzone , comando loro, che laſciato quel

- N n a can~
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canto, ne rípigliílſſero vn'altro.: proſeriſſero dal.;

ee , e chiaramente queste paro-le z Christo, Giesù .

Vbbidiro-no li nouelli mulici al l'oro Maestro di

Cappella ,e ripigliando il- can to- proferirono con

ſhauiſſìme note chiaramente le ſudett—e pat-ol”,

Christo Giest‘a, Christo Giest‘i, restando ani-mirati

ſtà tanto gli-astantidiſimileprodigto. De gli An

gioli—leggíamo nell’hifltorie ,che prendendo tal'.

hora la figura degli vccelli , col canto rapirono

icuori di alcuni Santi ; màquefli vccelli, non la

ſcia-n dola loro forma , preſero q ui la lingua de gli

Angioli,con la quale lietilodono cöti—nuamëte il

nome San to di Dio colaſst‘anel Cielo. Al che poll

fi-amo- aggiungere cö gran ragione ,. che ſe per in

durre l’huomo al peccato , il ſerpente per’operz

diabolica ſipreflòla lingua dell'huomo nel. Pa

S” radiſo terreflzre , come notò San- Baſilio di Seleu
pmi ho. . . . ` . .

Wuz… _M_ eta , ma-rautglia non-e ,che per eccitare ilmedefi

dea-u mi mo huomo-ad amare Dio, ſi>prcstino tal’hora gli

"rb‘f'ioiſit- vccellidel Cielo per opera di Dio la lingua degli;

baffi?” . huomini ſanti, nella bocca dei quali riſuona ſem
a gli( .

grub… ,5. pre tlſuo ſanto nome.

modarinlia- Ne minor mara uiglia ſù- quanto gli auuennear`

{íífíìffl‘ffi intorno à- ciò nella Città di Napoli , oue en—

" ' trando vn- giorno per-víſitare-vna Signora Prin

cipeſſa,all’en trare dellaſala ſe gli ſeceincontro

il figlio di questa Signora- tutto molle dila-crime,

per eſſergliſug-gi to dalle mani vn’vccello, non ſi

potendo per ciò conſolare ;1 perche moſſo a com*

paſſione il-ſeflto diDio. ſi poſe la mano nel petto,

cal-'onde cauatonevn’vccelelo molto più del primo

leggiadro,.e bel-lo lo diedeàtquel bambino ,con

cui restò-aſl"ai più~con (601052 lie-to di prima. Qae

fl'vccelxlo miracoloſo cöparue al-l’hora nelle ma

ni del P._Bernardo, acciò s’intende’ſſe , che lddio

' di
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di tempo in tempo ſuol trarre le ſilomele da li

boſchi , e delitioſi giardini, quando fa di mestieri,

e con durle nel-le mani de i ſuoi ſerui,e fare,che coñ

noſc hino, eſſere luogo tale il loro Paradiſo.certa <

mëte, quefl’vccello era di qualüque altro più bel

lo,e vago,per eſſere stato trà tutti ſcelto dalle ma

ni de gli Angioli , della cui piuma ſenza pericolo

d’incorrere nell’hiper bole poteſſe dire Tertullia

no . 0mm' concbflio deprçffior qual colla florrm‘, ó*

0m”ipatagio inaumtior , quo) tergafiilgmt, (9-- 0mm'

.eyrm'atcſhlutionquà randa farm: , mo/ticolor., <9

difl‘olor , Ò--vnſicolor . Ne coſa strana d'eue quì à

tal’vno parerela cura del P. Bernardo in conſo

lare questo fanciullo con vna attione miracoloſa,

perche alla feruen te carità ninna cola che ſi facci,

stà male', ne meno ſiſcemò punto per ciò alla di

lui auttorità, come non ſiſcemò à S. Geronimo ,

_ quando vecchio di ſettant'anni, ed huomo , che

conliraggidellaſua dottrinailluminaua vn mö

do intiero ,. portaua nelle braccia la bambina.

Paola balbettando con eſſa lei, per inſegnarlaà

parlare bene , e ſentire meglio di Dio.

Di più , come in altro luogo accennamm-o , re

cando eglida magniarealle galli-nedi caſa , e dif;

correndo alla preſenza loro delle grandezzedi

Dio, restaronoquelle per tutto il tempo del ra

gíonamentocon icapi alzati.,mirando il Predi

catorc, fin tanto, che dataloro la henedirtione,

da to haueſſe l-oro parimente licenza di ristorarſi .

Ma ſe egli ſi mostrò molto corteſe con queste-v,

non meno zelante ſi appalesò colle ron-dini, lu

qualiinterrompendo con li loro stridi il ragio

namento del ſeruo di Di’o in vn Monastero di Sa

cre Vergini, com-andò loro ,vc he taceſſero men

tre predicauaàquelle Sorelle . A pena dato ha

uea.

Tamil'. Ji

'Pallio cap);

mmo- 4;

Hier. M

Lera”
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nea tale diuieto ,-che ſi ammutirono tu tte , ben

che poi,flnita la predica, ripigliaſſero il loro can

to con ſtupore di tutta quella vdienza .

Nell’ifieſſa ſua Patria vicino le muraglie della

Città vedëdo a caſo vna gattuc’eia ſola , ed abbi.

donata dalla madre poco dianzi vſcita alla luce ,

fimoſſeſàcompaſſìone, la preſe nelle mani, e c5,

dottala'ne'l vicino 'Conuento di S. Franceſco di

Paolala conſegnò ad vn’altra madre, che poco

dianzi hauea partorito , dicendole , che pren~

deſſe per ſua figliaquella , che tale non era , e che

l'alleuaſſe con pari ſollecitudine , ed amore com

cui lattaua l’altre . Coſa marauiglioſa, la gatta."

la quale primaſi era mostrata non poco l'ÌU’OſL)

al vederela gattuccia per le parole del Padru

Bernardo correndo preſe conla bocca la figlia

-adottiua, conducendolaiui, doue erano l’altre

ſue figlie . Per questo fatto restarono i circostanti

non meno ammirati della potëza grande del Pa

dre ſopra glianimali , che conſuſi,pervederu,

ehe molti eſſendo huomini diuengono fiere. erñuñ.

delicon'i ſuoi proſſimi , oue le fiere diuengono

humane con l’altre fiere; . .

Màche diremo dell’vbbidienza, che gli pre

fiarono le pecorelle della campagna! Vide egli

vn giorno paſſare vna greggia di capre, ed iſpira

to da Dio le chiamò, ed eſſendoſi quelle auuici

nate, ſi poſe à predicare loro le grandezze diui

ne , quando alzarono queste i ca pi, e mirando at

tentamenteil Predicatore , vdirono ſenza moto

quanto lororagionaua,ſinalmente auuiſito dal

compagno, che dieſſe loro licenza, per eſſere)

l‘hora tarda, diedeà quelle la ſua bcnedittione, e

ſubito ſi partirono. Tale marauiglia cagionò fiu

pore sì grande ad vno' delli Compagni, che páeno

l
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di’deuotíone non ſi potè contenere di non entra.;

re in vna Chieſa vicina , e con abbondanza di la-“

crime ringraciare Iddio, per hauerglifatto cono-

ſcere vn’huomo disi grandi meriti appo ſua. Di-ñ:

nina Maestà. ’ - -` ‘

Ne ſù questa l’vltima dellemarauiglie del Pa..`

dre con le creature irragioneuoli ;, perche vn'al

tra volta egli reſe manſueto vn giumè'to perope

ra di Satanaſſoinferocito, tirando calci, con-è'

do , e ſaltando, per ogni parte; ed affàticandoſi

molti per condurloàlui in vano; egli con vr…

ſorriſo ſe gli auuicinò , e comandatogli , che ſi;

arrefiaſſe , non andò Piùinanzi. ~

-CAE VII.

Vl’tima instrmírà del P. Bernardo ..

ARriuatogíàil' nostro benedetto Padre all'età.

e di ſeſſanta ſei anni pieno di meriti, preſen

tendo,,eſſere vicino il giorno della ſua morte, an

zide’ ſuoi natalialla Gloria, giusta la profetia fat

ta dieci anni-prima ,e la Riuelatione hauuta due

anni inanzi ,ſe neritornò da NapoliàCatania—-z

non tanto per cagione di— ſalute, e per guarirfi

nell'aria natia della Paraliſi: ( perche di già co

noſceua non giouarglió me-dícamento veruno ))

quanto per laſciare il ſuo Depoſito alla. Pa*

\ tria , conoſcendo, ciöeſſcre ii volere di Dio . Però,

affinato-in Meſſina à pena-vi ſi fermò due-giorni ,

doppo li-quali-ſe ne parti per Catania, oue fù ri

ceuuxo con molto honore da tutta la nobiltà,co

meSanro.(UiuLpex-elſerel’aria ſottile, ſecca, e

con trai-ia alr di lui male, cominciò à peggiorare, à

ſegno che ſentendoſiLogni di venir meno ſi clàia

m
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'mo-vna ſua ſorella , e eos) lefauellò: Buona nuo

ua per voi,buona nona*,onde è di douere, che ciò,

che-ſono pei-dirai, altro effetto non debba in.

voi cagionare, che d’allegrezza, e giubilo: ma.

ſe per l'aſſetto della carne, e del ſangue v’attri

fiare te, ciò non douereſſiuo fare , ſe non quanto

vi permettela miapoca corriſpondenza à bene

{ic-io s) grande, ad vn Signore sì buono, che mi

chiama alla Gloria de’ .Beati.Sappiate,che fra bre

uenai part-irò,per non ritornare piùín questa vi

ta mortale , verſo la Patria celeste : Se voi amate-v

ilfratello con vero , eleale amore , vi douereste;

anzi rallegrare , che a-ttristaruí , che io ſij ſprigio

nato_ da questo carcere , per andare a godere del

lalibertà dc' figli di Dio: Egli mi ha fatto ritor—

nare dall’ltalia , per laſciare iui il corpo morto D

oue cominciai la prima volta à viuere . e ripoſar

minel ſeno dicolei , che diede il primo latte al

mio ſpirito in quefioluogo; quefiaèla mia ama

taCompagnia di Giesù. Non paſſerà dunque mola:

to t‘e’po, che mir-itrouarete morto in questo Tè'

pio, difieſoſoprala bara, e mi baciarete inſieme

con gli altrile mani; prego lddio, che confermi

dal Cielo la benedittione , che adeſſo vi deſidero.

Tanto diſſe , e pregolla strettamente à non far

motto ad alcuno di questa uuoua.Nö è qu) cosl l'a

cile àridire, come a quefi’infauflo annuntio re

flaſſe trafitto il cuore della ſorella , la quale per'

tante eſperienze conoíèeua , che tutte le proſetie

del fratello ſierano adempite . Resto per vn ,pez

zo ammutita,ma ouela lingua tacque oppreſſa

da—ll'estremo cordoglio, parlai-ono gli occhi con

l'abbondanza delle lacrime. Preſo dunque co

miato dalla ſorella , ſi fermò alcun’altri giorniin

Catania, ſinche per ordine dc’medici giudicaro

no
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no isuperioriſargli mutare aria : così {i parti per

la Via gran de,villagio tre leghe diſcosto da Cara.

nia , oue preſi alcuni bagni confaccenti alla para

liſia, e dimorato alcuni giorni, ſe ne ritornòä

Catania , per predicarui l’vltima Quareſima . [n.4

questa diede particolare ſaggio della ſua eminen.

te virtù,perche ſele coſe naturali hanno il loro

moto più nel ſine, che nel principio, attiuo, ciò

non douremo negare alle ſopranaturali , ed a

gli huomini giusti , perche,per eſſere eglino come

il timiama , oue prima l'odore della loro ſantità {i

ſentina da vicino ,doppo col fuoco d’vna vita.

trauagliata, e colle fiamme di tanti afflittioni {i

distende maggiormente . Predicò dunque tutta..

la Qtareſima con gran ſpirito › e feruore , e con..

pari frutto ne' proſſimi. In questi tempi fù grande

l'amore , che ſi ſen tiua nel cuore della patria ce

leſſe, nauſeando le delitie inganneuoli della vita

preſente,edanelädo al cielo, per eſſerſi conſerua

to molt’anninel diluipetto ,come da vna lette

ra ſcritta ſedeci anni prima al Signor Gio.

Maria Colnago ſi può raccorre , che dice così.

Oh quanto adeſſo, mio Signore, vorrei eſſe..

re sbrigato da questo mondaccio, perche ci ſon

stato pur’aſſai , ed in verità non mi ritrouo , ſe nö

molto in dietro , almeno andarci con la gratia..

del dolciſſimo Giesù ſorſe à luogo,doue poteſſi ſo..

disfare per il tëpqpaſſato. Nö è tatt’oro quel,che

luce , ò Sig. Gio. Maria. Del resto , ò che bel paeſe

è quello di là ſopra . Gloriaſ-r dífiafimrdr :e Cini!”

Dei. E la gloriaè il vedere , el’amare cosl perfet

tamente quel ſommo,qucll'ineffabile,quell’in;

finito pelago dibontà,quell’amoroſo Dio,quel

ſoauiffimo , quel dolciſſimo , piccoliſſimo , quell'

amiciffimo noſtro, nostro, nostro ,nostro buon.,

O o Gic



zqo ' Vita del P. Bernardo Colnago

Giesù, che nella dura , ed amata Croce tanto pari

per me miſerabile peccatore , indegno d'ogni be

ne,ſinche eialò quell’ínnocentiſiìma anima com

forze dichiodi ,diſaggi , opprobrij 1 battitura ,

tormenti e ,gemendo ,a e lacrimando ,. exam-lim:

:stproſla rouet-enim , come dice quel grande ami

co ſuo,Paolo Apostolo. Non vorrei finire di par

lare diquefiotantoeccelſme tanto ſacro ogget

to del mio, e vostro Redentore, e bello , e caro

mio- Giesù. Non vi ſia marauiglia,che io cosl ſcri

ua àmodoinſolito ,a perche chi hà biſogno inſoli

to,pñrega lddio all’inſblito, e chiſiznte non sò che

d'ell’inſolíto , parla all’inlòlito.Credamí,credami,

Signor Gio. Mari-a mio , che h_ò grande biſogno

di vedere il mio Iddio . O mondo ,.ò mondo, co

me c’ínganni , edaſcondi tante grandezze ,tan

te bellezze ,tante quieti, tante non sò che dire,

ma dirò tante , tante,&c. cheſhnoffihe ſono in

quello grand’Empiremin quel Palaggio delmio

bello Dio ;`ò,quando ti vederò, ò,quando~ ti par

lerò, ò,quando tutto,rutto,tutto m’attufferò in;
quel grande ,in quelìſiniſurato mare ,,abiſſo d’in~

finita vostra bontſiQu—ando mi-*parl'aretnSignor*

mio , d'altro modo , 'che hora ſacete per via di

creature-,e diScritture, e diqualche poca conſo

Eationeſpirituale :- quando , quando ſarà,.,che mi

demostraretele vostre gran ricchezze , quando

mi direte : Vieni, vieni hOl‘tnM-,fi quietari doppò

tante tentationi- . Signor Gio. Maria pei-'donate

mi, che ſcriuendo à V. S. hòiaſciato V. S. fo non

sò darne ragionegſe non che me ne dò i.. colpa.»

ſe hòſaito male, Sac. DaCarani‘a alii 2;. u'Ago

Ro 1595.Ed in vn paragrafo d’vn’altra lettera.;

ſcritta al Signor Gío.An d’rea Colnago ſotto li 7.

d'O-ttob. 1601. quädo di gia haueua hauuto riue-z

' la
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latione di doner’an dare à godere dl Dio,dice cosi’.`

Gli priego dunque dalSignore OGNl BE.

NEàſua maggior Gloria,ed HONOREAMEN.

e che vn giorno ci vediamo in Paradiſo , doueſo.

noli VERl, e SEMPlTERNI BENI, percioche

quelli beni, chein questo Mondo ſono, òeſſer

poſſono di questa vita di quà giù terrena , ſono ò

falſi, ò piccioli, ò poueri beni : eſenza dubio ſono

tali,che vn giorno ſi perderanno, ò perche eſlì

mäcano, òpche noi perla morte l'habbiamo on

ninamente àlaſciare . Dunqueò Signor Gio. An

drea mio,ſoſpiriamo, deſideriamo ardentemen

te, 8t apparecchiamoci per quelli beni di làsù,

veribeni, grandi, beni, ed eternibeni; e l'ap

parecchio giàsà V. S. che è la vita immaculata da

peccati con l’ornamenti , ed eſſere ſanto di virtù

CR l'STIANE,col ſpeſſo meditarla nostra morte,

equalicí vorremmo ritrouare in quel punto , e.)

con conſiderare compaſſìoneuolmentc, econ..

deſiderio d'imitare l’amara morte del DOLCISSI

MO Signor N.GIESV CRlSTO, e con eſſer”

quanto più ſipuò compaffioneuole ( per l'amor

diCRlSTO)àpoueri,e finalmente conchiude

rò con vna mia ſolita canzona ſpirituale.

.AMATE DI0,17rnjk” diD10,par14tr di Dio, aſcol

tate di DlO, patitrpér D[O,state con DIO orando,

ò legen do libri della vita de Santi, e questo ſarete

per Dio mëtre ſacëdo qualche coſa la dirizzarete

allagloriadiDio, contentate Dio ,e ſcontentate

voi,pcrcontentareDio. AMEN.

V.S.mi ſarrà piacere ſalntar in mio nome firet

tamente il Signot Paolo Camillo, e la Signora..

Conſorte,dicendoli, che non l’abandonerò, mi

che pregherò ſpecialmente nel ſepolcro ſuo,Santo Antonio di Padoa per lei:ſaluto ancora

Oo a ,li
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li Signori figli , e la Signora moglie del figlio;

AMEN. di Breſcia li 7. di Ottobre 160;. Di V. S.

Affcttionatiffimo, che di tutto cuore l’ama

-í- Bernardo ColnagmGrandifiìmo Pcccatore delz

la' Compagnia di Giesù . 1
Dallſie quali lettere ſi potrà comprendere il 31-'

to affetto alla patria del cielo , oue come peregri

no ſoſpiraua ogni giorno , ripetëdo ſouëte quel

lo , che ſolea dire S. Baſilio. nibilpaffidrm ab exi—

hjnrm liber ſum , 'ami' omnium rognnſrrnreſſ- pa.

tri-mr ,paradlfium . Dunque doppo d’hauer predi

cato la Quareſima in tiera con gran ſeruore di ſpi

rito , poco curando leſorze dalle paſſate fatiche

iſneruate , ſeguì a predicare le Domeniche doppo

Paſcha, e nel primo Lunedì inuitò l’vdienza per

la Domenica ſeconda nella Chieſa del-ſuo &Fran

ceſco di Paola,i cui natali ſi celebrauanoq nell'an

no in tale giorno,si per guadagnare vn ricco teñ

foro d’Indulg-enze , come perche voleua dare lo

ro vna buona nuoua : Venuta la Domenica, fece.;

la ſua predica nella ſu detta Chieſa ,in cui ſi licen

tiò dalliSenatori della Città , con dire , quella..`

ai eſſere la penultima volta , che ſalirebbein pul

pito, percheſolo per la Domenica terza gli re

fiaua di- predicare ſopral’Euangelio, Ego ſum P4

Hor bom”, nella Chieſa delia Compagnia di Gic

sù. E ben conueniua, che quel buon pastore steſ.

ſo ſi prendeſſe in quelli giorni la ſua Pecorella laſ

ſa dallimoltitrauagli per condurla all’ouile dei

Ciclo ,ſe pure dir non vogliamo, che egli, come

:dante pastore della greggia raccomandata alla

ſua cura in quella Quareſima , cbiudeſſe gli occhi

àquefla luce, prima divcdere qualche Pecorel

la nelle iauci del lupo infernale. Dato ſine al*

'la predica di quel giornodaſciò tutti in graflrld’afi

to
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flittione perla perdita, che temeuano, e i paſ

ſarono quelli giorni in continoui ragionamenti

della profetia fatta dal Sacro Predicatore,diſe

gnando ciaſcuno di ritrouarſi preſente per la Do

menica ſeguente nella nofira Chieſa, onde nö era

ancora apparſa l'Alba del giorno aſſegnato ,che

ſiritñrouòdietro le porte del Collegio bramoſa..

d’vdirlo l’vltima volta gran numero digerito.

Bgli però prima di celebrare la mattina steſſa,ſa

pendo,che quel ſacrificio gliſarabbe ſerui’to per

Viatico, volle riconciliarfiſacramentalmente dal

P. Dometrio Licandro,ſuo confeſſore, e Retto

re del Collegio, il quale conſapeuole della di lui

constienza, e purità gli ordinò , che andaſſe pure

à dire la meſſa, perche non era biſogno confeſſar

ſi ..Non giudico vbbidire egli questa volta alla..

' cieca, come era ſuo costume , anzi gli-fece instan

za grande ,e lo pregò ad vdirlo per maggior glo

ria di Dio,ò bene dell'anima ſua, e fece tanto,

che questi refiòà pieno pſuaſo, e lo cöfeſsò. Dop

po la confeſſione ſi apparechiò con modo straor

dinario à dire la meſſa , e ritiratoſi in diſparte ſi

fermò à ſare oratione: poi ſi veflì le vesti Sacerdo

tali,ecominciòla ſua meſſa,la quale durò aſſai

più dell’ordinario , per dare egli allora gli vltimi

abbracciamen ti allo ſpoſo dell’a nima ſu a, dicen

dogli hora capia diſòlui , Ò- eſſë ”mm , hora ; quà”:

Jilec‘îa tabemacula ma Domine , hora , [Aiutu: ſul”

in binquz diíla ſum' mihi 1 in dama”; Domini ibi

mur , ed hora con Agostino Santo, O patria r”—

H” ,patriaſicura , à longr tc *vi-dem”: ,4b ho: mari

teſlzlummus ,ab ha: @alle ad teſujffiiramur, ó- ni*
nſimur ”mi lan-inf! ,ſiquomodo ad ;e ”rum-iam”:

In quello Sacrificio ſi acceſe tantoil dilui cuore,

che participando di tali fiamme il corpo , ſe aki

` BC*
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acceſe il volto, e parea che come vittimaàDio

gradita ſi voleſſe incenerire ſopra l'altare . Finita

la meſſa ſe ne ritornò nella ſua camera , ſpenden

do tutta la mattina in rendimento di gratie , flu

ñche chiamato per la predica. ſaliin pergamo, qui

ui ragionò ſopra l'accennato testo di San. Giouî

ni,Egoſum paiîor [una: , e poco doppo d’hauer

ſpiegato il tema,per diuina diſpoſitione,gli ſopra

uenne vna maligna fluſſione, che dal capo arriua

ta al cuore gli toglieual'vſo del reſpirare , non,

che delparlare. Non ſi sbigottì però egli ,ma ,

come animoſo ſoldato maggiormente animan -

doſi ne' pericoli, e miſu rà' do le forze del corpo eö

quelle delſuo ſpirito, ezelo , procuraua di fa ru

violenza alla natura già oppreſſa, e ſeguire la..

predica~,màſorprelb da vn'altro accidente cad

de bocc'oneſopra delpulpito, ed all’noraſiſolle

uò vn grido della gente denota , che gli diſſe, che

ii ritíraſſe, hauendo compaſſione al di lui male .

Non ſi potè rizzare da ſe steſſo il Padre ; onde fù.

di biſogno,cheſalendo alcuni Padri nel perga

molo pren deſſero nelle braccia , e lo conduceſ

ſero all'Infirmaría,oue concorſe tutto quel po~

polo , per chiedergli la benedittione, giache ve

deua , che ſi andauano adem piendo ledilui pro

ſerie. Arrríuato quiui reſpiro alquanto dal male,

e cominciò à parlare , eragionare per lo ſpatio di

due hore della gloria del Cielo, e del premio del

liBeati; perche, come diſſe d’vn'anima ſanta S.

'WS-“PJ” Gregorio , Cum anbrlare in”: in celeste drſiderim”,

ff‘l’ſm'" ó‘ſentirr -vulnus ”mr-Lr carprritzfîtfla estam’rna ci”:

' ſalubribr rx vin/nere , quáfríw ;gr-araba: rar/211m: :

Sentendolí dunque migliorato diede qui fineal~

la predica, infiammando tuttii circostñtidiqua

li cö estremo dolore ſipartirono da quella came

- ra.
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ra.Doppo quei’te due hore gli ſoprauëne vn’altra

fluſſi-one dalcapo più maligna della prima, la.,

_ quale gli tolſe affitto l’vſo de’ſentimenti, ſolo re

flandogli ,quanto con i cenni poteſſe chiedere.

l’estrema vntione , la-quale ſubito gli lì recò, u

perl’inanzinon potè più parlare. ll giorno ſe

guente,quando li medici aſpettauano, che la.:

natura faceſſe il ſuo giuditio circa la qualita del

morbo,çominciòàpeggiorare, onde fi ſparſe;

fama per la Città, cheil P. Bernardo steſſe all'ho

re estreme vicino ,e perſpirare l'anima (nuoua,

pur troppo ſpiaceuole à tutti. ) Qujui ogn’vno ſi

auuiò verſo il nostro Collegio, per baciargli le:

mani,e prendere in questo modo la di lui bene

ditione prima di partírſi da questa vita.Si riempì'

la camera dell’inkermo d'ogni ſorte di gente, la

quale benche non poteſſe con eſſolui— ragionare;

godeua di mirare quel ſacro ritratto di Paradiſo .

Dall'altra parte l’inſermo mirando paternamen

te ciaſcheduno con la ſerenità della fronte lo

conſolaua: le ſacre Vergini ne’Monasteri non»

ſapendo ,à che grado toſſe arriuato ii male, man

darono àraccomaodarſi alle di lui orationi, e)

pregarlo , che intercedeſſe per loro-'nella Gloria ,

mandando di più Roſarij , e Corone per porli ſo

pra il letto del Padre , e tenerli poſcia come pre

tioſe reliquie(tanta era appo tuttila deuotione,

e l'opinione della diluì ſantità.) Nella Città ſrì

tanto d'altro non firagíonaua z che della perdita.

d’vn tal’huomo, da alcuni detto Angelo in carne

humana , da altri Santo à bocca piena , da questi

martire perimoltitrauagli della vita, da quelli

Idea delli veri ,e perfetti Religioſi , e da tutti Pa

dre, maeſiro , conſolatore , ed vnico refugio de'

biſognoſi.Ivotidituttierano alla di lui ſaluto_

m
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intenti,8t harebbono comperatola di lui vita i

prezzo del ſan ue loro , ſe così àDio foſſe piaciu

to, e non tra erirlo all'altra vita , oue poteſſe;

efficacemente auuocare per ogn’vno appo il dis

uino Tribunale .

C- A P. VII].

Moi-”filiere del Pal” Bernardo-ſi \

L giorno ſeguente diede maniſcstíſegni la nañ`

tura della malignità della ſebre , ſo ttometten

doſi ogni momento più al morbo. Non peròſî la

ſciarono d’applicargliſi tutti gli eſquiſiti medica

mentitràla sfera della pouerta religioſa ordina

ti dallimedici perſollcuarela natura; ſe bene riu

ſci ogni coſa in vano .Si diede dunque per di

ſperata la dilui vita per l’alienatione da i sè’tímë

ti detta di ſopra,la quale altro nö ſù,che vn’estaſì

diuina ſeguita per cinque giorni, come egli steſſo

doppo la ſua morte riuelò ad vna perſona, con ag

giugnere, che doppo di quella ſe n'era ſalito al

Cielo . Paſsò egli quattro giorni nel medeſimo

stato, doppo li quali, entrato ilVenerdì , in cui

hauea predettoidouer morire , auuicinädoli l'ho

ra del felice tranſito , ſi diede il ſegno con la cam

pana,conſormeal costume della Compagni-"l, RC*

ciòtutti quei di caſa vniti per recitare l’orationi

a ciò ordinati dalla ſanta Chieſa vicino al mori

bondolo raccomandaſſeroà Dio. In questo par

ue, che il Padre Bernardo ſi foſſe destato comu

da vn ſonno, e riuenuto alquäto in ſe steſſmacciò

s'inten da, quanta prouidenza vſi il Signore con..

gliſuoiſerui,per dareloro anche questa conſola

tione. Si cominciarono a recitarele litanie de gli

Ago
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Agonizanti. Riſpondeano tuttigli Aflà’ti, e qua;

do ſi arriuò all’inuocatione delle San te Vergini,il

Padre, cheſaceual’offlcio , tra per la deuotione

del P. Colnago, e per l'affetto di tutto il Collegio

alla SantaPadrona, volle aggiungere à- quelle il

_ nome di Sant'Agata, diceud0,San&a Agatha›,ora

'pro eo . A questa voce alzò gli occhi -l lnfermo,

come ſe foſſe stato ſcoſſo , e destato da alcuno , c

e ripetendo quell'altro , Sant’Agatha, intercedu

pro eo, quefiifimutò di volto, e con vn lieto

ſorriſoin boccachinòilcapo,inſegno di quella

riuerenza , che ſi conuiene ad vn figlio verſo la..

madre, e con ciò diede il ſuo puriffimo ſpirito

nelle mani di colei, quale per lo ſpatio più di ſeſ

ſant’anni haueua portato nel cuore.Auuenue_›

ciò in sì breueſpatio , che non hebbero tempo gli

astanti di ripetere, Srmfla Ago-:minerarie pro r0,

forſe, perche di già le orationi del moribondo

erano state eſſaudite dalla Santa steſſa. (Li—anto

qu) è auuenuto oltre all'eſſere ſcritto ne' di lui

proceſſi autentici,lo raccontòàme, come teſti

monio di veduta ,il Padre Alfonſo Gaetano del

la nostra Compagnia,di cui ſecimo di ſopra men

tione ,il quale affermò, ba‘uer cagionato deuotio

_ negrande,etenerezza di lacrime in tutti l'ha

uerlo veduto morire ,ed andare alla Gloria in.

compagnia della ſua amata Signora , la quale.

era all’hora ſceſa dal Cielo,per aiutare , e ſeco cö- ‘

durſiil ſuoſedelc ſeruo . (Dini dunque tutti in,

vece di piangere la perdita d’vn tale ſoggetto , ſi

rallegrarono tanto,che vicendeuolmente ogn’v

no ſicongratulaua col compagno, per hauere-t

nel cielo vn nuouo auuocato,e protettore.Muo

rialli zz. d’Aprile del 161 I. d'anni 66. in giorno

di Venerdi , come haueua predetto ,per couforf

P p mar
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mal‘ſi più perfettamente col ſuo Crocifiſſo bene

nella morte, come ſe gliera confermato in vita...

per via di p-atimenti. Spirò-nell’ifieſs’li'ora, in cui

il Signorefù posto-in croce ,- cioead hore i 8. del

l’horiolo ItalianoHuomo veranuenteapostolico,

che dell'albero- della Santa Croce ne pur’vna fo

glia permiſe',che cadeſſe in terra,,`ed indefeſſo ope

rario della vigna del Signore ..

La camera, oue ſpirò,in riwerè’za- di lui ſi è hog

gi conſacrata in O‘ratorio,oue ii celebra meſſa per

commodita degl’lnfermi, e per quefi’ifieſſa ra

gione vie-di inta ſopra l'altare,` oue era fiato il

letto dell'io erm-.oyl’effi‘gíe di Sant'Agata ſpoppa

ta d'al Tiranuo, à= piedi della quale na ginocchio

ne il P. Bernardo in atto- di orare con vna inſcrit

tione ſopra- l‘a di lui morte ſcritta da vn Sacerdo

te dell'ifiìeſſa Compagnia in questo modo.

Hit *vixit , teli bin: abijt Colnagu: inox-”m

Lapſuxobt' ?ſuperis 'uit-lima Chríflut

.Qljd'n”mad-rt':Amor .Ìfilix qui 'vixit ab -vno,~

Azternum--víuet *vuin!” amanti! amano' .

Che ta n-toſiiona- nelnofi'ro italian ov , quanto

.Qtà *viſſe* , e quindi al‘CielCólrr-zgoſtiolj? ,

.21_42 , done ſia‘ vittima eterna-'on Dio .

Drgnamaggione alſuo ripoſo ci 'valſe,

Onde-fili” ilſuo deſio .

Così :gli amante d'tunalfèrita tale'

E 'viſſe` , e traffië in ciel *vita immortale;

Allo lpirare ,che fece i-l. Padre B`ern-ardo,ſi die-'

deilìſegnopublivcamente con la campana della_

Chieſa à doppio ,. per a-uuiſo di tutti liſecolari,

restando ogn’vno attoni-to à‘ tal’an nuntio,in par

ticolare li d‘euoti di» luiimpallid‘iti à' guiſa di cada-`

ueri ſenza colo-re pa-reuano volerne accompa

gnare vnſoloalla tomba. Al tocco d-ìilla Campa

no;
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11a del Collegio della Compagnia di Gietù ſi

raccompagnarono quelle della Chieſa Madre.”

dell'altre della Citta. L’vno , el'altro Cleto delli

Canonici, e Regolari dando ſegno , che la perdita

-era comune, testificò,douer-anche il pianto eſſere

vniuerſale.Nel giorno ſeguente gli ſitecero l'eſſe

quie dal Senato con gran pompa accompagnato

,dalla nobiltà-,e vestito dibruno, come ſi costume

nellifunerali de’gran Prencipi, comandandmche

gli-ſ1 rizzaſſe àſue ſpeſe vna ſuperba pira in mezzo

della Chieſa con gran quantità dilumi,edincenſi.

Vſcì il cadauero dall’lnſermaria del Collegio

portato sù gli homeri degli fratelli della 'Compa

gnia delli Bianchi , che è quella delli nobili, ed il

venerabile Capitolo della Collegiata gli recitò

l'vfſicio delli detonti , can tandogli la meſſa ſolen

ne con muſica. Interuennero parimente all'offi

cio tutti li Regolari proceſſìonalmeute con le lo

ro croci, edinſegne . Finalmente ſe gli recitò vu'

oratioue funebre per ordine dell'isteſſo Senato

dalR. P. Frà Bartolomeo di Meſſina, Cappucci

no,il quale con tale eloquenza intreccio tutto

` l'heroiche attioni della vita del Defonto,che pro

iruppero tutti in vn gran pianto. Faſcia, pagato

questo picciolo tributo al loro amoreuole Padre,i

Senatori ſi partirono, con laſciare ordine, che ſi

cauaſſein vna telail Ritratto di lui , il quale frì

breue fù collocato nel publico Palazzo della Cit

tà fra gli huomini inſigni , in memoria perpetua.

Diqueste eſequie così ſcriuono le lettere annue

della nostra Compagnia . Magiſlratu: publica no.

mine, aeſùmpmpa r‘e’tare 'e-oluít, Pill-[21”.iuffi) adexe

quía; omnibus Vrbir Campani!, ela” burnerirnubi~

lium exſodalitate .Jilbatorum , quo: root-ant , celebra

tojòlemni rituflerzfieíaper Eccleſia CollegíaerebPr-ejl

' P p a y

Jr”. x‘tI:
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' byte-ro”- ó‘ Canonico: , atque i'm/;ita de Pam': ſaudi

bus com-*ione ;ì Fra-tre Bartbolomzeo pì Maſaru: Capua

rino. Idem-Magistra!” eumdcm ad -vimzm exprimì

itffflt , callocandum in ad: Sflmtoria inter Catinmſiîì

*vira: Iíluflriffimor . *

Finiti già questicſolëniſunerali gli ſi‘ recitò dalñ'

Ii Padri della Compagnia di Giesù l’ordinario of

ficio de’Deſonti pianamente, e conforme al co

fiume della Religione , ſrà le meſſe priuate, nelle

quali piùtpresto ciaſcuno ſi raccomîidaua à quelñ_

la anima benedetta, che pregaſſe per lei.

Il pop‘olo , che quiui ſi adunò per baciargli la.-`

mano,ſùin s-ì gran numero,che, per non ſucce

dere qualcheinconueniente , ſi fecero intorno al.

cataletto-alcune trincee , e per poter ſodisſare al

la deuotione di tutti, ſi preſe per iſpediente la

. ſciarlo altri tre giorni ſopra la terra, nelli quali

pureſù tale-il concorſo‘della gente denota, che:

rotti tutti icancelli ciaſcuno ſi- ſpinſe i-nanzi,per

bací‘argl‘i la mano , e prendere alcune reliquie di

'lui, come di veste , capelli, vnghie, e fimili, toc

can do altri le corone, e Roſarii loro alle di lui ve~

sti;perſeruirſene poi come di ſacre reliquie. Per

questi treZgi-orni le cäpane della Città,che ſonaua

no à moi-torio lñgamenteſieruiuano per ſuegliare

ogn’vnofl'zonde e‘hi ſi rammentana delle gratie

riceuute d‘a Dio adinterceſſìone di lui , chi delli

miracoli operati- per diuerſe perſone dal detto

Padre ,.chi lodau‘a 'l'a di lui patienza nell’auuerſí

tà. , chi la-mortificatione della carne, chilo ze

- io dell'anime , chivna, e chi vn’altra virtù del.

Santo predicatore). -

“ Paſſato questo tempo non ſenza gran fatima',

iìporèi-l cadauero 'condurre all-i tre h‘ore della.

notteinſacrestiazoue collocato in vn auello di

piom-z
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piombo per ordine del Senato'ſoderato di. tauole

{ù ſepelito ſotto la pradella dell'altare del San tiſ-r

ſimo Crocifiſſo,vicino al lato ſinistro dell'altare

maggiore. Aiuiſiriposò il P. Bernardo ſotto i

piedi di colui , che viuo hauea portato ſepelito

nelſuo cuore ;quiui restò inchiodato anch'egli ,

doppo d’hauere ſcorſo tutta l'Italia pred'i‘cando ,

etrauagliando per il ſu-o Signore, perche da que

steſacre colonne andare non poteſſe più oltre,ſe

pure quiui non poſe il ſuo capo ſotto della Croce,

per eſſere eternamente coronato del ſuo Signore,

portando ſopra la ſua fronte come gran Sacerdo

te non il nome ſolo , mà il ſimulacro di colui, che

è tre volte Santo , iui cominciädo à viuere à Dio,

oue la morte reſ’tò vinta , e trionſîata. Finalmen

te ſi collocò questa pianta …in quella terra,acciò in

affiatta dalle lacrime delli ſuoi deuoti deſſe poiil

centuplo dimille gratie , e miracoli à fauore d'o

gn’vno. ~ .

Viuete , òPa-dre,ſelíce per ſempre trà i-l choro

de’Proſeti,ouefoste riceuuto doppo la morto,

d’o-nde vedendole miſerie humane, n’habbiatu

compaſſione come P‘adre amoreuole , e ſrà tanto

ſoccorrere alli biſogni de’ vostri Cittadini, e delli

vostri Deuoti,e con affetto vniuerſale porgere:

aiuto à quanti ſi raccommanderanno alla vofirau_

interceſſìone.

Da quel giorno , che egli muori , determinò ii

Senato diſupplicare il Romano Pontefice, che..-`

voleſſe concedere loro licenza di poterſi prende

te da i Veſcoui,ed Ordinari} de i luoghi le legiti

meinformationi perla di lui canonizazione , e)

l’ottenne .doppo qualche tempo . Onde ſi ſono

preſe molt’anni ſonoin Catania per ordine del-f

ll’lllufirifiìmo Monſignore, D. Innocentio Maſſi;

mi
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mi, Veſcouo diCatan-'ia,,edi D. Ottauio Branca'

.forte ſuo ſucceſſore., in Palermo per ordine del

l'Eminè’tiflímo Cardinale D.Gioanettino d'Or-ia ,

Arciueſcouo di quella-Citta, ed inaltre parti per

ordine degliOl-dinarij . Il proceſſo principale.

però delle dilui virtù , e miracoli {i conſci-ua hog

gid) nell’Archiuio della Corte Veſcouale di Catañ

nía, benche altri molti altroueſe -ne ritrouino. E.

ſperiamo vedernel’effetto, ſe à Dio cos) piacerà,

della di lui Beatificatione.

Erail P. Bernardo di mezzana statura, di colo

re,che daua ſul bruno, di volto allegro , ma mo

deſio , e graue , d'occhio viuace , il capo piccio

io , ed in parte caluo. Era affabile nel conuerſare,

condëdo cö alcune modeste gratieiſuoi ragiona

menti, quando giudicaua gloria di Dio , ed aiuto

dell'anime. Muorl d'età di ó 6. anni, delli quali

50. ne era viſſuto nella Compagnia di Giesù,ama

to vniuerſalment‘e, e riuerito da tutti, per eſſere,

,andati ſempre del pari in lui la dolcezza de'co

fiumi, con la ſantità della vita .

CAP. IX.

Gratíefa”: , mentre ildi lui cad-carro em

ſopra la bara .

SE qu) difieſamente annouerare voleſſimo le.»

molte gratie,e merauiglie tutte, che operò

Iddio perilſuoſerno doppo la di lui morte à be

neſicio delli proiſimi,ſarebbe vn non volere dar

fine alla presëte historia.Solo delle molte ne rac

corremo alcune venute alla nostra notitia,perſo

disſare alla pia curioſità delli deuoti del Padre.

Stando dunque il cadauero del P. Bernardo sù

la

/
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la baraíntomíatoda tutto” popolo della cietà,

1c gliauuicinòvna d'euota döua co vo figlíuolo di

tre anni murulo nelle braccia.: questa non potcn~

doſi appreſſare al Sacro Depoſito perla calca del

Ia gente, à forza più di preghiere , che di braccia

fiſpinſcínanzi , ſiuche arriuaſſc al catalertq, one.»

íngínocchiata baciò prima le mani al Defonto ,

poi preſo vn’ancllo , che ceneua alle mani, toccò

con quellola bocca del P. Bernard 0,8( immedia

tamcn te l’applícò à questa del bambino , creden

do con víua ſede , che chi mutulo nel ſeretro gia

ceua poteua ſcíorre lalingua del figli-o: nè restò

inganmra, poichc,d`oppo d’hauere baciato con

ríuerenza quel fanciullo l'anello , aprì la bocca , e

cominciò à parlare cón merauíglía di tutti li cir

costanti , per hauer’IÎddÌo merce li meriti del ſuo

ſeruo preſo ifirumento tale alla ſalute di costui,

che anzi adímprigíonare vna mano craàpropo

ſito, che atto aſciorre la lingua .ñ

Píù’chìara, e manifesta ſi è vnaſimíle mex-ani'

glí-a occorſa à Michele Pappalardo ,fäciullo d'an

ni ſci, à cui oltre alla mutolezza erano vſcíte fuori

l’e budella per via d’v na rorcu ra : Qgesti ſpingcnñ

doſi índnzi colla gentc,per baciare-la mano al P.

B`ernardo,.ſi auuíò verſo la bara , e con gran dí~

notre-ne gli la bacíò :lo benedíſſe il ſeruo di Dio

dal ciel‘o , ed egli ,ríſald‘ara già* la rottura, comin

Ciò ſubìto à camínare , e parla-re ſped'itamenteſi it

perche gitoſene à caſa , e cominciando à gridare.:

perl’allegrrzza con merauiglíagrandc, e stupo

re di tutti i parenti, raccontòquanto gli-era oc

corſo nel‘la nostra Chi-cſi:. (Ln—elio miracolo piùv

chiaro della luce del?giorno acceſe maggiormen

te la diuotíone di tutto]] popolo, onde non viſù'

perſona, che ſireflaſſc di venire in quelli giorni:.

nel
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nel nostro Collegio , e di non hauere qualche re

liquia. di lui, quale poteſſe poi adoperare per

qualunque biſogno .

Nel triduo , che il dilui cadauero giaceua nel

laChieſa, Pie-tro Miccichè eſſen do stato da vna..

lunga infirmità di due anni trauagliato , e sbattu ~

to (non potendo più la natura reſistere al male )

ſiconduſſeà termine di pagarle il tributo colla..

morte,àcuiſentendofi molto vicino, ſi racco

mandaua à Dio 5 mà questi, di cuiè proprio nei

maggiori pericoli mostrare la potëza maggiore ,

in sì graue tempesta mandò vn lampo , ed vna..

luce dal cielo à D. Cataldo Fimia,inſpirandolo à

mandare all’lnfermo vna Reliquia del P. Bernar

do,1a qualeſù sì potente, che al ſolo tatto apri

q-uello gli occhñi,che già haueano dato l’vltimo va

le alle coſe v-iſibili,e riprendendo le fredde mem

bra-il pristino calore, guarl perfettamente della.;

ſebre ,eſialzò dalletto. S) fatto miracolo cag~

gionò vn’ottimo effetto nel Padre dell’inſermo ,

perche,per dar ſegno di gratitudine del riceuu to

beneficio da Dio mei-cè li meriti del ſeruo ſuo , ad

honore di quello fi ce vn lauro banchetto à cento

poueri ,- ſeruendoli egli steſſo con le proprie.:

mani .

Rítrouauaſi nella Chieſa, in cui era eſposto il

cadauero del nostro Padre , vna donna molto af

flitta , perche hauendo alcuni giorni prima man

dato alla luce vn bambino , ſe l'era ſeccatoil latte

nel petto ; e per ritrouarſi molto pouera, e nö ha

uñer modo di procacciarſi il viuere , non che di te

nere àſue ſpeſe vnanutrice al figlimstaua doppia

mente affiitta.Erail bambino aſſai bello di volto,

mà quanto la conſolaua la di lui belrà , altrettan

to,e più,l’affiigeua il vederſela morire di ſame.Ma

Id
l
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Iddio , cheabbondantemente prouede anche ài

pulciuideiCorui, non ſi dimentico del biſogno

del bambino , anzi lo prouide con modo miraco

loſo ,facendo , che-mentre la dolente madre con

viua fede ſi raccomandaua al P.Colnag0,in quel~

l’isteſſo punto di tempo ſiſentiſſe pungere le mi

melle dall’abondanza del latte, chele ſoprauen

ne , con cui perl’inanzi potè lattare commoda

mente il fanciullo : Del quale ſucceſſo restò la..

donna tanto conſolara, che non ſi potècontene

re di non eſclamare , miracolo è questo del Padre

Bernardo , che à pena giunto al Cielo ſi hà preſo

l’officio d’interceſſoreappo Dio per li ſuoi dino ti.

' Non punto minore ſù la ſalute, che ottenne.

dall’isteſſo Padre vn’altra donna, la quale per

cinque anniintierí era stata da vna riſipola nella

faccia trauagliata , ſenza eſſerle giouati gli eſqui

ſiti medicamenti, i quali quäto più ſpeſſo ſe le ap

plicauano , tanto più andaua creſcendo,parendo,

che prendeſſe forza al pari degli rimedi} , che ſu

le adoprauano. Poiche moſſa questa dalli molti

miracoli, che il Signore faceua paleſi à tutti, mëñ

treil P. Bernardo ſi ritrouaua nel cataletto, ſe..

_n’an dò ratto alla Chieſa della Compagnia di Gie—

sù , e prostrata con grande riuerenza , e con ſede

maggiore,alla di lui preſenzalo pregò,àvoler’in

rei-cedere perleiappo Dio . ln questo , preſa la.

mano del Defonto , e baciandola con diuotiono

ſe la poſe ſopra la guancia inſerma, e ſubito restò

affatto ſanañdal male , mostrando qui Iddio la ſua

onnipotenza, con fareche vna morta mano , la

quale peraltro non ſerue, .che per iſpiauarſi la..

firada alla corruttione , diueniſie,eleuata dalui,

istrumento atto à cacciare ogni putredine dalla.,

faccia di costei,c0me dellaluce del cieco Euan—

QA ac
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QW- tmm g’elico notò S. Chriſoſ’tomo, acciò altra cagione

non ſi riconoſceſſe nell’opere miracoloſe, che)

“LW” ,,7_ l'Autore d'ogni bene,-lddio. Restò dunque la..

u", O'lumrf- donna per questo beneficio molto diuota al ſuo

?Pit _WW beneſattore täto potente appo l'isteſſo Signore.

:gt-;'2' Fráceſco Aſflitto trauagliato , ed iſneruato per

…gdr-,m 5,- vn fluſſo di sà’gue,che gli era durato4o.giorni c5

loeeémffiiv tinoui,animato anche egli da tante marauigliu

deiPadre andò in quelli tre giorni al Collegio

zmmmzz, della Compagnia, dicendo ſeco fieſſo con l'E

occumsinä merroeſſa ,ſitetigero tantum mſlimrnta :im ſi!.

…Menù-cbr"- m” ero , perche eſſendo à coſ’tui venuta meno

*MAZZA tuttal’arte della medicina, non ſapeua à che ap

Cannibal. pigliarſi.Giunto dunque vicino la bara del De

ſonto s'inginocchiò, ed orò per breue tempo,

poſcia, eſſendo la moltitudine della gente aſſai

creſciuta, ne potendo baciare le mani del Deſon

to , toccò vna parte del cataletto, dicendozu

questo ancora ſarà di vantaggio per ottenere io

laſälure -, e meritòche concorreſſe lddio , com

la gratia alla dilui ſede, guarendolo di repente,

e ſano ſacëdolo ritornare a caſa dal Tempio.

Simile gratia ottenne vna donna ,la quale te~

neua grauemente offèſa vna parte del corpo› con

pericolo della vita; perche col baciare la di lui

mano , mentre giaceua sù la bara ,e porla ſopra.

la parte offeſa , restò affatto ſana ,ſenza hauer più

biſogno di medicamento. Il perche cö grande al

legrezza publicò cö marauiglia, hauere le fred

de membra del P. Bernardo dato calore alle ſue,

ed incominciato collo stato immortale ,in cuiſì

tronaua , ilpatrocinio de' ſuoi diuoti , e di tutti i

Cittadini inſieme. . i

Nè ſolamente quei, che preſenti ſi ritrouarono

alli di lui funerali , ottcnnero gratie dal ~.Signore ,

ma~
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marauiglioſe , mà gli aſſenti encora. _Con ciò foſſe

coſa che vna donna inſerma nel letto, e col petto

{i gonfio , cheà giuditio de' medici andaua à ter-,

minare l’enfiatura nel malezdci eamchero , in,

teſo hauendo dal ſiro carnal fratello , che.;

il Padre Colnago in quei giorni disteſo ſul

cataletto hauea rizzato vfl tribunale à .bene.

ficio di ehi gli ſ1 raccomandaua , concepl vna,

ſperanza così grande di douere ancor-lei guari

re perl’intereeflione del Padre , che preſo vn pi

nolino , pregò il fratelloà girſcne ratto alla Chie

ſa della Compagnia di Giesù» ed iui con quello

toccare il cadauero , acciò poſcia applieandolo ai

male otteneſſe’la ſalute. Tanto ſifece , e ritornato

il fratello con l’isteſſo pannolino, mentre l'appli

ca alla gonfiagione, l’inf'erma ſent) vn straordina

rio dolore nella parte offeſa ,il che fiimò all’hora..

euidente ſegno di eſſere già guarita,dîidole il male
‘ l’vltidſiio colpoprima di partirlí , come auuenne 3

perche doppo tale dolore , ſpar) il tumore , ed

ella ſi rizzò da letto affitto ſana,venendo ſubito à

ringratiare il ſuo beneſattore . E perche temcua

-fortemëte di eſſere dall’isteſſo male aſſalita a‘l tra

momnrediqnelſole benefico, come chiama San &riff-FIM:.

-Chríſostomo le perſone al nostro padre ſimili,pri~ ‘P- l

. . . ., mat/o.
ma diſepelirfi volle applicare la mano del Deſoto

a] petto già libero del male , per benzedirlo per së

;pre-,cö che restò confermata nella riceuusa ſalute

C A P. X.

Viſio-ride] P. Bernardo ad alam: Paz/Em: doppo

' . la di luiſepoltura .
\

Molto bene dall’elperienzaapprouata la së

tenza del Saluatore in S. Giouanni , eſſer di

Q—q 2. me
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zJLeg. x:.

mestieri, che il granello del foi-mento ſia ſotto la

terra ſepelito , per recare copioſo frutto . Per la..

'qual ſentenza z ò vogliamo dire parabola , egli

inteſe r, eſſere neceſſaria la mortificatione della.

carne, pei-'recare frutto di vita eterna: poſſiamo

perdita-altro ſentimento ciò intendere delli ſerui

di Dio , i quali recano frutto più copioſo di bene

ditione, e gratie,doppo chela loro ſpoglia morta

le è stata ſepelita ſotto la terra ,come auuenne al

nostro Padre , da cui tutto che molte ſiano statu

le gra‘tie , e marauiglie operate in vita à beneficio

de' proſſimi,maggiori però in numero ſono le.

gratie, emarauiglie,che egli tutto gíprno ope

ra , e ne promette, dieendoci col Profeta Natan

dal cielo , EtſiParli#ſunt [fia , adijciam wbir mul

to maiom. ñ

Eſſendo ſparſa laſama perla Sicilia della di lui

morte,non poco restò afflitto vn deuoto,ſuo ami

co ,il quale per non eſſerſi ritrouato preſente ai

di lui paſſaggio da questa alla vita beata non ri

'trouaua conſolatione alcuna al ſuo dolore; la ri

trouò ſi bene il vero amico dal Cielo, poiche mëó'

tre questil—staua cosìafflitto, e dolente, vna not—Î

t’e nel ſogno gli a ppnrue con vn volto aſſai riſplè'.

dente,ſereno, e lieto ſotto ricchiſſimo baldac-ſi

chino,lo cöſolò,e promettè’dogli di volergli otteñ`

nere da Dio il .pdon‘o delli peccati , ſpari laſcian

dogli vna träquillità grande nel cuore per molti

meſi, ſegno di non eſſere quello stato vn puro ſo

gno , ne vanità , come auuertono li SS. Dottori.

Era in Palermo vna perſona gran ſerua di Dio

deſideroſa di intendere qualche coſa dell'infirmi

tà vltima del nostro Padre.A questa apparue egli.

-e diſſe ,la ſua vltima agonia-altro stata non eſſere,

ñ’che vni'estafi diuina , ed vn ratto celeste. Peſcia.;

quan;
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q uan to à voi tocca,le ſoggiunſe,ſappiate,che ſtà

breue ſarete coronata nel' cielo d’vna corona;

di finiſsime pierreJl che nonintendenflo ella,ch’c Qüfle mi"

coſa per all'hora ſigniſicar voleſſe , ilte‘mpo‘ gli lo Zf’zfi‘z‘"

dichiarò , perche pocodopàaſſalita da vvn male) chiieézi, .:2

di pietra , che la conduſſe alla moi-ne , di. queſta.- d: mafia

ſi fa bricò la ſcala per ſalire alla Gloria , ſofferendo f-"mt fm'

con vguale patienza all’altre ſue heroiche virtùi Z* 1372"':

dolori del male , à ſomiglianza-.di colui, dic-ui diſ- 1,3,Pm”,

ſe S. Agoſiinmhauerſormato della croec'v‘n fi‘mí- ó* propter

le instrumëto , ſenza dubio per andarſenealzcielro, “’"ffi’,"’“”’~'

oue alla fine ricca di meriti ſù,come le eraſta‘to ”""Pſ‘ fi“
r ea: iu

predetto , coronata d’vna corona- ſmaltatagdi gamberet

quelle ſteſſe pietre, che per Chriſto haueuaſofferi- ;furetti-ſe? `

to in questa vita . - . MCM"

ueſt’iſteſſa perſona nell'iſteſſa Città, e nella.» 1,, ik.. 15,14,*

Chieſa del Giesù , hebbe la ſeguente viſione , in. ho: riſing.

cui lddio noſtro Signore le fece conoſcere i—meri- " d‘ſìmdì’

ti, e l’honore , colquale premiò la carità .delPar

dre Bernardo nella Gloria. Perchein vn ;giorno :i[”.Hj:r.'

diſeſta eſſendoſi adunati inſieme d’inanzi. l'altare ’ “‘

maggiore alcuni Sacerdoti dellaCompagnia di

Giesù, p, ſare la profeſsioneſolëne di quattro vo~

ti giuſta la forma delle cöſtitutioni della Religio

ne in mano del-Su periore, tra queſti ſi ritrouaua-.a

vn religioſo di—virtù ſingqlare,alle cui ſacre nozze

-volle il SantoPat-riaroa rittouarſi presëte, appar- .

ne düq; S.lgnatio quella mattina à queſta perſona

ſotto vn ricchiſsimo baldacchino recato da Sam

Franceſco Sauerio , dal Beato Luigi Gonzaga..- ,`

dal Beato Stanislao Koſcha , e dal P. Bernardo
Colnago . E chiedendo quefia,ìper qual :cagione

ſi faceſſe ſesta ſi ſolenne in tale occaſione, le ven

ne dal Santo Patriarca riſpoſto, per vno ,di quei

Padri profeſſanti,ſuo figliuolo diletto , il- perche

" ha;
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haueua ſeco condotto per ſolennizare quella ſe

fiaiſuoi più cari figli dal cielo , trà i qu ali-era il P.

Bernardo ſtimato da lui pari degli altri Beati Cö

ſeſſori, dicendo : questi ſi è stato vero ſiglio della

Compagnia. .-; A sì fatta lode,eome al Sole le neb
4 bieì,ſi,dil`eguarono tuttele paſſate querele con

tro di luimoſſe da alcuni, che diceuano,egli eſſe

re fiato ſingolare fra tutti,e che il ſuo modo di an

' 'dare non haueſſe de’ ſiglioli di S. [gnatio .

. Vn’altra viſione di lui hebbe vna nobile Si

gnorainCatania per nome Döna LaudomiaGra

.x uina,àcui,per ritrouarſi grauemente inſerma , e

. vicino àmorte,i parentihaueanoapplicato ſopra

del petto la camicia del P. Bernardo , morto po

' co prima: Non hauea mai vedu to costeimon che

parlato colnofiro Padre . Hor mentre fiaua.. ,

per dir così, sù l’hore estreme,col cuore palpitan

te per laforza del-morbo , le apparue il P. Col

nagoin habito di Gíeſuita , al cui aſpetto l'infer

ma non conoſcendo3chi ſoſſe , chieſeà gli astan
ti , per quanto ie permiſe lìinſermítà poter parla

re,interrottainente che l’aiutaſſero , perche lu

ſoprastaua vno della Cöpagnia.Conobbero quel

-li, queſti eſſereilſeruodi Dio, la cui reliquia.

era iuipreſente, e con gran' fedeil’eſortarono à

raccomandarſi‘colcuore al Rò Bernardo Colna

-go operatore di marauiglie;^ cui men trel'inſer

~²ma ſiraec'omanda egli con'volto ridente l'aſſor

tò à confidare in Dio, la cui potenza preſto ſareb

l -lbe perprouareà ſuo prò, C6 ciò la benediſſe, e di

`{pax-ue, ceſſandole ſubito quel palpitare del cuo

re, emutandoſi il pallore di morte nella ſerenità

dellaſronte. lndi , la mattina ſeguente , one;

pëſàuano i medici di ritronarla morta, la videro

fill-:maſſano dallafebre.Ricuperata dungue la.

: .HK-“ñ,` ' 0n
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donnaia prifiina ſalute reſe le douute gratie à Dio

autore delle marauiglie, ed al ?Bernardo , per la~

cuiinterceſſione ſi ritrouaualgiàſana. Teflificò

vn Medico all’hora iui preſente, che, per eſſere.;

stata l’inſermita grauiſiìma , ed il male preſſo al#

l'ottauo grado delle ſue forze, non potea natu

talmente la donna più refistergli, ne guarire com

rimedij h umani 5 onde fiimauaffibe la ſalute.»

flata foſſe tutta miracoloſa, tutto che nullaſapeſ

ſe della paſsata viſione , e che attribuire ſido.

ueſſe àDio, la cui potenza della impotenza hu

mana viene dichiaraſhcome la luce dalle tenebre.

Per vltimo mi è parſo qui bene riferire vna in ſi

gne viſione del P. Bernardo, à cui ſeguì vn’illuflre

gratia occorſa venti ſeiannidoppo la diluimorz

te nella Città di Breſcia ,la quale , per eſſere be

ne ſpiegatain vna lettera dal Cancelliere di quel~

la steſſa Città, la riferirò con l’isteſſe parole, per

contezza , e conſolatione delli deuoti del Padre .

Copia d’vna lettera , nella qualeſidr) ”lazione d"a

”agratiafatta dal P. Bernardo Colnago della..

Compagnia di Gian? in Breſcia alii a4. di
ì ' Droembre I 63 7. -

Vcflo anno i637. è piaciuto àN. Signore di

viſitare la caſa di me,Agofiino Stilla.,

Cancelliere della Magnifica Città di

Breſcia a con molti, c diuerſi trauagſhed in parti

colare con l’eſſerſi ſcoperla iſpiritata vna mia.

figliuola di anni 27. per nome Eliſabetta, che nel

meſe di Maggio 1636. era da me flata maritata.

coil Signore Raffaelle Boua, gentil'huomo di de

gne qualità , eſſendole al tempo del matrimonio

fiatifattiincantamenti , che ſin’hora ſono fiati

ce
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cclatí. Venuto all'eſſorciſmo col Ministro del Rc

uerendo Monſignor D. Carlo Baíni,Rettore della

Parochiale della Villa di Cortecce, Cremoneſe; ,

piacque à N. Signore di liberarla dal Capo di eſſi

ſpiriti nel giorno di S. Geronimo 30. di Settem

bre,nellaChíeſa della Madonna Santiſſima della..

Stella,tràle Ville di Cuſago , e Celetica bulmonte,

eſistaua in ſperanza di compita liberatione . Mi

laſera delli 16. di Nouembre ſi ſcoperſero in lei

altriſpiriti,che diceſſermeſſeruirestatidoppo la..

partè’za del primo loro capo . Onde io tutto per

turbato ricordandomí, che in caſa ſi trouaua.

vn fazzoletto,qualeſù del P. Bernardo Colnago ,

che predicò gli anni 1615. e 1606. in Girona,auä

ti l’interdetto, mi ſece recare ſecretamente eſſo

fazzoletto tenuto in veneratione , inuolto ilh

due carte, emeſſoglielo alla testa,ſubito gridò

lo ſpirito con grandiflimo tremore Bernardino,

Bernardino ,Bernardo , Bernardo,tu mi abbi-u

gi, ciò frequentemente replícando: di modo,

che noi, ciò veduto , ogni volta , che lo ſpirito

parlaua coſe brutte , ricorreuamo al nome del

nostro P. Bernardo , ed all’vſo del ſuo ſazoletto ,

del quale ſi vedeano eſſetti-mirabili . E mentre.)

la ſera delli lO. diNouembre ſudetto , eſſendo à

tauolain atto di cenare, ſù di nuouo ſuſcitato lo

ſpirito,ragionando noi divoler valercidelme

deſimoſazzoletto ,diſſelo ſpirito con voce tur

bara :Son forzato , e comandato à dir vna coſa; e

dettogli,che doueſſe dire-,riſpoſe : Son coman

datoàdire , che voi dobbiate ſar mettere quel

fazzoletto in cristallo , perche non và tenuto co

sì ,e dettogſhcomein cristallo! riſpoſe , che ſia..

à modo d’vna lampada , e riponetelo doue ſ1 tro.

ua quell’Eremita all’Hoſpitale; e dite à quqllí, che

ono
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ſono ſopra al detto Hoſpitale , che ſaccino fare.)
vſin’alrro cristallo all’Eremita , che ſia veduto da

tutti, poiche il padrone vuole , che l’vno , e l'al

tro di questi ſiano honorati; ſoggiungendo lo ſpi—

rito con grande afflittione queste parole: poteua

pure farlo dire da ogn’altro, che da me; e doppo

xipoſatoil capo ſopra la tauola riué’ne la figliuo

la , e mi diſſe tutta allegra , e eonſolata:Signor pa~

dre,hò pur veduto vna bella coſa, e dicendolu,

che coſa hauere veduta i* Riſpoſe : hò veduto vn’

, huomo honestamente grande, in maniera però

di raggi ,e di luce circondato, che non hò potuto

raffigurarlo, con vna coſa belliſſima ſopra la teñ

fia , che non hò potuto comprendere; qual mi hà

detto: non dubitare ſigliuola, benedicendomi

con vna crocc d’oro,c'ne ſi è leuata dalla parte
del cuore , e quella riposta al ſuo-luogo è ſparito . ì

Onde ſon conſolata ,e ſubito ſi miſe con noi a dir

le litanie, ed altre orationi.Ed alli zo. di Nouem

bre ſudetto la ſera eſſendo trauagliata la creatu

ra , postogli ſopra la fronte vn’Agnus Dei riceuu

to dal Reuerendo P. Pauone della pace con gli

antichi ricordi di S.Filippo Neri,ed altre reliquie

del medeſimo Santo , ed in oltre il fazzoletto del

~P. Bernardo Gieſuita, díſſelo ſpirito , che quel

fazzoletto il tormentaua più, poiche diceua, eſ

ſer riconoſciuto, la done l'altro era pur troppo

conoſciuto. _

Alli aLdetto ,ad hore zi. ſcongiurato per il

Reuerendo P.Gio. Battista Gagliardi conſirmò

l'apparitioneſatta alla figliuola dal P. Bernardo ,

e che eſſi ſpiriti non erano per partirſi, ſin che il

fazzoletto non era posto in cristallo , e portato al

corpo dell’Eremita , doue poiriducëdoſi la crea

tura ſarebbono partiti tutti ”che che ſi doueſſe

r ro
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ro auuiſare quelli, àchi toccaua , perche foſſero

posti al corpo dell’Eremita li cristalli , per poter'

eſſere veduto da tutti. La ſera con occaſione d’eſl

ſergli posto il fazzoletto, vedendo io la contra

ditione,che ſaceua lo ſpiriro, gli diſli:ll ?Bernar

do hebbe pur’anch’e li vna volta paura di mori

re . Elo ſpirito riſpo e : ſe mi ammalo, io muoro

( parole da me ſentite dalla bocca del padre, gia

anni trenta ,e più,nelIaCbieſa di Santo Antoni

no di Breſcia, con occaſione d’eſſer’egli ſoffoca

to da perſone, chevoleuano ſuffi-agij) e ſoggiunó

ſelo ſpirito per maggior ſrutto .* lui era tenuto

per ſciocco,luiera tenuto per pazzo; ma. muo

rendo non hà hauuto altro di pena,che il langui

re due bore tra vita, e morte , e dimädandogli io,

che coſa era quella ,che haueua in cima alla testa.

il P. Bernardo nella viſione apparſa alla figliuola,

chelei non hauea potuto diſcernere *, riſpoſezera

no tante stelle , e le ſue lacrime tante perle , ma io

in quel punto ſon diuenuto cieco, e dall’hora in

quà tutti noi ſiamo ammalati. Poi la Domenica

22. detto eſſorcizzato per detto Monſignor Ga

glia rdi lo ſpirito diſſe , hauerſi à partire in tempo

didue giorni da principiarſi dimane , ciò e nella..

vigili-a diSanta Catarina. Non di meno ſù costret

to à partir vno diloro , e ſe ne vide il ſegno ordi

natogli dal detto Reuerendo, restando gli altri

due, come affermarono . Al di detto ad hore trè

di notte la figliuola in ſe raccolta diſſe , hauer ve

duto vna viſione d’huomo glorioſo,che era por

tato da due Angiola, ed haueua vn cinto d’oro a

trauerſo , dentro del quale era ſcritto; Bernard”:

gaudrh'o. E che questi l’haueu-a detto, come la.:

prima volta: non dubitar figliuola,del che rimaſe

conſolata.E doppo trauagliata-dallo ſpirito , ed

m
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interrogato. della viſione conſci-mò il medeſimo,e

che doppo portato che ſaràil fazzoletto all’Ere

mita , partirà , e che ſarà ciò il martedì 24. detto:

aggiungendo, che quella notle alli ſei hore doue

uaapparirle anche l’Eremita. E l’isteſſa notte à.

punto ſu'l batter delle ſei hore diſſe la ſigliuola.”

eſſer’le apparſo vno in ſorma dipouerino col cap

peli-o ſotto il braccio , tutto luminoſo , il qualu,

volendo lei dargli per elemoſina il ſuo anello ,.

per non rítrouarſi altro ,nonlo volſe I, dicen

do: non hò biſogno dicoſa alcuna , eſparue .

Alliz4. detto'ad hore 2.2. condotta già la ſi

gliuola à S.Luca al depoſito del ſepolcro dell’Ere

mita,Innocenzo Lercinezzo , ſcott-giurati gli ſpi

ri’ti perilReuerendo ſopradetto Monſignor Ga

gliardi, s'impetrò la gratia della liberatione con

manifefiiſegni dell’vno , e dell'altro , premeſſe le

proteste, che ſi ſacea formare la caſſetta con li cri

flalli per riporuiilſazzoletto del P. Bernardo . E.

ne ſia lodato il Signore , che così hà operato per

li meriti de’ſuoiſeruiNe deuo tacere,che nell'at

toiſieſſo dellaliberationela ſigliuola in guiſa,che

ragíonaſſe ſrettoloſamen te con qualcheduno diſ~

ſe : che poſſo io dare , per tare questi Cristalli ?Vi

darò quel poco,che mi ritrouo hauere , e cercan

doſi addoſſo con molta fretta ſi tolſe fuori due;

ínuogli piccioli con carta con dentro danari., e)

con la mano gliporſe auanti, come che gli deſſe

àqualcheduno , tutto chein quel ſito , done por

geala mano, non vi foſſe alcuno; ed il Reucr’e’

do Monſignor Gagliardi gli li leuò di mano , e ſe)

gli naſcoſe . Poi diman dò alla ſigliuola: che coſa.

hauete voiſatto .è ed ella riſpoſe: hò dato quel po

co , che haueuo à quel poueretto , cheè venutoa

- R r z à me
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à me con_ il cappello ſotto il braccio . E dimandä—

dogli eſſo Monſignore ,ſe l’haueua poi tolto , riſ

poſe la figliuo‘la: questo non sò, gli hò benealme

no porti à lui. Ma ſoggiungtndo Monſignore,

che quelliinuoglieranoin man ſua, e che coſa..

doueafarne I riſpoſe : ſatene quel,che vi pare, che

miſon creduta dat-li à quel poueretto,che miè

apparſo, e non ne voglio ſaper’altto. E questi po

chi danari furono poiconſegnati al molto Illu st.

Signor Fráceſco Palazzo Regëte di detto Hoſpi

tale Grande con l'eſpreſſione .

Aggiungo ancora ,cheil detto fazzoletto caſi.

pitò in man miain questo modo, che doppo d'ha

uer’vn giorno predicato il Reuerendo P.Bernar

do in S.Antonino, nel calar giù dal pulpito tut~

to pieno diſudore, e eonil fazzoletto tutto ba

gnuro pur diſuclore, ſe gliſece incontro tra tante

altreladeuota anima di Donna Giulia, già mia_

madre,che gliporſe il ſuo proprio fazzoletto in

ſoccorſo, ed eſſo padre gli diedeil ſuo, ed eſſa vc

uutaàcaſa raecontòilſatto tutta allegra, e gio

conda.Si che datane parte per me à detto Padre lì

compiacque , che tratteneſſimo eſſo fazzoletto ,

dicendo : il Signore gli conceda gratia di mira

coli. E credo ſorſe nell’ifieſſo punto, che il Pa

dre mi fece vn ſegno di Croce in tefla, edin quel

luogo,che mi fece la Croee,mi sè‘ti v n’ardore,che

durò almeno per due, ò tre hore, come che quel

ſegno mi foſſe stato fatto con coſa in ſocata.E dall'

horaiu poi conſeruammo, e tenem mo ſopramo

~do caro il detto fazzoletto , come Reliquiaſanta,

hauendoui attaccato, e cucito vna carta , che cö

tiene il modo preciſo , edil giorno , che ſi hebbu

detto fazzoletto.Delle coſe ſeguite,come di ſo

pra, ed occorſo alla detta figliola ne poziamfo ſar

, e_
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ſede tutti quelli di mia ca la. Io Agostino Stilla aſ- -

fermo , emiſottoſcriuo di propria mano . Qzeflo

è il contenuto dellalettera.

Ma quanto diſſe Satanaſſo, con tutto che ſia.;

padre della buggia,lo ſece costretto da Dio au

tore della verità, per ſar paleſe à tutti la ſantità

del Padre Bernardo, in particolare circa quel pü~

to 9 che nella morteſua altra pena non hebbe,che

il languire per lo ſpatio di due hore tra morte , ea

vita, al quale corriſpoſe la viíìone,che hebbe quel

ſeruo di Dio in Palermo circa la morte dell’isteſſo

Padre Bernardo , come a ſuo luogo ſi è detto .

CAP. XI.

Si raccontano al”:gratiefatle sì i Dettori del Parli-é

doppo la di lui jèpaltura .

Adottrínadall’Eccleſiafiicoinlëgnarmdinò’ E‘cl- e'- *ſi

lodare niuno prima della morte, fù da gli

fleſiì Gentiliſeguita , affermando‘vn Poeta, non

douerſi in cöto alcuno canonizare nella vita pre

ſente quell’huomo , che non ancora habbia com

vn ſanto fineſugellatole ſue attioni, in queste..

parole . Vllimaſèmper

Exprflanda di” humíni ef? ;dicíque beat”:

Ante obitum nemo ,ſupremaqmſunrm debe!.

Indi di poco rilieuo riuſcire bbono le gracie , e

le marauiglie da tal vno operate in vita, ſe nö—ſe.

guiíſero quelle doppò la morte. La virtù dunque

del noflro Predicatore ſe terminata ſi foſſe nelle

gra-tie ſolamente ottenute mentre viſſe,ſi haue

rebbe potuto da alcuno affermare, eſſere stata..

quì premiata la di lui viru‘hſenza aſpettare altra

mercede nel Cielo.Ma il fatto non è così an dato,

pot

D. 30.

o
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poiche nö hauendo posto egli mai ſine nell'aula-ñ'

re Iddio, ne meno egli poſe termine nell’hono

~ rare il ſuo ſeruo. [lumi della virtù ſono i doni del

cielo per ordinario,së'za de’quali ſi rëderebbe oſ

cura la vita delle perſone Religioſe.lndi il mede

ſimo Signore volëdo , che chiuſi gli occhi del P.

Colnago , non ſi chiudeſſero parimente le gratie',

ma ſi apriſſero con eſſe le marauiglie nel mondo,

fece :i , che vna donna in Catania trauagliata per

due meſi continoui dal dolore delli reni, e dello

stomaco ,il quale gonfiandoſelele toglieua la re

ſpiratione , con inuocarlo, e ſare à nome di lui il

ſegno della Croce ſopra la parte offeſa , restaſſe af

fatto libera dal male ſparendo nel medeſimo tem

po l’enſiaggione, e partendoſi via il doloreflonde

ritornataalla Pristina ſalute,riceuute già le con

gratulationi di tutti,ſi confermò nella deuotione

del ſuo liberatore.

Dolori più acerbi, e da più tempo inuecchiati

in tutta la perſona ſentì vn’altra donna Mefſineſe,

che dimoraua in Catania , perche tormentata_

principalmente perlo ſpatio di diec'anni come.;

da ſaette ne’ fianchi, ne potendoſi muouere libe

ramente, ne parlare ſpeditamente , venne alla...

ſepoltura delſeruo diDio , .oue vdite le maraui—

glie ,che iui tutto giorno s’adoprauano , ſi racco

mandòàlui. Alle preghiere ſeguì la ſalute,perche

ſentendo toccare il campanello per vſcire la m‘cſ

ſa,volleſar proua,ſe da ſe steſſa poteſſe rizzarſi

in piedi, ed andare all'altare . Si rizzò,e ſenza do- v

lorealcuno caminò tutto quello ſpatio, (coſa. ,

che perl’adietro non le haueua potuto ſortiro )

A questi preludij ſeguirono gli effetti della perſec

taianitàflitornandoſeneà caſa liberamente ſana ,

ne eſſendo più stata dal male aſſalira .

Al
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Alſerrarſi la ſepoltura del nostro Padre hauea

prestato l'opera ſua vn maestro muratore con...

.grandeaffetto, per eſſer stato dalui guarito mè

tre staua sù la bara da— vn fluſſo di sîgue. Mà qual

che tempo dopò aſſalito da vn graue dolor di ca.

po ricorrendo all’isteſſo benefattore per la ſecon

da gratia , ſe ne venne alla di lui ſepoltura , oue)

ſentì vn’odore , ed vnafragranza di Paradiſo ,che

gli tolſe affatto il dolore . non tutti gli odorinuo

cono alcapo,maſoloiterreni.Posò dunque la.,

fronte ſopra quclſaſſo , che staua ſopra il cadaue

ro , perſcntire più da vicino la fragranza , e mag

giormente ſentiuaſi confortato il cerebro. Se ne

ritornò poi, mà andando per la strada ſuanendo

l'odore, quanto mancaua questi, tanto ſe gli ac

creſceua la doglia del capo . Onde appena arriua

to à caſa ſi sëtì male-,come prima . Ricorſe di nuo

uo all'isteſſo luogo ,e di nuouo gli ceſsò il dolore,

tutto che nel partirſi gli ritornaſſe,perche questo

male à guiſa della calamita non ritrou'ádo ripo

fo ,ſe non con la vicinanza di questa stella pola

re , da lontano lo molestaua; lodi ſh costretto per

otto giorni àfare ritorno al ſuo liberatore, ſinche .

restaſſe affattolibero,senza più eſſer aſſalito per

l'auuenire.

Due volte parimente riceuette la gratia vna.

donna per mezzo del nostro Padre,perche eſſen

do stata prima da vn graue dolor di reni liberatn

poi ritrouandoſi grauida , e grauemente inferma,

temeua oltre l'aborto di correre pericolo della.,

vita .In questo raccomandataſi al P. Colnago fi

addormento, oue le parue di vederlo , ele diſſe,

che douendo per virtù del morbo cacciare via il

parto fuor del tempo, e ſconciarſi , egli haue

aaimpetraro daDio la ſaluteà lei, ed alla crea

tura,
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tura, à cui douea porre il ſuo nomein ſegno di

gratitudine: Poſciadomattina,le ſoggiunſe,ſa

na tt leuerai dalletto,ſegnädola per tre volte col

ſegno della Santa Croce, e diſparue . La coſa au

uenne,come hauea detto il Padre, e la mattina. ſi

trouò ſenza ſebre del tutto ſana.

Vn’altra , il cui figlio molefiato dal mal caduco

viueua anzi in vna continua morte , ſpinta dallo

molte gratie, che lddio ſi compiaceua operare;

nella ſepoltura del Padre , venne inſieme cö il ſis

glio , e postiſi entrambi ſopra la foſſa ,indi traſſu

ilfigliuolo vn’odore ſoauiffimmche gli durò lo

ſpatio d’otto giorni, il quale gliſeruì per antido

to del male , poiche finiti gli otto giorni restò 10-

talmente libero , e guarito dal male.

Ludouico Argentina molestato per lo ſpatio

d’ott’anniintieri dal dolore del capo, ſenza che

oli foſſe ro giouati molti medicamen ri , flimaua il

ſuo male irremediabile . Si riuolſe per ranto all’a~

iuto del Cielo, e preſo vn ſazzoletto,di cui vn të—

po ſiera ſeruitoil P. Colnago , l'applicò alla teñ

fia, e nell’ifieſſo punto ſi ſenti libero dal dolore,

cö ammiratione di tutti quei,che ſapeuano,eſſer~

ſiil male dal molto tëpo incancherito nel capo.

*Tenea costui vnaſorella,la quale non potendo

partorire ricorſe all’i fieſſo Padre Colnago , e pre

ſia questa steſſa reliquia ſe la poſe ſopra del vëtre,

ed incontinente mandò àluce vn ſanciullo,quale

chiamò nel Batteſimo, Bernardo, per memoria

della gratia riceuuta .

Vn’altra döna hauëdo preſſo di ſe conſeruato

vn’ampolla divino vſato dal Padre,mentre viue

ua , ed eſſendo stata per ſei meſi combattuta

da vn’ardente ſebre,moſſa an zi da Fede , che da..

ragione , beuè di quel vino . Douea all’hora laſe

bre



Libro Terzo Cap. Valeri-*no: ;al

bre maggiormente accenderſi nelle vene ,ma il

Signore , che ſpagliò l'acqua della ſua natura, co

me diſſe Nonno , nelle nozze di Cana, per vestir

la della qualità , e proprietà del vino, quiui ope

rò , che il vino ,laſciato il calore , ſeruiſſe all'in

ferma per vn beueraggio d’acquaſre ſchiſſìma,che

ſmorzar le poteſſe l'incendio della ſobre, eſſendo

-gli vgualmentefacile 1’vno , che l’altro:quomado

enim, diſſe S. Cirillo ,qui oì nibiload eſſi- rr: 0mm:

prouacat ,non mulxofiaciliù: *mmm ad aliud permu

tabit , atque traduce: .é Dunque doppo d’hauer be.

uuto il vino , ſi ſentì la donna già ſana, ceſſandole

la febre , che tanto tempo l’haueua molestato.

Diceií parimente, che vna donna inuaſata dal

Diauolo moſſa dal grido delle merauiglie,che ld

dio adopraua alla tomba nel Padre ,iui ſe ne foſſe

andata, e m’e’tre àlui ſi raccomandauaſſì foſſe ad~

dormentata , e che alla fine del ſonno ſi foſſe ſue

gliata ſenza quel’hoſpite inſernaleadoſſo .

Vn’altra nell'anno 162.6. che giacea nel letto

ínferma,ſùliberata dal male , che le minacciaua.

vn'Etiope infernale , che le comparue , ſe non la

ſciaua la Reliquia del Padre, che teneuain mano,

poiche preſa quel Diauolo la mano dell’infermao,

mentre tentaua a tutto potere, che la laſciaſſe an

dare,tenendola quella tuttauia fortemente,ſi par

tìdeluſo dalla fianza.

L’il’teſſo quaſi auuenne ad vn’altra ,la quale.

flendendo dal letto la mano per prendere , e ba

ciare vna Reliquia del detto Padre , procurò il

Diauolo disbalzare dalletto,ma riuſcendogli il

tuttoin vano ſi part) vinto da vna donna.

Hauea vna camicia del Padre ottenuto molte

gratie in Catania, quädo vn giouane molestato da

`vn’atrclente febre ſela fece venire a caſta, e con pat-z

S ti

.Cfrilí. apud

Cor. in ci!.

1- [Cano
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ticolar riuerenza , ſede , ed affetto baciatala mol

te volte ſe la poſe ſopra del petto , ed incon tenë

te da qurst’arma ſacra cacciata la ſebre fuggi via

col co pioſo ſudore,che l’infermo {lello mandò da.

tutta la vita,con stupore de’circostanti.

Nella terra diPateruò, quattroleghe da Cara;

nia diſcofia,tenea vna donna in caſa vn ſuo figlio

lo, che per lo ſpatio di noueannilunatico haucua

di più cöbattuto col male della gotta_(doloroſo

_ſpettacoloà tutta la gente vicina , non che all'aſ

Hitta madre , che ſempre l'hauea dinäzi gli occhi)

Qieflaallo rumore delle gratie fatte dal nostro

Padre fè voto di venire col figlio al ſepolcro di

lui, ſe tanta ſalute conceſſa gli haneſſgquantafla

ta foſſe bastante per ſare quel viaggio . Non anda

rono,.ſe non poche hore dal voto fatto, cheil fi

gliuolo cominciò à ſentire stato migliore di ſalu

te. S’auuiò inſieme con la madre verſo la Città,ſo

disſecero al voto , e quello ſe ne ritornò perfetta

menteſano dati lunga,e quaſi incurabile infer—z

miti.

Vn pannolino intinto nel ſangue del ſeruo di

Dio applicato ad vn occhio inſermo d’vna don

na , cacciò da quello tutto l’humorcattiuo , chu

la trauagliaua,con tanta prestezza,che stupita_

questa della gratia aprì ſpeditamente gli occhi.

dell'anima, per conoſcere , e rin gratiare il ſuo be-vv

neſattore.

Vn’altra , il cui figlio con l’attrattione de'nerui

patina ſpcffi, edacuti dolori ,pregando con non

minor fede , che deuotioneil nostro Padre , che..

gli reflituiffe la ſalute ,ſù pienamente eſſaudita.- ,

perche non mai più pe’rl’inanzi patìil figlio di ſi
wilemolefiiazì-ed affanno. ‘

Sol‘eua Catarina Buſcemi recitare ogni dì alcuz

ne
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ne orationi ríngratiando Iddio per la gloria , che

dato hauea al Padre Bernardo , à cui parimente ſi

raccomandaua con grande affetto . Quì-:sta men

tre vna ſua ſigliola per la piaga nella gola ſiera

ridotta all’hore estreme nö ſi ſcordò püto di reti,

tare le dette orationi , ne di pregarlo per la ſalus

te della giouane . Meritò tale diligenza chela ſe

guente notte ſe le faceſſe inauzi nel ſonno il ſeruo

di Dio , che con vna crocetta ,la quale cauò dal

lelſauci della figlia,l’apriſſe la piaga . Questo ſo

gno fù annuntio di quello , che poi auuenne-,con

cioſia coſa che ſuegliata la donna concepì ferma..

ſperanza nel Padre , che le doueſſe ſanare la figlia;

ne andòingannata , perche la mattina ſeguente)

ritornan doi medici anzi con timore di ritrouare

l’inferma già morta , che con ſperanza di vita, la

riconobbero ſana, ſenza febre , e molto lieta per

la ſalute inaſpettamente anuenutale.lSanti del

Cielo,edigran ſerui di Dio non ſono già come)

quei fiori, che chiudendoilſoleil giorno,ſerra

no ancor eſiìle ſoglie ,e l'odore inſieme,ma co

me l’ambra,che quanto più ſi conſumaua con 1:4

bragie , tanto più diffonde la ſua virtù,àſomi

gliäza di colui,che ſi chiamò buon‘odore di Chri

:sto in ogniluogo.

Di più vn giouane dal dolore grauiſſîmo delle

viſcere condotto all'estremo de’ſuoi giorni, già

quaſi abbandonato daimedici ,perſuaſo da più

ſauio conſiglio ſi riuoltò all’aiuti del cielo . [nuo

còil Padre Bernardo,e preſo vn poco del vino

detto di ſopra ne vnſe la parte offeſa , beuendo il

restante con gran fede ; e come ſe nell’intestini ri

trouaro ſi foſſeil veleno col prEdere questa ieria

ca restò affà t’to ſano , e libero da ogni pericolo,al

zandoſi ſubito dalletto. -

-` S ſ a BC
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(Delle marauiglie operarono nella gente , che

ogn'vno procuraſſe d'hauere appreſſo di ſe qual

che reliquia del ſeruo di Dio, come ſono vestí,be.

retta , fazzoletti , camicie . capelli, pan uilíui ba

gnati nel ſuo ſangue,eſimili, d’vna delle quali

mi ricordo io steſſo hauer ottenuto da lui vna.

gratia ſingolare . E tutto giorno veggiamo, che

lddio Signore ſi compiace di far nuoue gratie per

queſre reliquie del Padre.

A quanto ſi è detto ſi aggiunge la marauigliolà,

ed inaſpettata ſalute d’vna denota döna Catane

ſa nell'anno 1 634.121 quale deſperaca già da i me

dici per vn male di punta , preſo il ſacro viatico,

hauea fatto vela per-l'altra vita . In questo la vifig

tòil Rettore della Compagnia di Giesù , ſuo con-ñ'

ſeſſore,íl quale con vn’alcro padre deuotilîìmo

del Padre Colnago le recò vna reliquia del Santo

Padre Ignatío , ed vn’altra del ſe ruo di Dio,Padre

Bernardo , e mentre profit-ati tutti gínocchionc‘

il compagno applicaua le reliquie all’inſerma,cö

eſortarlaàſperare ne gli amici di Dio, ſi ſentì que

fla staccarſi dal petto come vna ſpina( per vſare.

le ſue parole ) e ſcendere giù allo stomaco-,per

april-le ſorſe la piaga vicino al cuore ſnbitamente.

ll perche ſgrauata dal dolore, ed inſieme dalla ſe

bre, che il male cagionato l’hauea, diſſe : miraco

lo ,già ſono ſana mercè l'inter-ceſſione del Santo

Padre Ignatio, e del Padre Colnago . Staua 'vici

no al letto della moribonda vn’al tro Padre dell'

ífieſſa Compagnia di Gíesù, figlio dell’inſerma.-,

chíamato da l'ontano,per rirrouarſi preſente alla.:

morte della madre . Questi rrè affcrmarono ſorre—

mëte,questa ſalute nöeſſere ſortíra,ſc nö miraco

loſam’e’re: l'îſicſſo affermarono li medlci,da i qua

li eſſendo fiat: il giorno prima abbandonata co.,

me
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me morta ,il dſſegucfltcfù laſciata ,come perſe e;

tamente riſi! nata , e di níuna medicina biſognoſi] ;

Era nell’ífleflh città vſcita dal Monafierío à ca.

gione d’ínfermítà vna gíonane , per curarſi in ca.

ſa de’parenti ; ma ſperimentando ogn'hora il ma—

le peggiore, perche col tempo preudeua forze-J,

maggiori, non volle più vſare medium-enti, e ri—

medíj humani perl’ínaflzí, ma porre tutta la ſpe

ranza in Dio . Chieſe vna Reliquia della veste del

Padre ,la quale , ſubito che ſi posòſul capo , ſi fe

ce àſenríre, cacciando via la febre dal corpo ,o

con questa la meflín‘a , che ſouen te trahe ſeco Is.

malattía ñsirizzò ſubito dal letto . Ma percioche

tal’hora la ſex-ita ancorche ſaldata laſcia la cicatri

ce , rimaſero à costeialcum’ dolori, che le ſerpeg~

giauano per tutta la vjta,muouendoſi hora rime!?

fa , ed hora fortemente nel corpo; ſi partiuano

però al tocco di quella. Rcliquifleritornauano

qualunque volta ſi rímuoueua dall’mfermaLAſſ.

uëne ciò P10 ſpatío d’otto gíorní,al fine de’qualí

cedendo la natura alla gratia j restò libera per së

pre da ogni male . Grace dunqueà questo benefi—ſ

_ tio la figliuola,e la madre,mädò questa in vna pia.

fira d’argëto al nostro Collegio ſcolpxta la gratia ,

mentre quella ſece voto di digíunare ogn‘anno

alli 21. d’Aprile in honore del ſeruo di Dio.Ritor

nò poi al Monafierío publícädo à tutte le cäpagne

le grati: riceuute dal P. Colnago.

Ad vn nobile giouane finalmente ínuaſato per

qualche tempo daimaligni ſpiriti nella parten

za loro era rimaflo vn [rale di quartana , come ſe

laſciato gliſoſſe i] corpo da tali hoſpíl-imolmín

fctto.Non ſuole per ordinario questo maleſe non

doppolungo tempo curarſi,quando parricolar- ñ

mente egli fia , come diconoi medici, imípimmeſ

non
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*non refiato doppo altro morbo . Tu ttauia'ricor-`

rendo questi alla tomba del Padre , ſorgente viua

delle gratie colſolo viſitare , e per due volte fare

'oratione à quelſacro luogo restò libero dal male .

La nuoua gratia riſuegliò l'antica deuotionu

nel padre dell’iufermo, perche in ſegno digrati~

tudineà beneficio tale ſpogliòla ſila di caſa del

ricco apparato , per vestirne la cappella del Col

legio nostro, e quelle beato mura, oue il P. Ber

nardo hauealaſciato la mortale ſpoglia,per eter

namento viuere nella Gloria.

.Laſcio quì dr riferire molt’altre gratie oc

corſe doppo la di lui ſepoltura à varie perſone,\ì

perla breuirà, che ſi pretende, come per non eſſe

re di molto rilieuo , tutto che approuate state foſñ

ſero dal giuramëto’ di alcuni, come èad ogn'vno

paleſe , che lege i proceſſi della vita di lui, preſi da

gli Ordinarij de’luoghi . che ſi cöſeruano nel Colf

'legio di Catania della Compagnia di Giesù.

C A P. XII.

ſenſi-?rima . .. . . ñ

cn…) 1,…) Opinione del Mondo circa la *virtù del Padre Remar

líí ?af-27;: da, equanta honorato l‘baueſſè in *vita , e

great a mu
'm , iam doppo morte .

'n5- ó‘ ”r- , ` _ '

èm’num na. ` Honore,che ha per legetl tenere dietro al

WW" m4 , traua‘glio, hà posto il ſuo ſoglio nel Tempio

Pm/h‘d’ì"' della virtù. Egli per marauiglia ne’tem pi antichi

fù daiGentiii veduto ſenzala compagnia d’vn.

in cantxap. Hertore,ò d’vn Alcſſandro,ritrouandoſi ilſuo

24ml* 1-7* oriente ncll'occaſo delle fatiche. Indi volle Eu

ffdî‘gfffig îſcblo Ccſarienſe, che l’lmperator Costñtino chia

flizmp, zz_ mato haueſſe la Croce apparſaglinelcielmquädo

Ù’figumt. andò cötro Maſſcntio,Labai-o , per eſſere quella.”

ter
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termine delli trauagli,e principio della gloria.”

ſentono alcuni, cheil ſole,quando fù creato,

non merirò all'hora questo nome , ma ſolo nel

quarto dì,in cui cominciò à girare l’vno , e l'altra

emiſpero , per beneficio de gli huomini. Pofiqm‘í:

I. mmaria, diſſe vn graue Theologo , trmprſiater,

dz* offirſmtionH parlanti-tr, mrrrntur ſoli: , (9-11014

gone-”ſom gloria!” , acciò ſiinteuda, quanto vero

iia,chc altrauaglio ſtegua l’honone. Che mara

uiglia fia dunque,che hauendo ſi bene trauaglia

zo il Padre Colnago nella carriera di ſua vita , die

tro gliſcñſſe andatol’honore .Hebbe egli vn lun

go martirio di trauagli, come nell’arringo della

di lui virtù habbiamo veduto, ma questo al ſeruo

di Dio altro nöſù, che occaſo delle pene, ed orië

te delle glorie .lndi ſù poi ammirato dalmondo

il ſuo dono di proſetia,lo ſcuoprire gli, occulti

pe nſieri c’el cuore altrui, le maraui—glíe , cheado

peraua per tutta l’ltalia , e la Sicilia inſieme, an~

corche à bello studio da lui Occultare, l’eminen

za dell'ingegno , la cognitione delle lingue, il

dominio ſopra de gli elementi,l’imperioſopra.

gliſpiritiinternali,l’cfficacia delle parole nel ra

gionare priuaramentedl ſanto *ſeruore delle ſue).

predithe, e tutriidoni ſopranaturali, che in lui

i} ſcuoprirono . Egli ouuuque paſſaua, era ammi

rato" come maeflro, venerato' cc me ſanto,e fli~

mato comeſauio , ne mancarono perſonr,che`na~

ſcoſamëte gli tagliaſſero le vefli,,come reliquie d’

vn grñ ſanto, ne di quelle,che veniſſero da paeſi;

lontano,per prendere da lui conſiglio, ò chie

dergli aiuto per mezzo delle ſue orationi .

Il ſuo maestro di Filoſoſia,come ſi accennòal

principio 'di questa historia , huomo inſigne di

_quei tempi , l’hebbe in opinione di ſanto , poiche

e K
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eſſendo vicino à morte affermò d’hauer'intcſo

dal Padre Leonardo Capanno della nostra Coln

pagnia , confeſſore del P.Bernardo,che in tutto il

tempo, che studiò le arti, non mai perdè l'inno-_

cenzaBitteſimale.

Predicando vn giorno gli cadde dal pergamo

ilfazzolettmilquale fattoin pezzi dalla gente.- o

ciaſcunolè ne portò partein caſa, ſei-bandola co

mepretioſa reliquia;e molte volte gli vennero

tolte naſcostamente i fazzoletti, e cambiati con

altriſiènza poterſene accorgere, e per questipoi

adoprädo lddio qualche merauiglia , accreſceua.

la di lui fama di ſantità appo tutti.

Ritornaro da Roma alla ſua patria,in tempo

di notre,eſt`liucontrato quaſi da tuttala nobiltà,

ed accompagnato à lume di torchi ſino al Colle

gio , perla veneratione di Santo , in cui lo tene

uano . L'isteſſo anuenne nella Città di Napoli,

d’onde partendo fùſeguito fuori alla campagna.

da molti Caualieri , piangendo tutti la perdita d'

huomo tale. E tanto nello stato di Venetia,quan

to in Breſcia, nell’andare da vna Città all'altra., ,

fùſeguito parimente da moltitudine di Popolo,

chi baciandogli le vesti, e chi non potendo le ma

ni(per non conſentirloro il ſeruo di Dio)toc

cando la corona almantello.Main Militello,pic

ciola Terra della Síciliamne chiamato da quel

Prencipe era andato à predicare la parola di Dio,

ſù con queſta voce riceuuto: ben venga il tanto ,

el nuouo Apoſtolo , correndoogn’vno à riuerir

10,:: baciarglile mani.

L'iſteſſo ho nore gli vë'nefatto in tutto il Geno

uiſaro,e nella Città pricipalepue per isfuggire gli

applauſi,fù costretto ad andare per strade inco

gnite , stimando più vn’oncia d’humiltà , che1;ma
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libra cl’honore, e rifiutando anzi con pregiuditio

della gratia celeste di creſcere nel concetto de gli

huomini , che d’incontra-rſi in qualche cattiuo

paſſo di quelle stradelle , E con ciò foſſe colà che

ogn'vno quando egli predicauar, faceſſe àgara.

pe~r`ſentirlo,era biſogno mettere guardie alle por

te del tempio, per non ,tumultuare la gente all's

entrare.

In Romaſù in opinione di ſanto appo tutti,e.›`

per hauere ne’Monastcríj delle Vergini rinouato

la regolare oſſeruanza con iſermoni priuati , era

daq-uel-le chiamato-à piena -bocca il padre ſanto .

Ne minore fù la testimonianza , che diede del

la virtù ,emerití del Padre Colnago ,-l'AbbateJ

D. Paolo de Angelis con queste ſcelſe parole. AF

ſermo ,che hanendo hauuto prattica con diuerſí

Religioſi, ſemi di Dio ,-e di quelli , che aó-l preſente

ſono beatificarí ,-'e canon-izzatí, non mai vidi ia

elfi ſimile virtù nell’eſterno, che haueſſe mai poſ

ſutoparagonarſi con quelle del Padre Bernardo

Colnago", il che ſù coſa publiczbe notoria appreſ

ſo chiunque lo vide , e pratticò,mentreſi ritro

uò'in dettaCittà di Roma.; dimanierataleffihc;

cagionaua marauiglia , e deuotíone grande im

ogn’vno, ne ſolo in huomini ordinarijma in Pre

lati grandi , e Cardinali; e sò , che ilCardinal San

Giorgio , nepote del Pontefice Clemente Orta

uo ,ſe neſeruiua nelle coſe appartene—ntialla ſila.;

conſcienza , e perfett-ione chrifliana , e per mano

dilui faceua diſpenſare à poueri molta ſomma di

dan'ari , e sò , che appo detto Sign ore era in tale.)

opinione, che ſe gli haueſſe detto, che eiſaceſſe.; .

qua‘lſiſia coſa , l’hauerebbe vbbidito . Täto testiſi

cò‘quest’Abbate.Al che ſi deu-e aggiügere,che l'iſ

teffocardinale L la deuotioneflhe gli profeſſaua,

T t te

/`\_
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leueua appreſſo dl ſe il ritratto dello steſſo Padre)

Bernardo , fatto per mano,d_ell'inſigne Pittore,`

Michel’Angclo. Carauaggi, quale* teneua ſotto

vna ricca cortinacon gran veneratiooe..

Nell’isteſl’a' Città, l'anno . l 6,07: predicando la.»

Qgareſima nella Chieſa.del _ Gicsù, ſù.vdito c011..

applauſo vniuerſale,_interuenendo alle ſue predi—

che moltiCardiùali, edlaltril’relati, appoiqua

‘ li ſù in tale concetto ,chez-nello ſcendere dal pul-

pito , paſſando dinaozià quelle Eminenze, mol~

te veniuägli incontrme li ſaceuaoo ala,4,e tal’hora.

l’accompagpauaoo ſino alla». ſacrestia ,mentre la.;

gente miouta fa’ceua à-gara, per, batciarolí le vesti

con aſſctxovdifldeuotione, ilche—era d estrema af

flittiooe al ſeruo.. di Dio ,onde per conſolarſi im

quella confuſione , e vergognzyçhe ſen tiua ,ſolea.

dire , chein quella guiſa ,ache lo ſchiauo èſouente:

honorato per-.la lim-ea del ſuo prencipe , veniua.»

egliflimato per lîhabito della Religione ..

Rormaronoiu oltre-:grana concettotdella di [Uil

ſingolare virtùicorteggianiz e tutti-'quei della ſa

nti-glia dell'Emiaen-tiffimoñ. Cardinale Federico…

Borromeo in quelli-tre di, ne’qualiglieonuenne

aſſifierglí-al capezzolo , per aiutarloà ben mori

re , dicendo .c hiaramenteyhauer conoſciuto vu..

ſanto nel mondo..

In vnaCittà—,del Regn-odiNàpolijvn gentil’ñ'

huomo, peril gran-,concetto della eccellente vir-`

tù. dei PadreColoago, ſe‘ce voto-di 'celebrare àſue:

ſpeſe-”fallen nitàidellm di ;lui Cánooiz-zatione; , ,

quando. dalla fatica-ſede Apostolica à-tale ho.,

not-edi ſanto foſſe flàto promoſſo ..
Li Reuerendi Padri?Benedettiniìncertoffnii,

CamaldolefiìheDomenicani-ñ, l’hebheroin opí~~

nionc (ii-Sauro» F come talelÎi‘ouitauanoſpFſſoAi

are;
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ſare loro alcuni ragionamètipriuati dell’amor di

Dio , e della peer-fettioneñ, in‘teruenendo tuttià ta

li Eſſortatloni . `

'Da'Roma vn Sacerdote dell'Ordine 'dì SſiFran

-ceſco di Paola ſcriſſein Sicilia ad vn‘ſuo con fidé‘*

te , che andaſſe da ſua‘parte‘dal Padre Î'Bernardo ,

-acciò gli mandaſſe la ſua 7benedittione , 'perche-v
-da q nella ne ſperaua’granìbene áll'anima .

Vn Caualíere 'Italianopar‘tiro‘ſi dal 'paeſe per

Sicilia venne al ſepolcro 'del `Padre²in Catania”

moſſo dal gran concetto ,che t‘eneua‘della ›‘cli lui

sîta vita,‘e ſubito neſperimentò l'effetto della 'de

uotione z 'reîlando ;ricreato ſpiritualmente , o
`vmolto c’öiölato in'tuttoì‘quel tempo, che ſi fermò

in orationeſopra la di lui' ſepoltura. ì

-DallaLotnbardia, one ~egli "hau’eua "molto tE.

po e preiiicatqe conuerſatojſono venute tabel. .

le votiuein 'argento, per’le gratie 'ottenute da..

Dio adintercelfione del {uo ſcruoz`le quali `ſi cö

ſeruano priuatamente nel ”Collegio iii 'Catania ,

inſino à tanto che'à’Diojpiaccia prom’ouei-lo al

stato di Beato nellaſnaChieſañ.~Vn Religioſo di S.-Ben_edet‘t’o‘tenne“molto të

po vtí’imagine di carta del P. Bernardo , come.

preggiata reliquia ,"non'ſolo per e‘ſſere stata di lui,

màpche eſſe’do stati molti quelli ,che gli la chie—

deuano, mëtre'viueua;mettendoſi à'ſorte,chi do—ſ

ueſſe hauerla, à lui ſrà tu ttñí prediſſe il Padre fieſ

'ſo, che doueua ſort-ire… come auuenn‘e .

In Ancona era'vna Reſidenza della'noflra 'Cö

pagniaſla quale'og’ni giorno ſi vedeuapiena di

huominiinfermiflenuti .per raccomandarſi all'o
rationi del P. vBernardo .Quíui ſi fermò due 'meſi

ptedicandoze facendo grande 'acquisto di ~Anime:

àDio.Poi'ëiipartendoſiiperlaéanta Caſa di Lo

t 2 re
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rato , ſù accompagnato dalle lacrime diítutta i….

Cittñà , da cui. vene-chiamato à bocca piena- l’huo

mo Santo , ed Apostolico . _

'Il Duca di-M'andragone ,co-n la* Principeſſa di

Stiglianmſua madre ſentirono estremo contento ,.

che il P. Bernardo doppo d’eiſere statoñaccompa

gnato fuori. di Napoli per alcune leghe da iSi

gnori Pappacoda, Aſſiſa, e Capece, ridotti à vi

ta migliore dalle dilui prediche ,foſſe arriuato à

Traietto ,oue all-'hora ſi ritrouauano ,t accoglie

dolo-con straordinari; ſegni d’aſſetto,,come San

to..In fine-non vii‘ù perſona, chel’haueſſe cono

ſciuto, che nonlÎhaueſſeinſieme hauuto in opi-ó

nione di huomo di non ordinaria ſantità…

Suole parimente eſſere nö piceiola- proua del'.

la‘ ſegnala-ta. virtù d’alcuno la, tefiificanza in iſ~`

critto-di tal’vno , òper dottrina,ò per virtù, ò per:

dignitàvriguardeuole nel mondo . Però ſoggiun

geremo qu?, quanto huomini tali testificarono

circa la perſona del P. Bernardo. L’Abbate Don.

AngeloGrillo-dell'Ordine di S. Benedetto, cele

bre perla ſua erudita penna ,mandò-due lettere.:

al‘rned‘eſimo P. Colnago ,.. le quali ſi, ritrouano

fl-am pate- al foglio-442. della terza impreffione _'in.

V’enetia nell'anno 1608. dell'opera dell’istefſo.

Abbate-.E nella primacosl ſpiegati-ſuoſentimen~v

to circala ſegnalata virtù del noſlro Padre..

E ben ragione, che chi ſà-li-ſiglhli-nutriſca. Il.

padre, che hà generato col ſanto ſeme della paro-5

la diuina nouelli affettiin noi,,e ben'il douere,che

col. puriflimo latte delle ſue deuotiffime lettere li.

ſostenti ;oſi come ſàin quefiavltima ſua , non dirò

certo let-tera ,ma ſecondiſſima num-ice ,così è c0

pioſa di quel latte apostolico ,che nutriſce l'ani

me inñ vita_ eterna . Onde ſperiamo ,che a poco a

r°~
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poco auanzandoſi questa ſua nouella prole,quefl›ix~

ſuoi, e nostri-ben natiaffetti aſſai tosto ſi cangie

rann o in ben ſal-utiferieffe tti . Piaccia à. Dio , chu.

cosi ſia,echeſomigliuoal generante, ſiche egli

ſipoſſa vagheggiare in loro , eomeil padre ne' ſi—

gli.Mà qual di-loro potrà mai rappres’e'tarli quel

la ſua humiltà hu mile, equella , la quale innamo

ra gli occhi di quell'eccelſo ,che bumílía reffiicit,

é* alta o Img? cognoſcirì quella non ricercata fuo

ri peradornamento, ma nata di dentro per stabi

limento ?quella piùeloquente nelle mani, che)

nell’habito , e nella lingua z O Padre Bernardo,.

egli m’intende bene , ma non parlo àlui,non.vuò.

offendere vn’humile,chetantoriueriſconell‘ u- '

miltàſua’, che tanto l'eſalta; parlo d’vn vero er

uo di Dio ,che venne altre volte al ſacro ſpeco ,.

portaua vnagran lampa aeceſia: era la materia', e.:

forma di quella vn cauo , e profondo christallo di;

figura sferica, entro al quale tutti ilumidelle ra

r-e , ed- inſinite virtùſue stauano rinchiuſi , e ſicu

r-iſſmicontro quel vento penetratiuo, e ſpiritel

lo ſottilil‘ſimo , che Vanagloria ſi chiama. O come

belli ſcintillaüano per eſſa quei lumi, come chiari

sſauillauano neltraſparire da quel celeste cristal

lo , ſpargendo tutto d’intorno fiamme, e raggi,do

qnalimiſùacceſo il cuore,e conuerſo in belliſiî

ma fiamma volò in ſuſo. Haueuail deuoriſiìmo

huomoſpiriflto diSerafino , che ſe li conoſceua al

la lingua, ed alle parole-difuoco.E ſe l'ali-di quel

l’ardentiſſìmo Angelo foſſero cosi fi‘gurate , come

ſono figure, direicerto, che con vna di- quell'an

gcliche pennemi ſcriueſſeleſuelettere; cosi elle

erano calde, ed in ſiammate . Con questo fuoco

hoggi ancora nutriſce quell-'altro nato dallaſua

presëuo ſaramaòche tanto m’arda, che qua già

. ma
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rmiriſoluain cenere,elàsùinlume, in quel Chri

fio,il quale parlaua p la ſua bocca mellifiua,e ſc ri

ue tuttauia cö. la ſuamano benefica : quello p l'o

rationiſuemelo «CöCCdÎLQuCstO deuociſſimo pel

legrino nö eramica il Padre Bernardomon parlo

*io di queste coſe.‘Vuò ſolamente à’lní dire , che il

ſuo encomioin lode delíſacro ſpeco m'è piaciu

. ì to tanto, quanto‘lo tengo caro, e vu'ó , che pen*

-da glorioſa., ed eloquentememoria in quella be-ñ

nedettagrottaa-e'ome-íl "ſuo nome viue ,e -viuera

ſempre --dilettiſſímo ,-e preggiatiſſimo appreſſo di

noi tutti.‘Cosi è ,Padre --mio molto Reuerendo .

E per parlarepiù sù l'atto _prattico , e piùin con~

-creto, che in aſtrarto,prego‘la nell’auuenire à non

ſpropriarſi di que’llevirtſhche ſono così ſue pro

-prie , comeí raggi del ſole , per `darle à me~,à cui

non conuengono., ſe non foſſe , 'che ſacendome

neſcrupulocomedi coſa non ñmia,io ,procurí di

-polſederepermerito quel, che riceuo per corte

'ſia.'0 mio Padre Bernardo caro , ſe ella è nul

la(ſiagli.conceſſo)e come-che nulla , che alla..

ſemplice-voce di Dio produſſe vn mondo, in que

ſto ſenſo accetto la nihilation ſua5ma io qual nul

la ſarò , che‘à tante ſue ambaſciate, e tanti ſuoi

ptieghi ſon ſordo, eſonmutoè Ah, 'che ſarò aſſai

men di nulla , chela inox-te, che è nulla, m’vcci

de,la morte del peccato. E ſorſe-mi dà vanto V.P.

di luce ,e diſole in *pat-ticolare, perche mi con

ſonda nelle tenebre de’miei erroriz,le quali ſono

oſcuríffime.Per ciò conoſcendole finirò con dir
le : Anima mea deſidera: te ſii” *n05: ;ſed , óvffiiritm

”mu inPrandi” mei: . Tolganme dall’om bre di

morte le ſue orationi.Vengo -pouero mendico

alle ſue ricchezze . Non chiedo vna lacrima (che

di tanto non ibn degno ) ma vn ſol ſoſpiro per li

mo
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moſina : baſta che ſia. ſuo, per ſat-mi ricco-,ed il'

ſuo, emio dilettiſſtíno Chriſtolc ne renda cen

tuplieatofluttoimcielo, come lo-prego ben di

cuore~..Da Santaascplaſticmöcc..

Qneſroèquanto gli dice-nella prima lettera..

queſto Religioſo.: Abbate. Nell’altra cos) gli ſa

nella..

Qzanto V. P'. cibi viuíſi’cato col frutto vitale*

della ſua {anta conuerſatione, tanto ci-hà morti

ficato con l'amaro ſentimento della ſua parten- -

za . Di tutto benedetto Dio ,.,il‘quale aſſai ſpeſſo

tempera ZDCOJC dolcezze ſpirirualrcolſno ſaluti

fero aſſen dog-perche non habbiamo- del rilaſcia-

tiuo-, e perche nell'animo afflitto operkcoſa po

ſtia con maggior efficacia la ſua ſa’nta conſolatío

ne ;come à punto èſncceduto à‘noi * nel ríceucrc‘

la corteſe lettera di S. P. la-qnai’c ci hà raſſercnati

tutti; e ſe. bene ſi parla di pioggic , e di diſaggi,vE-~

gono da perſona ,.,che daiſiníſtri-acddenti di.

queſto h’utnano viaggio sà ſermarfiíſode‘, e ſtabi- ñ

Iiffime. ſc’ale- per` quello di-làſuſa. Hòr queſta...

ſoauilſimañ. lettera: ſi èj letta.à queſti-.padri in.»
generalc- , ed:v in. particolare :-e perche è rut

ta píenazdilei',.hà'tfltſí‘t‘íRítDí‘noi d'alle rezññ

za ſpirituale, e conſortatíci'àguiſn', che l’an ma.»

nostrain tutto nö restiſinu terraſineaqua . Men

tre habbiámo—tanta caparra della memo ria , e del-

l’affittionſna ,che s'è-.rima sta tanta. parte di lei c5?

tutti,econ- me in particolareq‘ſtaremo pura vc

dèndoſiè questo carítatíuo amore là tireràà ríue

dere tosto ſe stella innoi‘alt‘ri, e molto più nel ſa

ero ſpeco ;done ella habita, e conforme à ſe me

defima , ed al ſno deſiderio. Ella diccin vn ſuo ſa
ero poema, che è ſaſſo ;ſe èſaſſo , questo à puſſnto

èäíìíocemroaíîqpefio dunque conuerrà, che.”

ven.»
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vengaà terminareil ſuo moto, e che al fine que

ſia ſua pat-tenza non peraltro ſia partenza,ſe non

per fermare il-ſuo ritorno ,il quale-attendiamo in

brieue , e Dio ci la conduca. Al Padre compagno

mille ſalutationí, ed al Padre mille aflèttuofiab

braceiamenti, ſe ben la riuerenza vuolſi dicano

baciamani. Da Subdiaco . Bce.

Tantoſcriſſe del Padre Bernardo questo Prela

to, in cui la Religione Benedettina poſe nel capo

con la mitra il ſuo ſentimento ancora circa la vir

tùflettere , e dottrina di questo ſeruo diDio.

Corre del pari ilſentimento di D.Pietro Carreſi

ra nel tomo ſecondo delle memorie h-istorichq

della Città di Catania , oueragionando della pia

conteſa frà le due città ſorellein torno la Patria di

Sant'Agata, cosi ſcriue. sù queste materie afauor

della cauſa di Catania ſcriſſe il Padre Bernardo

Colnago della Compagnia di Giesù, Cataneſe, il

quale all'horaſi ritrouaua in Roma , huomo per

dottrina, ed vniuerial conditioneſegnalatiſſìmo;

poſciache per lo ſpatio dianni vndecifùlettore.

nelli studij-díFiloſofia,ed altri tanti nella Theo~

logia. Il Generale della Compagnia eleſſe lui per

vno de’Riuiſori de’libri da stamparſi. Fù ſpiritoſa,

ed elegante poetalatino , eminente per l'eloquë

za , e predicatíone della parola di Dio, Padre di

ſingolar prudentia , e ſpecialmente illustre per

ſantità , di cuiſe ne èformato proceſſo,perſeguir—L_

nela Ganonízzatione; nel quale {i leggono mol

te, e grädi meraviglie. Paſsò da questa moi-tal vita.

all’eterna nel‘cielo l'anno 161 r, ~

L’Abbate D. Rocco Pil-ri nel foglio 82. della.;`

prima notitia della Chieſa Cataneſe così ſcriue..

del Padre Bernardo . Pater Bernard”: Colnagur

Catanenſi: pieni-'Wimax Eocleſiaſier, rai” pur-itato_
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illnflrí: , miraculís, clara: obijt 2.2. April]] . anna

1 6 1 [dotati: 65.Relígí0nís anno ;1. Ed al foglio 28.

Pro Catanenſibm 'vero r? maximè agebat P. Bernar

di” Colnago Cara” onſir è-Sociemtc Irſufw'r doílrina,

;teſori-Vitoria opinione celebri: . Che tanto vuol di

re , quanto.” P. Bernardo Colnago,Cataneſe,Re~

ligioſo,Predicatore , e non meno illustre perla_

purità della vita › che chiaro perli miracoli,muo

ri alli zz. di Aprile dell'anno 1 6 t 1.di età. di 66.an—

ni, e y l. di Religione. Egli ſù Religioſo della Cö

pagnia di Giesù 1 ed huomo celebre per dottrina

e ſantità. .

ll Dottiſſimo Canonista,e Teologo D. Gio.Bat

tista de Groffis nel ſuo Decachordo , char-daſs

,omnia , modulo 14. conſormandoſi col detto

Scrittore ,della penna , e virtù del nostro Padre,

ſcriſſe cos). Pat” Bernardm Coin-:gu: in diuinir,

immuni/{fue [iter-i:ruerſhtèffimmerclrſizfler , ſi quis

alii”, crudi!”:ſimulflcpimwit‘e pnrrtfltcprtecipuur,

mimmlí: in 'vita , Ò-poſf mortrm illufirir , pro-plac

tJ-e dono conſhimm , plan”: tandem dic-rum obdormiñ

uit in Domino 2.2. April”. 1 6 I I.

Di più hanno ſcritto delle virtù delP.Bernardo

Monſignor Gio. Battista Briuio,Veſcouo di Cre

mona in vari) Elogij. L’Abbate D. Ottauio Sapiè'

tia nel breue diſcorſo , che egli cöpoſe della Tur

chia,alſoglio primo,ed vltimamentc D.Agostió'

no Inueges historiografo della Città di Palermo

nel ſuo nobiliario al ſoglio 63. oue trattzìdo della

famiglia Colnago dice così. Mài maggiori ſplè’

dori , chequesta ſamiglia riceue , ſono dalla ſan ti

tà ,e virtù del P. Bernardo Colnago,anzi nel Pa

lermo ſacro lo chiama inſieme huomo Santiſſi

mo,ederudito.

Nell'anno 1626. riconoſcendo la ſantità della

V u vi~

ñ ñóñ-ſi
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vita del ſuo Cittadinoil Senato della Clariffimaj

Città di Catania preſentò memoriale all’IllufirilL

iìmo , e Reuerendiffimo D. Innocentio Maliìmi

Veſcouo della steſſa Città, per darſi principio al

canonico proceſſo della vita , e morte del P. Col

nago , in questo tenore.

ll Senato di questa Città di Catania dice à V. S;

Illufiriílíma,eReuerendilIìma,che ſempre maiè

fiato, co‘mei ſuoi predeceſſori, bramoſo di pro

mouereil culto , e gloria di Dio, e delli Santi,ſpe—

cialmente compatrioti, e beneſattori , e niente;

meno la felice memoriadel P.Bernardo Colnago

della Cöpagnia di Giesù , Proſeſſo di quattro vo

ti, di Filoſofia , e Theologia famoſo Maestro ,

Predicatore celebratiffimo , e della nostra Patria

benefico Padre , nato , educato, e morto in que

fia Città. di Catania con opinione vniucrſale d’e-'

minente ſantità , arricchita di proſetie, e miraco

li inanzí‘, e doppo la morte, così in Sicília,come

in Italia . Supplica perciò V. S. Illustriffima,e Re

uerëdiffima ſia ſeruita d'eleggere perſona idonea ,i

da cui ſiformino legitimi proceffi per prouarey_ e

verificare la buona fama, vita , e morte ſanta, vir

tù, prol’etie, miracoli, e l’altre qualità del predet

to Padre , tutti ad inſtanza d'effo Senato , perm

formare poi i tribunali, àcl1iſpetta,ad ogm buon

fine , etiamdio di ſutura Canonizzatione nella...

gran Corte Romana. Che oltre al ſeruigio ſi farà

à Dio glorioſo ne’Santi ſuoi, e ſodísſatione ,i che

ſi daràà Nobili, popoli, Religioſi , eſecolamche

lo deſiderano , e richiedono ,lo riceuerà à fingo

lar gratia.Nel primo giorno di Luglio 9._Ind.162 6.

Veste ſù il memoriale. Vn’altra ſcritturablica parimente appare , eſſere stata fatta dell iſ

teffo Senato nell'aa no i 63 2.. in lode della ſclznaz

3

“
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lata virtù del Padre Bernardo . EJ in altre occor

renze ancora hà paleſato questo ſuo ſentimento

nelle carte .

La NobiliſſimaCittà di Meſſina parimente de

uotiſſìma del P. Bernardo , e non meno nella pie

tà, che nel valore ſegnalata, nell'anno 1629.nell\

procuraſatta all'Abbate D. Paolo de Angelisst

D. Pietro della Valle, camariero d’honore della_

Santità d'Vrbano Vlll. ed al P. Vincenzo Marot

ta, diſſe così .

ll P. Bernardo Colnago della Compagnia di

Giesù entrò nella Religione quì in Meſſina , e

doppoidue anni del Nouitiato fece i tre voti cö

ſueti de gli ſcholari della detta CompagniaQiiui

pureinſegnò lettere bumane , Rettorica , poeſia,

e due volteil corſo di Filoſofia. Fù di più profeſ

ſore di Theologia, e Prefetto de gli ſiudij mag

giori. ln oltre gouernò la Congregatione de’No

bili con molto ſpirito , e l’accrebbe aſſai .Predicò

l’Auuëto del Signore nella Chieſa madre,e laQqa

reſima nella caſa protoſeſſa del GiesinQjui menò

vitaſantiſiìma,ed eſſemplare, fece attioni d’he

roiche virtù,vi pari Efiaſi, Riuelationi , e Viſio

ni delle coſe del Cielo , ſù adornato del dono di

Profeti-t, ed operò molte marauiglie , che però

n ottenne il nome d’huomo ſanto, letterato , e.

d'vn Apollolo . Muor) in Catania,ſua Patria com

publica fama d’huomo ſanto , &c.

Neſù minore l’opinione,in che l’hebbe la Fede

liffima Città díSitacu ſa , la quale per hauer godu

to ancora della ſitnta conuerſatione del P.Miche

le Letaualle, cbeiui viſſe alcun’anni, e muori con

fama di ſantità , volendo ſare la cauſa comune col

nofiro P. Betnardo,ſece ſuoi procuratori le tre)

perſoneſopradette, nell'anno 163 t.in ordine al

V u a la
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la Canonizzatíone d’entrambi , cö queste parole;

Il P. Michele Letauallc , e'l P. Bernardo Colna

go ambiProſcſiì della Compagnia di Giesù viſſe

ro qualche tempo nella nofira città , predicaro

no, ed eſſercitarono gli altri vſſicij della loro Re

lígione aſſai lodeuolmente con ſrutto grandiſiî.

mo de' proſiìmi , menarono vna vita ſanta , ed o

perarono molti miracoli; Il perche diamo licen

za allíſopradettinostriProcuratori di preſentare

qualunque memoriale , ſuppliche , e ſcritture pu

blichñe, e prtuate per la Canonizzationc di detti

Padri della Compagnia di Giesù , Sec.

Ed vltimamente nell'anno del 1 633. alli 23. di

Maggio il Senato della Felicilſima Città di Paler

mo, diligcntiffimo ſempre mai nel promouere il

culto de’Santí, ſi compíacque di procurareappo

1a Sede Apostolica la Canonizzatione del P. Ber-`

nardo , dicui èstato ſempre maimolto deuoto,

elegëdo ſuo Procuratore il P. Vincenzo Marotta

della Compagnia di Giesù . E perche questa ,Città

fiori-ſce vgualmëte nel-lapietàmhe nello ſplendo

re , ſperiamo, che da tali fiori ſi maturerannoi

frutti-delia Promotione del P. Bernardo ..Dice

dunquecosi nella detta procurafln honorc_ d?!

ſeruodiDio. . ~-*T_

Il Senato della Feliciſl’ima Città di Palcrmodà

hcoltàal- P. Vincenzo Marotta della Compagnia

di Giesù di com parirc in ſuo luogo'inanzi la San

rità del Pontefice V rbano Ortauo , de gli Eminëó‘

tiſſimi Cardinali di Chieſa ſanta,e diîquaiſì lia Pañ

triarca, Arciueſcouo, Veſcouo, Arçzhimandrita,

Abbate , Vicario ,'ò altrodclegatto' , ò,magifi_rat.o

EccleſtafiicoflòSecol-are,.e di poter-(preſentare.)

qualunque memoriale , e ſi: pplica, libri,` ò.proce\}

fi per la Beatifiîcatione z ouero Canonizzatàone.;

_ d .
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del P.Bernardo Colnago di pia memoriadîzcerdo

te-Profeſſo .di quattro voti della Compagnia-di

Giiesù, il qualein quefia Eeliciſsim‘a Cittàla .1p rima

volta e‘ſercitòl’ufficio di predicareypoicheeſſonñ_

ilo-fiato per molti anni in Sicilia , ei Napoli Pro*

feſſo’redell'arte Rettoriea , e Poetica ,_ e. perranni

1 8. di Filoſofia , e Theologia , ſcriucndo ,ed inſe

gnando con applauſo di tutti ; ed haèuendo inter'.

rotti ſi -ſatti eſerciti} per .cagione. d’inſexmitàz

chiamato de ſuoiSuperior’iin Palermo perſptzodja

care nella Caſa Profeſſa nella vicinaQuaroſiaja,g

hauer mancato il predicatore aſsegnato , - venga.,

ancor conualeſcëte,per far l’vbbidienza, e-ſenza..

veruno apparecchio predicò ogni d) con tanta_

dottrina, leruore,lacrime,frutto, concorſo, ed

applauſo d'ogni ſorte di gëte,che nella Chieſa aſſai

capace non poteua capire, conuertendo à Dio,ed

à ſingolar vita molti, menan do vita ſanta , ed esë

plare in questa città ,- dandomi eſempio d’heroi

che virtù. Hebbe egli Reuelatioui, Viſioni,E

\ fiaſi , e ,ſpirito Proſetico,ed operò molti mira

coli . Hebbe in oltre nome di raro ingegno,`

di dottrina, di ſanto, e d’vn’Apostolo. Muorì fi

nalm'e‘te per occaſionedir’x‘redicare nella Clariſ- ›

ſima Città di Catania , doue nacque , e s’alleuò cö

opinione ,e publica fama di ſantitàzautenticata

con limoltimiracoli, che fece .

(Merlo èil ristretto di quanto ſi contiene ínJ

queste procure , e del ſentimento di queste prinó_

cipali Città del Regno circa la perſoua,e virtù del

Padre Bernardo.

Per qnäro in queſr’v’ltimo capitolo ſi è racconl

tato,pare,eſſer'auuenuto al P. Bernardo quello ,

che in altro propoſito dell’humiltà notòil B. Lo

renzo Giustiuiano,cioè,eſſere fiato lui come quei

tor
I
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torréti , che oue à tëpo della state corrono c6' po

‘ che acque piaceuolmente ,11' gonfiano , e creſco

noin fiumi nell’inuerno 5 poiche quäto egli ſu hu

miliato, e contradetto in vita , tanto glorioſo

comparue nella morte con questa testificatione;

vniuerſale quaſi di tutta l'Italia.

Finalmente questi pochiſrutti ſi ſono raccolti

dall’ameno giardino della vita del P. Bernardo

` Colnago nelle angustie del tempo,anäzo de gli

eſerciti} molto dall’historia diſparati', quali però

mostrano aſſai bene l'eccellenza del legno , che li

ha prodotto,mentre quefi’Albero ineſtato

ſoprail tronco dellaſanta Croce, dando.i ;.'z, almondo quäto ſopra il Caluario ci

—'7` ' laſciò il Saluatore,con i fiori di mol

' te virtù maturò inſiememente

` iſrutti di mille gratie,come ; ,

nel ristretto di questa -

_ -_ Historia Hò

~ t - ſcritto. 

"QWE- C' Î_:~.’\5‘r\,\."9"

IL PlNE.



PROTESTA.

Et?” , dmmm aduer” , in *vita P. Bernardi Col

”ago , quam bicſcripſinannulla attigi , que .räc

titatem iPſi-vi'dentur aſa-:bere , pcrflringo ”annun

quam aliqua , qui:cum *vira bumanaxjìlpermt , mi

rarula-nunmpanmr , Pmjìagiafiuuromm , Arcano

rum manz‘fiñatiune; , Rcuclatiane: , Illuflratimfl ,

Òjîquaſuut alia buiuſìflodi Benefici-z z In”: in ”ri

ſìros mortale: ci”: intercqffione diuinim: comcffîz, ci':

aliquajùnflimoniaſign{ſimtíone . Vera”) bdc am”ia

ita mei: lefloribmpropono , *v: noli”; ab il”: accípi ,

tanquam ab Apofiolica Sede examinata, atque appro

bata , fidtamquam quaeàſhlaſuorum Ac‘ì‘orumfide)

panda.: obtínmntfltque adeo non aliter, quàm Imma

Îmm hiſtoria”. Proindc Apaflalícum S. Congrcgatt‘o

m': R. (9* Vniuerſizli: Inquiſition i: Decreti”) Arma

1 óz 5'. editum, ó Anno 1 634. confirmatum , integrè ,

atque inuialatè iuxta {led-nationcm eiuſdnn Decreti

à Sanfitſſîmo D. N. Vrbano Papa VII!. Anno 163 I.

fu‘Ìam ,ſhruarì ai ”le 0mm: intrlligant 5 nec mile ”le

*vrlcultum , aut wmrationem aliquam,_p`er ha: mea:

”ar-milan” , illi arrogare, aut api”iontmſanà‘îitatí:

induce” ,ſeu auge” , *velquicquam ci”: Miſha-”tia—

”i adiungcre, ”eque e-Ilumgradumfizcere adfuturanl

illiu: aliquandu Beatifimtiomm , rvel Cano-:infia

mm , aut mir-”culi comprobatiamm ;ſul omnia i” co

statu ì mc relínqui ,quem ,/Ècìluſit bar mm lambro.

;ione , obtincrent , ”ou obſian” quoc‘umrju: longiffimi

trmporii eur/74 . Hoc tamfimfiìprofiteor , quam d:

”tcui” , qui S. Sedi: Apaflalím obcdientiffímur babe

riſih’u: cupi: , (9* ab mi” onmiſua 0510”: , Ò-ſm'p.

n'a”: diflgi .
…A
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